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LE  COMEDIE 

DEL-  FACETI  S/ 
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T radutte  di  Grecoin  lingua  commune  dita 
lift , per  Bàrtolomio  er  Pietro 
Kofitini  de  Prat' Alboino, 


Con  Priuilcgio  de  lo  Illuftrifsimo  Senato 
v b n b t o,  per  annidiece. 

IN  V E N E G I A. 
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A*L  NOBILE  ET  VIRTVOSO  5.  C A* 

MILLO  DB  G A M B A R A. 

LA  granfi  afettione  e offieruantia  no&ra  uerfiodi 
uoi  Signor  h umani  fiimo  ^non  bà  mai  J offerto , che 
de  la  uofir a benigniti  e cortefta  in  niente  s'habiam  fcor 
dato, Onde  noi  per  non  parer  dishumani  ne  fmenticbe * 
noli  di  uoi, che  ne  fete  patrone  fapendo  qual  co  fa  ui 

potejfe  efler  più  grata,poi  eh'  habtam  fatto  quella  pò* 
ca  fatica  in  traiure  in  lingua  propria  e commune  di 
tutta  la  Italia  le  Comedie  di  quello  antico  e faceto 
poeta, bauemo  deliberato  mandarle  fuori  fiotto  il  nome 
de  la  S.V,  Quelle  adunq-  publichiamo  fiotto  il  nome  * 

uofir  o,à  ciò  che, fi  cojì  à uoi  parerà  difare,quaio  per 
gli  Jìudij  farete  alquàto  fianco , ui  pofiiate  con  qualche  , 

fuaue  C T bonetto  jpajjò  ristorare  cr  alegrare . anchor 
che  di  queste  Comedie  in  quella  no  tir  a lingua  ridutte9 
in  cofia  niuna  nbabiatc  bifiognoper  interpretationde'l  * 

tetto  Greco, che  fiamo  certifiimi  che  fenza  tradut tiene 
alcuna  con  facilità  le  Greche  potete  intederetpur  tut * .« 

ta  uia  V.S.fi  degnar à faccetar  no  quefio  dono  eh' è un 
mete, ma  l'animo  noftro3che  fiempre  è di  farle  ogni  copi 
che  le Jtaà  grado fin  tutto  ciò  che  noi  pofiiamo  fare . 


V offri  fiempre  fieruitori  Bartolomio  e Pietro 
Bjofitini  da  Prat' Alboino. 
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IL  PLVTO  D'ARIS 

FANÉ  COMEDIA  PRIMA. 

Perfine  de  la  F Mola, 
corion  feruo,  Cremil  o patrone , 

P luto.  Coro  de  uiUani , 

Blefidemo,  Pouertade , 

Moglie  di  Cremilo,  H uomo  giudo, 

Vn  altro  huomo  giuCto,  Sicofanta, 

Vecchia , Gioitane, 

Mercurio , Sacerdote  di  Gioue . 


CARION  SER  V O, 


OM’t  noiofa  co  fi  6 Gioue  ,CT  ò dei 
feruir  a un  patroe  feiemo  del ceruel 
lo:che  fe  per  forte  auiene , ch’el  feruo 
dica  aletta  co  fi  che  buoa fta,e  paia  al 
patrone  di  no  farla,  è necejfirio  cb'el 
lltejfo  partecipi  di  qualche  mal'atmo  . 
fortuna  nojtuole , che  uno  fia  fìgnore  de  ld  per  fi 
na  fiamma  quello  che  lo  copra.e  cojì  uà  le  cofe . Io 
hò  he  caufi  di  querelarmi  di  giufta  querelaci  ac 
cufire  di  giujla  accufa  Apolline,quale  fopra  quel 
triple  (Coro  rifronde  3 er  indeuina  le  cofe , che 
hanno  ad  auenireiche  fendo  medico,  e profetalo* 
Ine fi  dice,e  tanto  fiuio , habia  lafciato  partir 
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. V IL  P LVTO 

lui  il  mio  patrone  ftr  optato  del  ceruello.egli  uk 
dietro  a un  cieco  yefà  il  contrario  di  quel  che  do * 
uerebe  fare,  imperò  che  noi  altri  ch'habiamo  gli 
occhij  comunemente  fumo  guida  a quelli  che  non 
uegono.e  coftui  ha  un  cieco  per  guida  e fieguelo , 
e uuole  che  anch'io  mio  mai  grado  faccia  * l mede 
fimo:c  tatuo  piu  ch'egli  non  rifonde  pur  nulla . 
No  /èri  pofibile  ch'io  poffa  tacere  in  modo  a lai 
no  ò patrone  fe  no  mi  dici  la  caufa, perche  andia* 
mo  dietro  à coftui, io  ti  faftidterò:e  no  hò  paura 
^ che  mi  battiypofcia  ch'io  hò  la  corona  in  capo. 

^ . 'pl'fa.  Cre.  Per  dio  ch'io  ti  j carpirò  la  corona  fe  mifei  trop 

™ * po  fa ftidiofo tonde  nhaurai  magior  doglia. 

' c a.  fattole,  no  fon  io  per  cejfar  mai, fin  che  non  dici , 

chi  è coftui  : e perche  ti  uoglio  tanto  bene , per 
\ r t ciò  te  ne  dimando  con  tanta  inftanza. 

C r.  Non  ti  uoglio  tener  celato  alcuna  cofa y perche  io 
hò  te  fcdehpimo  e fegretifimo  tra  tutti  i mei  fer 
ui.Ejfendo  io  kuomo  da  bene,  pio,  giufto,  la  fa* 
ccua  male, 0'  era  pouero : 

Cd.  Io  'l  fo  bene. 

Cr.  Gli  altriyck' erano  facrilegiycìumatori,cdlcagni9 
maldicéti ,maluigi>ditieniudno  ogni  di  piu  ricchi . 
b . \ • f Ca.  Cregiolo. 

Cr.  Me  n andai  dunque  al  dio  (iftimandonti  già  coji 
difgratiato  ch'io  baite  fi  gettata  la  uita  mia  d l'ul 
timo  termino)  a ricercarlo  circa  quel  figlio  foto 
cb'i  bò  : sera  necejfariotcb'egli  con  gì  afe  i coftu 
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D'ARtSTOlFANE.  4 

mt,e  dittentaffe  malitiofo  Scaltrito  ,dislt  ale  ^malua 
gio,f  che  non  gli  reflajfe  cofa  di  buono:  ciò  litio 
mando, come  copi  utile  a la  uita  fui. 

Ci.  Ckc  rifpuofe  Febo  da  le  coronef 

Cr.  Tu  l' intender  ai.  il  dio  apertamente  mi  di  fife , ci*  a 
l'ufcir  mio  mi  pone/Je  à feguir  il  primo , ch'io 
trouaffr.e  non  lo  lafcujfc  maidiche  no  i balie  fi* 
fe  meco  ridotto  à ca/a. 

Ci.  In  cofiui  prima  Raffronti 

Cr.  in  coiìui. 

Ci.  Ben  inteniitu  7 parlar  del  dio , che  chiari f* 
fi imamente  ti  dice  a lettere  di  fattole  , ò feio * 
cone , efferata  tuo  figlio  ne  coitami  ciudi  de  U 
patria  i 

Cr.  "Donde  ne  cuti  tu  quefto  giudiciot 

Col  Q ueito  neramente  lo  conofcerebe  un  cieco  , che 
al  tempo d'adeffo  non btfogiu  ejjcr  buomo  da  be 
ne ,à  chi  uuol  far  roba. 

Cr.  La  profetia  non  uuol  dir  quefto  , ma  ella  guarda 
4 qualche  cofa  di  magior  importanza  : ma  fiel 
ne  diceffe , chi  è coitui  che  è uenuto  qui  à noi , 
e per  che  confa,  e che  uà  egli  cercando  ,faperé* 
mo  che  uuol  inferire  la  profetia  circa  il  cafo 
noitro. 

Ci.  H or  fu  di  tu  prima  che  feiiò  faccio  io  quello  che 
faglie  dietro  al  gridarei 

Cr.  Bi fogna  dirlo, e molto  prefio. 

4 iiif  . Cr. 


IL  PLVTO 

Vi.  Dicoti, che  piangerai. 

C a.  Intenditi t À cui  egli  dicef 

C r.  A te  dice  queflo,e  non  a me  : perche  tu  gli  parli 
da  ignorante,  e dafajiidiofo.  ma  fe  punto  piacer 
ti  piglij  de  la  aita , de  cojlumi  di  qucjlo  huomo 
da  bene,  dilomi. 

pi.  D icoti,che  piagnerai. 

C a.  Vallo  uenir  e piglia  l’augurio  de’l  dio. 

Or.  Ver  Cerere  non  te  ne  alegrerai  piu  troppo  , chi 
fe  no’l  dirai  te  manderò  in  mal  bora , mal  huomo 
che  tu  fei. 

Vi.  Ab  fratelli  lafciatemi  flore, par titeui  da  me. 

' Cr.  sì  si,  moia. 

Ca.  Vatron  quel  ch’io  dico  e meglio  che  bene.io  man * 
derò  in  mal  bora  queflo  mal  huomo  . il  metterò 
in  cima  qualche  precipito,  7 lafcierò  , e manie* 
rò  con  Dio  : donde  ei  cafchi  giufo,  e fe  fcauezzi 
le  cambe,e’l  collo . 

Ct.  Su  piglialo  tofto . . , -■> 

Vi.  E h nò. 

Ca.  Il  dirai  tu? 

Vi.  M4  quando  uoi  haurete  rifaputo  ch’io  fia,  sò  cer 
to  che  mi  farete  qualche  difriacere,  e non  mi  la* 
feiarete  andare. 

Cr.  Ver  i dei  sì  faremo ,pur  che  tu  uoglij . 

vi.  Lafciatemi  prima. 

Cr.  Eccole  lafciamo* 

PI. 
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Pi.  Hor  afcoltate(bifogna al  mio  parere,ch'io dica, 
quel  che  bauea  determinato  di  tener  fecreto)  io 
fon  fiuto  * 

Cr.  o fciaguratifiimo  [opra  tutti  gli  altri  h uomini, 
fei  fiutole  taceuit 

Cd . tu  fiuto  così  mai andato  ,6  chiaro  solerò  Dei , o 
numiyò  Gioue.cbe  dituf  fei  tu  ueramcte  il  fiuto ? 
pi.  sì . . bT) 

cr.  Queli iftejfo  f . } 

fi.  l&efiifiimo* 

Cr.  dì  dunque  per  tua  f è ‘.donde  uieni  cefi  maiauid* 
to  , e /porco  * 

Pi.  vengo  da  f atro  do, che  mai  non  s'ha  lauato  dal 
diche  ei  naque.  . . ....  [ 

fcr.  Dimmi  à che  modo  fei  caduto  in  quella  di* 
fgratia  * 

Pi-  Tuttolmale  io  ihò  da  dotte  inuidiofo  de' l beli 
degli  huomini:  perche  fendo  io  giouanetto, lo  mi 
nacciai  di  uoler  andar  folamete  à trouar  gli  huo 
mini  fauij,giujli,modejli,da  beneiet  egli  m’aciec* 
co  » perche  non  puotefii  difeernere  alcun  di  co* 
foro  . tanto  porta  egli  inuidiàài  buoni . 

Ctt  E pur  i'buoni  foli  e i giufti  fono  quelli , che  gli 
rendeno  honore * 

Pi.  lo'l  confeffbi 

Cr.  H orfu  che  dunque  ? fe  la  uifta  di  nuouo  ti  ritor * 
najfe , come  tu  haueui  in  prima, fugircfti  i mal * 
uagi  e i rei  t 


> Il  PLV  TO  a 

pi.  Liberamente  il  dico. 

cr.  B tu  ri  andar  tfii  a gli  kuomini  da  bene  ? 

Pi.  certo . molto  tempo  bà  che  non  gli  bò  uedutl. 

Ch.  No  è marauiglia  alcuna,  ebe  n anche  io  ch'ho  gli 
occbij . 

pi.  La/ciatemi  bora  andare . che  bomai  hauete  inte* 
fo  da  me  ciò  che  uoleuate. 

cr.  Non  per  cioue.  ma  ti  terremo  tato  magiormete. 

Pi.  No7  diceua  io  ? che  uoi  erate  per  traudgliarmif 

cr.  fi  tu  di  gratia  ftà  ad  ubidienza, e non  m'abbando * 
tiare  : cerca  pur  a tua  pojia,cbe  no  fei  per  nero* 
uar  uno  che  fia  piu  buomo  da  ben  di  me  . no  per 
Dio , che  non  uè  altroché  io. 

pi  ognun  dice  il  medefimo  : mi  quando  poi  mi  ha * 
ueranno  bauuto  ueramente  in  (ito  dominio  , e fi* 
rano  diuenuti  riccbi,iJòno  poi  de’l  tutto  piu  mal 
uagi  de  gli  altri. 

cr.  Le  cosi  certo . non  è già  cojì  ciafcuno. 

pi.  Non  già  per  cioue  : ma  di  fame  tutti  si. 

Ca.  Longamente  ne  piagnerai. 

cr.  Ma  perche  tu  fa  pi  fi  remerai  con  noi  il  bene  che 
n auerrà , poni  mente , et  afcolta . io  penfo,  cer 
to  i penfo  (con  la  gratia  di  Dio  però)  di  libe * 
rarti  da  queda  ciecagine,e  di  (arci  ben  uedere. 

Pi.  Q ue&o  non  farai  tu , che  non  uoglio  mai  piu 
uedere  . 

Cd.  Che  ditu  i que&'huomo  è un  mifero,poueraz * 

zo  di  natura. 

Pi. 
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Vi.  se  Gioue  rifapejfe  le  fiochezze  di  cofoiro  > nfc' 

tombe  da  7 mondo. 

cr.  non  fa  egli  quejìo  anchord , che  lafcid  anddr  iti* 
Molta  te  ifteJJòjche  l'offendi  luit 
Pi.  io  no'l  sò  : ma  ne  ho  gran  temenzd. 
cr.  Da  douero  f ó piu  de  tutti  gli  altri  Dei  paurofo . 
crediti t che  l'imperio  di  Gioue  e li  fuoi  fulmini  fé 
iftimerano  tre  bagarini , fe  fra  poco  di  tempo 
ripiglitrai  la  uifla  * W*  - 
pi.  o ime  non  dir , ribaldo, co  si  fatte  cofe . 

Cr.  sta  quoto, uoglioti  mojlrar  che  tu  fei  molto  pia 
potente  di  Gioue. 

Pi.  io  t 

cr.  Per  il  cielo . per  cui  Gioue  principalmente  e fi* 
gnor  e de  tutti  gli  altri  Dei? 
ca.  Per  l'argento  di  che  riha  grancCabundanzd. 
cr.  H or  fu  e chi  gli  ne  dà  à luit 
ca.  còftui. 

* l 

cr.  Per  cui  dunque  gli  fanno  facrificio  t non  e per 
co  dui  { 

ca.  chiara  cofa  c per  Gioue , che  defiderano  diuenir 
ricchi . 

cr.  c oflui  dunque  è il  principal  autore  : efacilmen* 
te  accommodarebe  quelle  cofe  s'egli  uoleffe.  ' 

Pi.  Perche  cagione  i 

Cr.  Perche  nefjuno  mai  piu  gli  facrifìcherà,ne  bue  ut 
>•  > fugazz<t,ne  altrove  7 non  piacerà ;à  tè. 

P L in  che  modo  f V;ii ; J 

cr. 
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IL  PLVTO 

et*.  In  che  modo,an  ? non  e pofiibile  che  egli  fa  pef 
poter  comprar  cofa  ueruna,fe  tu  predente  non  fei 

s.  , à dargli  i denari . il  perche  segli  in  alcuna  co* 
fa  ti  dà  noia , tu  fei  per  dittruger  la  potentia 
fua  ittejfa. 

Vi.  che  di  tu  ? fannogli  facrificij  per  me? 

cr.  Dico  de  sì . che  per  dìo  ciò  che  è tri  gli  huo * 

v mini  di  chiaro,  di  bello , di  gratiofo,  da  tè  prò * 
cede  : che  ogni  cofa  rende  obedienza  e s'inchina 
à le  ricchezze . 

co.  B t io  fon  fatto  fcruo  per  poca  moneta , non  per 
arricchirmi  giamai . 

Ct*.  Dice  fi , che  le  buone  compagne  à Corinto,  quanm 
do  un  qualche  pouerazzo  le  uà  à ritrouare  i 
tentare , non  gli  danno  orecchie  : ma  fe  un  rie * 
cò , gli  fporgono  incontanente  la  fiffura  del 
fegio . 

Cd*  Dicono , che  i fanciulli  fanno  il  medefimo , noti 
per  bene  che  uoglino  à gli  amàti,ma  per  riflxt* 
to  de  l'argento,  e de  i danari. 

CT.  non  già  i buoni  ,mai  guadignini  * i buoni  noti 
dimandano  danari  per  modo  alcuno. 

Cd.  che  dunque  ? 

cr.  vn  gli  domanda  un  buon  e bel  cauallo , un'altro 
cani  da  cazza, 

Cd.  vergognando forfè  di  cbiederui  danari . fotto 
quella  coperta  e protetto  a/condono  la  magagna 
e ia  malttia  fua  * 

cr * 
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Cf*  Tutte  Vaftucie,arti,inuentioni  e fofifterte,  per  tè 
fono  ritrovate  da  gli  huomini . un  di  quali  fc* 
denti  taglia  corami ,un altro  è fabro, un’altro  mu 
rotore , un  altro  fonde  oro  pigliandolo  da  te, 
un'altro  roba  cappe  e ucfti , un'altro  fora  i mu * 
ri  e I bucali , un'altro  fola  panni , un'altro  è pe* 
locane , un'altro  tinge  corami , un'altro  vende 
cipolle,  un'altro  ritrouato  cò  la  moglie  d'altrui 
per  tuo  mezzo  fi  libera . 

p/.  o mifero  me,non  ho  faputo  quefto  mai  ne  tempi 
lungamente  andati.  •’ 

c r.  V n giran  rè  non  s'infuperbifce  per  coftui  t 
ca.  Non  fi  fanno  le  concioni,  V i configli]  per  co* 
Unii  . > 

cr.  che  no  fei  tu  quello  che  fornifce  le  galeri dìlomi. 
ca.  h or  non  nutnfce  costui  unejjercito  in  c orintoi 
cr.  il  rapitore  de'l  publico  non  piagnerà  per  cojluii 
ca.  H or  non  piagnerà  infieme  con  P ampio  anchor 
il  marzaro  f 

cr.  Non  pettegiarà  anchor  il  riccone  per  co&ui  i 
il  buffone  non  burlerà  ciaciarando  per  te  i 
cr.  Non  fei  tu  che  dà  agiuto  à gli  Egitti]  f 
ca.  H or  per  tè  Laide  non  ama  Pilonide  i 
cr.  Ma  la  torre  di  Timoteo  i 
ca.  Ti  cada  adoffo . 

Cr.  H ora  per  tè  non fi  fanno  tutte  le  cofe  t e tu  folifm 
fimo  fapi  certo , che  fei  autore  de  tutti  i beni  e 
d'i  mali.  . 

ca. 


Cd. 

vi. 

cr. 


cor, 

cr. 

co. 

cr. 

Cd. 

Cr. 

Cd. 

cr. 

Cd. 

cr. 

Cd. 

cr. 
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E t in  ogni  parte  refiano  uittoriofi  in  guerra  co* 
loroycò  iquali  tu  folo  dimori . 
lo  folo  fono  potente  à far  tante  cofe  ? 

B per  Gioue  molto  magiori  di  quelle . il  per • 
che  nijfuno  fi  ritroua  di  tc  fatio  a bafianza  gid* 
mai , e l'buomo  fi  fatia  di  tutte  le  altre  cofe: 
(Cantore. 
dì  pane. 

Di  mufica,  de  canzoni. 

De  frutti , 

D 'honore . 

Di  fugazzje. 

Di  uirilita. 

De  fighi  ficchi. 

D 'ambinone. 

dì  marzapane,o  fchicciate . 

Di  pretura, folderia. 

Di  lente . ...  > 

Nijfun  fi  ritroua  di  tc  giamai  fatio  a battane 
Za  : ma  fi  uno  bà  tredeci  talenti , molto  ma* 
giormente  defiderahaucrne fideciyc  quando  gli 
hà  me  fi  infieme  ne  uuol  poi  quaranta , ò dice  che 
gli  non  uuol  piu  uiuere  al  mondo , e non  lo  pò 
patire . 

certo  uoi  mi  parete  dir  molto  bene,ma  hò  paura 
d'una  co  fa  fola. 

DÌ, di  che  ff 

Che  io  non  m'infignorifca  di  que8d  potentia,che 

uoi 


.1 


Olii  iW  O 

t»  ■ ' mi 
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uoi  dite  ch'io  bò  . - >0 

Cr.  Per  gìouc,  à punto  dicono  tutti»che  P luto  e una 
cofa  pawroltjiimd.  , 

Pi.  Non  già . ma  un  certo  ladroncello  bà  detto  mal 
di  me, per  che  fendo  entrato  in  cafa  mia  non  hi 
trouato  cofa  da  poter  robare  ò di  portarmi  uia , 
bauedo  egli  trouato  ogni  cofa  Jerrata  fotto  chi* 
ue tonde  mi  bà  battegiata  la  mia  prouidenza  per 
timidità . j 

Cr.  Non  te  ne  metter  à petto  punto  di  quello,  perche 
fe  tu  pigli  animo  e diuenti  coragtofo , ti  uoglio 
far  uedere  piu  acutamente  di  Linceo. 

Vi.  Come  potrai  far  quello  fendo  mortale  i 
Or.  lo  hò  urta  buona  fferanza  da  quel, che  l'oracti • 

10  d'ApoUo  mi  diJfe,quand'io  croUaua  il  Pitblé 
lauro  . 

pi.  Dunque  egli  bà  faputo  cefi  fatte  cofe  t 
Cr.  SÌ  ti  dico. 

Vi.  vedete  di  gratta. 

Cr.  No  bauer  paura  di  cofa  alcuna,buono  che  tu  feL 
t fapi  certo  che  anebo  bisognando  porci  la  ui* 
tu , io  ejfedirò  il  tutto. 

Cd.  vfe  uorrai , anch'io, 

Cr.  H aueremo  e molti  altri  che  ne  darai  aiuto : qua • 

11  fendo  buomini  da  bene , non  fi  trouano  farina 
in  cafa. 

Vi.  Ben  bene , tu  nibai  nominati  i compagni  che 
hanno  a far  d'i  fottìi 


• « > 


cr. 


c 
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Cr.  nò  . fe  hor  di  rnouo  tutti  arricchiranno . hor 
ua  uia  tu  predo  correndo , 
e a.  dì  , ch'ho  io  à fare  t 

Or.  Chiama  i nofiri  compagni , for/i  li  ritrouerai  a 
lauorare  ne  campi  : che  tutti  fi  ritrouino  qui  4 
participare  ugualmente  con  noi  di  quefto  vluto . 
Cd,  ecco, io  uadoy  e piglij  un  qualcun  di  cafa  quefto 
pezzetto  di  carne, e portilo  dentro. 

Cr.  lo  ne  piglierò  l'ajjunto  . hor  uà  correndo  : e tu 
ò P luto  ottimo  nunzi  tutti  i Dei, entra  qua  meco 
dentro,  quefia  e la  mia  cafa,quale  bifogna  che  tu 
h oggi  lariempi  di  pecunia, 

Vi  Ma  certo  jfiiacemi  entrare,per  i Dei,fempre  in  ca 
fa  d'altrui, perche  no  ui  hò  mai  ritrouato  punto 
' di  bene,  fe  io  entro  in  cafa  d'un  qualche  auarone , 
ti  incòtitiétefà  una  fojfa  et  iui  mi  fotterra,e  fe  4 
lui  ne  uà  qualche  huomo  da  bene  amico  fuo  4 
chiedergli  qualche  foldetto,egli  rifonde  di  non 
hauermi  ueduto  mai . fe  io  entro  in  cafa  di  qual* 
che  paz%o , gettato  ogni  co  fa  à le  femine  et  ài 
giuoco,in  breue  tipo  indi  efeomi  tutto  ignudo . 
Cr.  Tu  non  hai  dunque  ritrouato  già  mai  unbuo * 
mo  temperato  : queda  è qua  fi  frnpre  la  natura 
• mia , e mi  piace  rijfarmiare , come  à qualunque 
altro,e  /fendere  quando  lo  richiede  il  bifogno. 
ma  entriamo  in  cafa, perche  io  uoglio  che  tu  ut* 
di  e la  moglie  cr  il  fol  figlio  che  hò  3 quale  io 
amo  fommamente  dopò  tè. 
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D’A  RISTOFANE, 
pi.  C regiolo, 

Cb,  Chi  è quello  che  ti  nafcondejfe  il  ucrot 
Cu,  O huomini  da  bene  amici  e popolari ,e  che  uo 
lonticri  u affaticate,  e gran  tempo  ha  che  man 
giateuna  medejìma  cipolla  con  mio  patrone 
infume, uenite,affrettate,correte, che  no  è tem 
p o da  indugiare:adeffò  à punto  è tempo  di  ain 
tare  i prefenti  e prosimi  no  {tri. 

Ch,  'Ecco  grande  tempo  hà  che  fumo  pronti  e pa* 
recchiati,come  còuienji,  noi  uechij  malfani.tu 
moi  per  auentura  che  teco  a paro  corra, nàzi 
che  tu,  mi  babi  detto  per  che  caufa  ne  hà  manm 
dati  à chiamare  il  tuo  patrone. 

Cd,  Ecco  un  pezzo  fà,tel  dico, e tu  non  intendivi 
patron  dice, che  uoi  tutti  hauete  à uiuere  gio * 
iofamente  e liberi  di  quella  uita  fredda  e he* 
flial  cr  afpra, 

C ho.  Che  co  fa  glièf  et  onde  prouìen  ciò  che  ei  dice $ 
Cu,  Egli  hà  un  uecchio  ne  le  mani  capitato  quà,ò 
lauoratori,jlrazzofo, /forco, gobbo,  poueraz 
Zo,  cr ejf  o, c al  uo, [dentato, e per  il  cieli  penfo, 
che  egli  non  ci  babia  nanche  la  capella, 

C ho,  O ambafeiatoredi  ricchezze  di  parole  dimmi, 
come  ditti  i tu  dici  che  è uenuto  un  che  hà  una 
montagna  foro? 

Ca.  I dico, che  hà  una  grà  muffa  de  mali  da  vecchi, 
C ho.  Penjitù  d’infcnoccbìarci  C r andertene  in  li 
fenza  caligo, e mafiime  fe  bò  il  bajlonc* 

b Cd, 


f.  11PLVT0 

Cd.  P cnpttcui  uoi  ch'io  fta  un  huomo  di  cotti  nula 
rd  ? c no  intimate  ch’io  ui  dica  à pitto  il  ucrot 

C ho.  Qu  into  fai  degno  di  bajlonate , ma  le  tue gam 
be  gridano  iu  iu,e  bramano  le  corde  CT  i cep* 
pi, e le  catene. 

Car.  Te  toccato  il  bollettino  Mandar  ne  fepolchri 
ad  ejjèr  giudicato, e di  ciò  Caron  timida  il J e 
gno,ma  tu  non  li  uoi  però . 

Cbo.  Poftu  crepare , quanto  di  natura  fei  zirlone, 
zanciere  e mordace, che  ne  uai  infenocchiado , 
tu  non  ci  hai  uoluto  anchora  difzferare,per* 
che  caufa  tuo  patrone  ne  ha  mandato  à diman* 
dare, che f Udo  noi inteti  al  noftro  lauoriero, 
ne  ci  auanzando  tempo, ne  agio  ,fiamo  uenuti 
qua  parecchiatifi,kauendo  lafciato  di  cauar  le 
cepoUe. 

Cd.  Non  ui  uoglio  piu  tener  afeofo  il  uero,  ò uà* 
lcnthucmini,uien  il  patrone, et  ha  [eco  il  Piu 
to,qual  dice  che  ne  farà  ricchi. 

Cbo.  Da  douero  ognun  di  noi  diuentera  ricco ? 

Cd.  Per  i dei  che  tutti  [crete  MÌdc,  fe  ui  pigliarete 
le  orecchie  dì  afino. 

C ho.  Quanto  malegro  e gioifeo  : e uoglio  ballare 
& 'allegrezza, [e  da  douero  dici  quelle  cofe. 

Cd.  E t io  uoglio  trettanelò  imitar  il  ciclope  ,e  me 

. , narui  là  ballando,  e [aitando  cofi,ei,figlij  con 
tate  [ìi  d'atlegrezzd , facete  la  uoce  di  pecora »> 
e de  la  putente  capra.feguitemi  dietro, [capei* 
;j  lateui 
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t-  ~ lateui  il  fonimi  membro ,ò  becchi  fcapreggia* 
te  di  qua  e di  là. 

Cbo.  Noi  ce  ri aneleremo  cantando  trettanelò  a ri * 

» trouar  il  ciclope  : e fe  ti  trottiamo  morir  di 
fame,hauer  il  facco  ò uuoi  faccozza,crapula* 
re,e  dtuorare  herbe  feluatiche  irrugiadate,cu* 
jlodir  e guidar  le  pecore,ò  forfi  anchor  dor* 
mireycon  un  fiizzone  ti  cauaremo  gli  o echi]. 

XA*  E t io  in  ogni  guifa  imiterò  la  fìriga  e uenefi'ca 
Circe, che  un  tratto  fece, che  i co  pugni  di  filo 
nide  in  Corinto  come  propriamete  porchi  ma 

i • giaffero  il  jlerco  eh' ella  hauea  pillo  e r impa* 
fiato,e  uoi  porchi  grognianti  di  amore  {(giti* 
rete  la  madre.  . 

C ho.  E noi  fe  uuoi  effere  quella  Circe  tojficatrice , 
incantatrice , fmer dante  i compagni , ti  piglia* 
remo  cosi  per  ft>ajJo,e  te  appicheremo  co  tedi 
coli  in  fù,imitanti\però  quel  figlio  di  Laerte , 

• t ti  fmerderemo  il  nafo  come  becchi ,e  tu  Ari * 
fitto  gridando  dirai , feguitiamo  ò porchi  la 
noftra  madre. 

■Cd.  E uoi  non  potenti  più  trar  motti , farete  con* 

• uerfi  in  altra  forma. Et  io  me  n'anderòfegre * 
tamente  ch'el  patron  non  fapia, c piglierò  del 

pane, e de  la  carne,  per  poter  mangiar  do  poi , 4 /,  . / 

er  a tal  f attica  mi  trauaglierò.  0 ..  JvCy- ^ 

Chr.  O copatrioti,e  populari  uoi  potete  addiman*  JcfjJtf frer* 
dare  marzo  V antico  il  [aiuto  è gaudio  uo * euc&ì  - 

• *’  b ij  fi.ro. 
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flro,chc  già  lungo  tòpo  ui  e flato  ajfente.  Ben 
ui [aiuto  che  uenitte , a tempo , pretto,  e fen* 
za  ntgligéza.e  fi  come  ne  le  altre  co  fi  uoi  mi 
hauete  a lutato, così  anchora  farete  cofiruatori 
e tutori  di  quetto  I dio. 

Cbo.  Confidati , che  [e  me  uederai  di  certo  crederai 
uedere  un  Marte; perciò  che  e ajfurda  cofa  > [c 
ogni  di  jfiingemofi  nc'l  foro  per  guadagnar 
tre  oboli , che  poi  lafciamo  andar  il  Pinta  ai 
altri»potendolo  hauer  noi. 

Chr.  Eccouì  che  uien  quetto  Blefiidemo  : il  quale 
dal fuo  afjrettarfi  caminando , mi  dimottra ha 
uer  udito  qualche  cofa  di  me. 

He.  Che  cofa  c queftj,onde  prouiene ,CT  in  che  ma 
do  Chremilo  fi  pretto  è diuenuto  riccoi  I no’l 
cregio,quantunq ; per  H ercole  ognun  ragiona 
di  lui  per  le  barberie.  di  ciò  mi  merauiglio  af  * 
fai.  er  ei  manda  a dimandare  gli  amici  foi  : i 
chiaro  cb’ei  negotia  in  qualche  buona  ò fu m 
perba  cofa . 

Chr , Per  i dei  no  ti  nafeonderò  alcuna  cofa  ò B lef« 
fi  demo, che  hoggi  hauemo  di  megliotche  beri , 
il  perche  lece  che  anchor  tù,rihabi  parte , fina 
do  d'i  nottri  amici , 

B le.  Di  certo  fei  fatto  ricco  come  fi  dice* 

Chr.  Cregio  che  io  ferò  fra  poco,fe  piacerà  al  dio , 
che  adeffo  io  hò  un  poco  di  pericolo , che  mi 
fà  trauagliare . 

8k 


u 


D’ÀRISTOFÀNfi*' 

fcff.  E che  prrìco  lo  t 
Cbr.  Che  pericolo  f 
tu.  Dimmi  pretto  ciò  che  dici. 

Cbr.  Se  pr  azeramente  fi  portiamo,  fempre  la  fare* 
mo  bene  ì fi  commettiamo  errore,andaremo  4 
le  forche* 

tle.  Ovetto  mi  pare  un  grave  pefoj  no  m aggradò 
quitto  arricchir  fi  di  [ubilo  ,e  poi  temer  fi.  me* 
te  è buono  per  l'huomo  negotiante . 

Chr.  E perche  e niente  buono  i 
Ule.  O che  per  Gioue  hai  rubato  qualche  argentò 
er  oro  dal  dio,donde  tu  Vieni, poi  forfi  ne [ei 
mal  contento * 

Ch.  O Apolline  difenfor  de  mali , no  io  per  Gioué. 
B le.  Taci  huomo  da  bene , che  manifettamente  il 
conofcò . 

Cbr.  Penfi  tu  f opra  di  tne  tal  cofat 
hi.  O ime  che  nijfuno  huomo  da  bene  fi  troua,cht 
adejfo  ogni  menomo fi  dà  al  guadagno. 

Chr.  Per  Cerere  che  no  mi  pari  in  cerueUo. 

B/.  Molto  ha  tramutato  què  cottimi , che  prima 
egli  hauea * 

Cbr.  D iuenti  matto  perii  cielo. 

B le.  Ma  n anche  la  deragli  (la  beneiil  che  è chiaro 
ch'ei  ha  fatto  qualche  male . 

Cb.  Tu  uai  chiaritelo  (certo  il  fò)  che  cerchi  i'ba 
uer  parte  in  qualche  mio  bene * 

Bl.  I ìauer  parte  i di  che*. 


le  iij  Ch* 


Jt 

Ch. 
bI. 
Ch. 
Bl. 
Ch. 
B /. 

Ch. 

Bl. 


Ch. 

\ 

Bl. 


Ch. 

Bf. 

£hr 

Bl. 

Ch. 

Bl. 

Ch. 

Bl. 

Ch. 

B l. 


* il  vivrò  . 

Lei  cofa  ne  ftà  altramente: , • .»?■,  f .s  - 

Ciò  non  hai  robato,l'bai  ben  tolto  per  fora* 
Sci  pazzo  CT  ifodito.  . ..  . : 

Piai  tìt  paura  di  cofa  alcuna?  ,,  > 

Nò  cfc’i  certo . } , \ 

O H ercole  , hor  ttedi  cornei  ci.  uolge.  nonio 
uuoi  tu  dire  ? ;•  > ,i\s 

Tu  mi  accujì  nanzi,che  intendi  la  co  fa: , 
Amico, uoglio  di  ciò  ifodirmi  à puntinola* 
ti  che  fi  perfuada  la  cita  : io  Jloparò  la  bacca 
de  gli  oratori, e procuratori  cò  miei  danari. 
Per  Dio  mi  pari  buon  amico , fe  i fondi  tré  mi 
ne  per  computarne  cr  batterne  dodeci. 

. I uego  un  tie'l  tribunale  fentato , ch'ha  una  uir 
ga  fupplicatoria  in  mano  co  i fjglij  e co  la  mo 
glie  che  niente  dijjomiglia  da  gli  H erculidi  di 
Pamjilo.  ' 

N icte  ò infelice, che  pr elio  farò  arricchire  gli 
huomini  da  bene  i fixuij  e i modefti. 

Che  dici  ? tanto  hai  robato ? . > 

. Oimc,che  mi  fai  morir  tu? 

Tu  fei  tu  meiefìmo,a'l  mio  parere. 

Nò  ueramete  ò pouerazzo, perche ho'l  P luto. 
Tu  il  Piato  ? quale 
L ’ftelfi  ilio . 

£ doue  ? 

Dentro. 

Doue  f 

0 • Ch. 
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C h.  Incapami*. 

B l.  in  cafa  tuatuà  4 le  forche,*  i corui,che  P luto 


Ch.  Per  Dio.  > 

Bl.  Dici  il  uerot  • . a 

Ch.  Dicolo 

Bl.  Per  la  dea  Veda?  7 

Ch.  Per  Nettuno.  ' 

Bl:  Dici  il  marino.  \ . 

Ch.  Se  gli  c altro  Nettuno, per  quello.  ■■  » 

B/.  Non  ne  fai  parte  aticbor  a noi  che  fumo  toi 
. amici ? 

Ch.  No  anchor  Jiamo  4 quello. 

Bl.  Che  dici  f non  farne  partecipi*  . ■ 

Cbr.  Non  per  Giouc.ckc  prima  bi fogna,  • . 7 

Bl.  Che  * 

Ch.  . Che  lo  facciamo  uedere.  t 

B /.  Veder  quali  f 

Cb.  L'iftejfo  P luto , 4 quel  modo  che  ei  uide  un 
tratto. 

Bl.  Ch'egli  è cieco? 

Cb.  SÌ  per  il  cielo . 

Bl.  Egli  mai  non  c uenuto  a me  indarno.  i 
Cb.  H or  fe  piacerà  4 i dei,adejJ'o  ti  uerrà. 

Bl.  ■ Dunq. ; bifogna  menar  dentro  qualche  medico. 
Cb.  Che  medico  gli  è buono  ne  la  città, fe  nò  fi  pa* 
ga  e fprezzafi  l’arte? 

Bl.  Vegiamolo . 


t iiij  Cb. 
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Ch  Ma  non  ui  è alcuno . 

B /.  N anche  a'I  mio  giudìcio . 

Ch*  Non  per  Dio , ma  come  hauea  determinato  Je. 
cofa  ottima  d ponerlo  nel  tépio  d'Efculapio . 

Bl.  si  ben  per  i dei.  hor  fenza  dimorale  almeno 
faciamo  qualche  cofa. 

Ch.  Vado  hor  mai. 

Bl.  Hor  frettati. 

Ch.  Volontieri. 

P ouertà.  O fcelerità  grande, indegna,  impiayecru* 
dele y che  gli  buomini  habino  tanto  ardirei 
doue , doue  i e perche  fugite  t non  ui  puotc* 
te  uoi  affermarci 

Ch.  O H ercole. 

Po.  V i uoglio  rouinare  del  tutto  mala  forte  che 
feteyche  fate  ogni  feeleranza  intoler abile  yche 
non  hà  ofato  fare  nijfun  altro  già  mai , ne  dio 
ne  huomoionie  ue  ne  appagare. 

Ch.  Tu  chefeiimi  pari  affai  fmorta  e pallida. 

Bl.  E f or  fi  la  Erinni  de  la  Tragedia:  che  di  certo 
hà  non  fo  che  di  Tragico  fe  di  furiofo. 

Ch.  Ma  non  hà  poi  le  facelle. 

Bl.  Ella  piagnerà  per  dìo. 

Po.  Che  ui  credete  che  Jia  ioi 

. Ch.  Cregio  che  fei  quella  i he  uede  tonalo  pur  una 
qualche  bolidi  che  fe  fofli  altrimentey  non  ne 
haurefii  tanto  uillanegiatiy  inafiime  rio  hauedo 
bauuto  ingiuria  alcuna  da  noi. 

Po. 
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Po.  sii  non  m'hauete  affai  ingiuriata , fe  cercat'ka* 
uete  di  bandtgiarmi  fuor  de  la  cita  i 
cb.  Hor  ui  rcfta , fcaciarti  nel  baratro  infermiti 
ebtdoueui  ben  dir  preito  che  fei. 

Po.  Bene . hoggi  mi  uindicherò  ancbor  io,  che  ut 
sforzate  darmi  commuto. 

Bt.  cottci  è quella  botta  noftra  uicina>che  mi  fra* 
gne,cbe  mi  roba  ogni  mio  bicchiere  jnchìe fa* 
ra,CT  ogni  mio  uafetto. 

Po.  son  io  la  pouerù.chtgia  pur  affai  anni  boti* 
to  con  uoL 

Bl.  O rè  Apollo , ò dei , doue  fifuge  i e tu  che  fai 
qui  horrendifiima  bettia  i non  m affetterai 
Po.  N on  io. 

cb.  Non  affetterai  i e noijoi  huomini  temeremo , 
e fugiremo  una  feminuzzai 
Bl.  O carboni , ella  c la  pouertade , di  che  niffutì 
animale  t concetto  al  mondo  piu  per  nido fo. 
c b.  cejfa  di  gratia,cejfa. 

Bl.  Non  farò  per  Gioue . 
eh.  dì  certo  faremo  beney  fe  la fei eremo  quetto  dio 
folitarioyt  ne  fugiremo  uia:adunque  timeremo 
cotteli  non  faremo  quittionei 
Bl.  O potenza  di  che  sarmaremoi  qual  corazza » 
qual  fcuto3qual  arme  non  nhà  date  tra  le  ma * 
ni  per  pegno  fìà  feiaguratifima. 
eh*  Sta  in  ceruelloyche  quetto  folo  idio  ne  limati 
dal  triqmfo  di  cottele  da  fuoi  cottami. 

Po. 
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Po.  Non  tacete  anchora  di fgr aliati, che  non  ceffo* 
te  di  robare  queSto, e quello i 

•cb.  tu  difgratiata  [opra  piu  .che  ne  uituperi,  non 
r {fendo  offèfat 

po.  Prr  dio  che  ui  penfite  di  farme  grand'appio* 
cere  .cercando  di  far  ucder  il  vinto. 

eh.  che  di  ciò  n'hai  molestia , [e  ad  ogni  huomo 
faciamo  bene ! 

Po.  che  ben  ne  hauerete  uoif 

eh.  che  i per  dio  che  fuor  di  tutta  la  Grecia  ti 
fcaciaremo. 

Po.  mi  fcaciarete  i qual  pegior  peccato  penfate  di 
farei 

eh.  Quale  f fe  di  ciò  che  Jìamo  per  fare  .fé  ne  di * 
menticafiimo. 

Po.  H or  udite  un  poco  piacendoui , ch'io  merita * 
mente  uifarò  toccar  con  mano  .che  fola  io  fon 
caufa  d'ogni  bene,  che  in  ttoSira  uita  ui  galde * 
te:  fe  altrimente  farà  poi,  fate  di  me  ciò  che  ui 
piace. 

.eh.  O jf  or  chi  fimo, poi  tu  dir  queStof 

Po.  intendi  che  facilmente  ti  dimostrerò  , che  in 
ogni  cofa  pecchi,  fe  dici  di  far  ricchi  gli  huo* 
mini  giuSti.  . . 

Bl.  O fi  igeili, ò fcorcgiate.ò  ceppi, perche  non  ue* 
nite  in  noStro  aiuto t 

;p o.  Non  bifogna  bauerl'à  moleSto,  non  accade  gri 
dare, nauti  che  la  intendi . 

Bl. 

. i 
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bL  cIh  pò  fare  che  non  gridi  ! oime  ad  udir  tai 
à còfi*. 

Po.  Ogn  un  eh' c fillio. 

eh.  Qual  pena  hauerai  da  me  giustamente  poi, co * 

me  fri  legata  f i 

Po.  Qual  ti  pare. 

B l.  Ben  ragioni. 

Po.  E noi  anckor  fi  per  dire  te , trattati  farete  me * 
de/imamentc. 

B l.  Penfitu  che  uinti  morti  bacino  a co  Stei  ? 

£h.  si  bene.hor  à noi  badino  due  fole. 

Po.  ciò  non  potrete  fare,  bor  ditemi  che  piu  giu * 
fiamente  piu  potria  contradire, 
coro.  H ornai  è neceffirio,cke  fiuiamente  dicedo  uoi 
qualche  cefi  , uinciate  codei , che  cefi  dijpu* 
ta.  ma  non  gli  concediate  nulla  di  piaccuo* 
lezza. 

eh.  i penfo  che  manifestamente  fi  pof.a  conofce * 
. re, che  è giuda  co  fi  fi  ognun  fa  bene  : altrU 
mente  di  che , fanno  gli  buomini  federati . e 
* •;  noi  defideranti  quedo  , diffìcilmente  ritrouia * 
v mo  il  buon  configlio , la  utile , e genero  fa  uo* 

i lontà  circa  Copre  che  fi  fanno  ionie  sài  P/w* 

r to  ritornerà  la  ridargli  uifitarà  gli  huomU 
, v \ ni  da  bene, e mai  non  gli  abandonarà,e  cofi  uè* 

nirà  a fugirc  icattiui,fcaltr iti,  traditori,  C T 
empi]  : cr  arricchirà  gli  huomini  facendoli 
perfine  da  bene , C T bonoranti  le  co  fi  diurne,  e 
.c  i di  ciò 
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di  ciò  che  c meglio  al  mondo ? 

B l.  io  ti  fono  buon  testimonio. non  dimandar  nuU 
la  a coStei. 

cb.  chi  non  crede  effèr  pazzia , ò uuoi  piu  preStó 
infelicità tener  à mente  in  che  modo  fi  por* 
tino  gli  httominif  che  di  certo  i poltroni  fan* 
no  fi  abuniantiye  ricchi , rapiendo  hor  di  quà9 

- hor  di  là  ingiuflamente:  e gli  huomini  da  bene 
jiannofi  malamente , e muoiono  di  fame  habi* 
tando  teco  . Dico  adunque  ejfer  quefìa  la  uia9 
che  ogni  cofa  accheterà  se'l  P luto  gli  riuede , 
per  la  qual  uia  quello  che  u andar à,  farà  con * 
feguir  a gli  huomini  beni  pur  affai . 

Po.  O uic  piu  che  facile  de  tutti  gli  huominiy  ho 

10  perfuafo  doi  ueccbi  zanciatori  non  ualer 
niente:  che  fc  queflo  fi  fà  che  uoi  dicete , noti 
dico  ejferui  utile  alcuno  . perciò  che  fcl  Piu* 
to  gli  riuede , ugualmente  fi  diuiderà , onde 
non  ejferciterafii  alcuna  arte , ne  fapienza . 

•>  che  fotterateui  queSte  amendue  cofe , chi  fa* 
rà  l'arte  del  fabrot  chi  farà  naui  f chi  cufirà  t 
chi  farà  ruote  i chi  taglierà  corami  ? farà 
muri  ? lauderà  y ò tingerà  le  pelli  f chi  mieterà 

11  frutto  di  cerere?  chi  rumpcrà  il  campo  con 
gli  aratri ? sera  UcitOyC  forza  ftarfene  pegri, 
e negligenti  fogni  cofa. 

db.  Zancie.à  tutto  che  rihai  detto  s'affàticberatt* 
no  i feriti . 

Po* 
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po,  E doue  trotterai feruit 

cb.  Li  compraremo  con  danari . 

Po,  che  li  uendera , fc  al  ucnditore  non  manca  ne 
eroine  argento! 

cb.  veneranno  mercanti  da  la  Tejfaglia  foglia* 
ti  da  latroni  » e cercaranno  di  guadagnarci 
qualcheduna  cofa. 

Non  feran  latroni  al  parlar  che  fai . il  ricco 
non  fi  ui  porrà  al  pericolo  de  la  uita . e tu 
iftejfo  farai  confiretto  arare  appare 3 e latto* 
rar  in  altro,e  farai  uita  molto  piu  dolor ofa  di 
quefta, 

cb.  TaljUdite , 

Po.  Anckor  non  hauerai  letto  di  dormire , ne  ta * 
peti  ni Jf uni ^ chi  uorrà  tejfere  ,fe  ognun  ha* 
uerà  oro  ! i fiiUati  unguentini  ui  mancaran* 
no3quando  menarete  moglie , ne  hauerete  pan * 
ni  funtuofiì  ne  di  uario  colore  : che  donqtie  è 
piu  arricchirli  mancando  le  preditte  cofet  che 
bauereflc  da  me  facilmente  il  tuttofi  che  ha* 
uete  hi  fogno,  io  come  patronale  madonna  co* 
fìringo  l’artefice  per  bifogno  ritrouare  foura 
ch'ei  debia  uiuere. 

cb,  Non  mi  poi  dare  nulla  di  buono , eccetto  che 
ue fiche  di  bagno,  fai  uenir  al  mondo  fanciul* 
litche  muoiono  di  fame , ne  dai  un  tumulto  di 
ueccbie>un  numero  di  pcdocbij3cimici,pulici3e 

< %anciale(non  dico  quanti )cbe  rifonàti  circa’ l 

capo 
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capo  ne  danno  gran  noia,rifueglianione,e  da 
cendone,tu  morirai  di  fame,hor  lieuati.apref* 

*-  : fo  per  una  bella  uejle,ne  dai  la  f razzata , che 

non  fi  lieti  infume  pur  mica:  per  il  letto  , un 
mattarazzo  di  giunchi  pieno  di  pulici , e riè 
mici, che  i dormienti  fa  ri fuegl  iure : per  il  ta* 
pete  una  fuor  a marza:  per  il  co  fino, una  grò, 
pietra: per  il  pane  rami  di  malua:per  minar * 
zapdne,ò  per  una  fugazza , foglie  de  rafani: 
per  il  [canno, la  tefla  dì un  olla  /pezzata: per  il 
mortaio, un  a/cia  dì  una  botta  rotta . ecco  dun* 
que  che  fci  cdufa  a gli  huomini  d'ogni  bene. 

Po.  Non  mi  hai  recitata  la  uita  mia , ma  quella  de  i 
miferi  mendici. 

eh.  Diremo  adunque  che  la  pouertà  è foreUd  della 
mendicità. 

Po.  O uoi  che  dicete  che  oionifio  e fimile  à Tra* 
fibulo,la  uita  mia  neramente  non  pati/ce  que* 
fio, non  per  Gioue,ne  mai  è per  patire,  la  uita 
de'l  mendico, qual  mi  dici,  è non  hauer  niente : 
dèi  pouero  poi, è uiuere  parcamente ,et  atten* 
t dere  d’I  lauoroiej  egli  nulla  sauanza*  mena- 
te gli  manca. 

eh.  Oc erere che  uita  beata  d'unhuomo:egli fi /par 
mierà,et  affaticherà ,e  mai  potrà  lafciare  non* 
che  da  fepelirfi. 

Po.  Mi  /prezzi*  mi  butti  in  occhio  , come  che  io 
non  facia  un  ben  al  mondo  : non  fai  tu  che  io 

faccio 
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r ’ • fdcio  buomini  di  coniglio  , di  prudenza , di 

ciera,e  d'afre  no  migliori  cbel  Fiuto  ? per  cui 

* diuengono  gotto  fi  centro  fi , grò  fi  di  gambe, 

bottìchiom,e  lajciui.  prejfo  di  me  fono  magri , 
fittili, gentili, accorti  ingeniojt ,e  udienti  con* 
tra  foi  nemici.  . . 

eh.  eli  dai  forfè  tal  gentilezza  » ò gracilità  per « 
che  muoiono  di  fame. 

Po.  H or  ui  farò  intenderebbe  la  modedia, e la  ite a 
nudarne  J là  con  meco , cr  che  è cofa  propria 
di  pluto  àfar  ingiuria. 

eh.  e molto  uenuda  cofa  robare , t trafforar  le 
mura. 

Po.  confiderà  de  gli  aduocati  ne  le  cita, che  quan- 
do fono  poueri  fi  portano  giudamctite  tra  il 
popolo,  e la  cita:  fatti  ricchi  di  fubito  diuena 
gono  ingiudi, C?  inf  diano  à la  plebe , c r opa 
pugnano  il  popolo. 

eh.  Non  dici  niente  di  bugia  circa  à quedo  : ma 
perche  fei  co  fi  inuida  non  poco  piagnerai , ne 
fuperbirai  cofi,che  cerchi  di  pervadere  che  la 
pouertà fa  meglio  del  Pluto. 

Po.  DÌ  ciò  non  mi  poi  riprendere  : ma  parli  fuor 
di  propofito,e  de  l'utile . 

cfr.  Hor  dimmi  la  cau[a,che  tutti  ricercano  di  fu* 
getti. 

Po.  Perche  li  facio  huomini  da  bene , e migliori 
che  uift  pojfa,ma  cofiderate  ogmu  dafanciul 

‘ * lo, che 
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lo, che  i padri  loro  li  facciano , et  metano  da 
andare  a filofifi,et  a perfine  fauie:onde  ne  di * 
uien  cofa  difficile  a conofiere  l'buomo  giufto. 
ob.  Dici  tu  che  Gioue  non  conofie  l'ottimo  be* 
ne  * ti  l'ba  dal  Fiuto , e lo  dona»  e manda  4 

^ | Q | 

PO.  O noi  tutti  duoi  affaticati  ne  gli  antichi  con * 
feglij , cioue  pur  è pouero  » di  cuifaccioui  la 
pruoua . s'egli  era  ricco  , in  che  guifa  riffa* 
tuendo  il  certame  Olimpico,  doue  tutti  i Gre* 
ci  per  ogni  cinque  anno/i  congregajfero , di* 
chiaraualo  i uincitori  perla  corona  d'oliua 
faluatica  ? s'egli  era  ricco, perche  non  piu  pre 
{ lo  li  coronaua  di  corona  d'oro ? 
eh.  QjteSto  dimodra  cb'ei  honora  il  Fiuto , che 
iftamiandoft  di  dar  quello  cb'ei  uole  ifiende* 
re  per  fi,corona  i uincitori  di  baie,e  folle,  CT 
dfeneritienilFluto. 

po.  TU  cerchi  da  applicargli  la  dislealtà  ; perche 
■ne  diuerrebe  l'argomento  in  mio  fiuore  : fi 
\ egli  è ricco,e  non  e liberale , dunque  c amator 
di  guadagno. 

eh.  Gioue  ti  fuetti  il  coronante  di  corona  d'oliua 
faluatica. 

po.  emetto  è un  fauellare,onde  ne  dimostrate , che 
non  conofiete  i beni  dame f 
eh.  Da  aerate  fi  potremo  chiarire , se  meglio  e fi 
fcr  ricco tcbe  pouero.imperoche  ella  dice , che 
9 i ricchi 
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i ricchi  mandanoli  una  cena  ai  ogni  primo  di 
del mefe, e eh' ci  poucri non  cofi  predo  appa * 
crocchiata  la  rapiscono . Và  in  mal' bora, nò  mi 
Zanciar  piti  ne  le  orecchia , che  anebor  che  mi 
perfuadettijion  uorrei  intendere . 

Po.  O cita  di  Argo, odi  ciò  ch'ei  dicci 
Cb.  Chiamami  qua  Paufone , quel  mio  compagno . 
Po.  Come  farò  io  trattata  mifera  mef 
Cb.  Pretto  à i corui>CT  à le  forche.  f 

Po.  E doue  io  n’onderò  f 
cb.  A’I  Cifone , e non  ni  bifogna  tardare , pretto 
pretto . 

Po.  E quando  tornerò  ioi 
Cb.  Torneraì.bor  che  fe  ittracij  et  fquarti  coftei; 
i meglio  ch’io  mi  arricckifca , e chi  tilafcU 
frodar  i capelli  giù  del  capo. 

Bf.  Per  Gioue  uoglio  arricchirmi , e mangiare  e 
tripparc  cò  la  mia  moglie  e con  i figlij,  e la « 
itami  e tornarmi  da'l  bagno , e pcttegiar  die * 
tro  4 la  poucrtà,&  à gli  artefici, 

Cb.  Coftei  fe  nefùge.di  certo  merita  ejfere  ftojfa « 
tórlo,  e tu  nandaremogiù  pretto  nel  tempio 
fEfculapio,c  quiui  codurremo  il  dio  P luto. 

B l.  H or  non  tardiamo  più, che  non  uenga  alcuno9 
che  ciò  ne  pofja  uietare. 

Cb.  Cariota, che  fi  porti  fuori  i letti,  che fi  guidi 
giù  il  Pluto , e Poltre  cafc  ch'entro  ni  fono 
preparate. 
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Gfl*.  0 vecchij  fattiti  ne  le  Tefee  fette  j che  tra  te 
c ho  (tre  pochifiime  farine  fitte  felicitò  conte  fi* 

te  auenturati,CT  ò uoi  altri  che  ui  portate  da 
h uomini  da  bene,  . . j 

Cor.  Ch'egli  è huorno  da  bene  ! pormi  che  ne  porti 
bona  ambafeiata.  > . .. 

Cd r,  1/  fignore  è diuentato f elici fimo ,e  più  il  Piu* 
to  , che  bà  ajjeguito  il  lume  de  gli  ochij  da 
EjculapiOyil  figlio  d' Apollo. 

Cor.  Mi  dai  alegrezz a e confolatione . . . 

Cor.  V'alegrarete  uolete  fi3uolete  nò. 

Cor . I lauderò  cantando  quelli  che  hano  i buoni  fi* 
glij,cr  Efculapio  il  gra  lume  de  gli  huomini. 
Moglie  di  Cremilo.  Che  gridor  è mai  quello  f ne  di 
nuntialo  qualche  bene  f quello  deftdero  però . 
hor  affetterò  cottui. 

Car . il  uino  pretto  pretto  madonna  che  anchor  tit 
beuerai.e  fe  pretto  f ai  >mi  dimofiri  l'amor  tuo . 

- . èCT  io  fi  porto  buona  ambafeiatd. 

M o.  E doueèf 

Car.  Pretto  l'intenderai  da  le  mie  parole. 

M o.  fini  fermi  pretto  quello  che  uuoi  dire . 

Car.  Adejfo  ti  conterò  il  tutto  da  piedi  al  capo * 
Mo.  Nona  fine' l capo.  ...i 

Car.  Che  ui  è di  nuouo,fe  non  buone  cofii 
Mo.  Quelle  non  fono  gran  facende. 

Car.  T otto  ne  fiamo  andati  giù  d'ai  dio, e gli  Irne* 
tno  menato  il  fiuto  buomo  che  era  trijlifiimo: 

hor 
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hor  adefjb  egli  è diuenuto  beato , fe  iti  è- aleuti 
altro  al  mondorl'hauemo  condotto  al  mare, 

. CT  ini  l'bauemo  lauato  giù. 

Mo.  Per  Gioue  ch'ei  è felice , sbattete  lauato  unge 
lato  ueccbio  nel  freddo  mare.  j 

Gtr,  btandafiimo  al  tempio  del  dioie  quado  furo* 

• no  facrificate  a l'altare  le  fchizzate , l'mccnfa, 

l'borzo  cr  il  reito  de  facrificij  con  la  fiamma 
di  V oleano , inchinafimo  e ponemmo  giù  il 
Vinto  nel flramazzo. il  dottere era,cheogniu 
già  fe  hauea  accomodato  il  fuo  letto. 

Mo.  Vi  erano  altri  che  per  qualche  male  ricercaf* 
fòro  il  dio  i . 

Cor.  Vn  certo  Neoclide,qual  è cieco , ma  nel  roba 
refuperagli  altri  che  ci  uegono,cr  gli  erano 
molti  altri  d'ogni  generatioe  ch'eran  ammala 
ti.e  quando  il  facerdote  de'l  dio , udendo  am* 
morzar  il  lume,ne  dinuntiò  l'hora  de'l  dormi * 
te  ye  difftyfe  hauefimo  fentuto  jlrepito  al* 
cunoyche  douefimo  tacere ,tutti  fecondo  il  fo* 
lito  fi  butta  fimo  giù.  I no  potea  dormire,che 
una  olla  di  polenta  mi  fcacciò  il  forno  , polla 
poco  longi  da  la  tetta  duna  uecchietta  : à la 
qual  polita  io  da  ualent'buomo  uolea  dar  l'af 
faltoima  gardatomi  dogni  intorno  uidi  il  fa* 
cerdote  che  ricoglieua  le  fchizzate,  e i fighi 
fecchi  dal  facro  altare:!? fe  ne  riuolgea a tut 
ti  gli  altari  cercando,  fe  in  alcun  luogo  fufjc 

c ij  rollata 
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reftata  qualche  fugazzd  : finalmente  puojè 
ogni  co  fa  ne'l  facco.ej  io  penfata  la  fantità  di 
tal  negotio,me ne  nodo  pian  piano  a lolla . 

M o,  Difgratiato  non  temeuitu  il  diof 

Gir,  Per  dio  ch'io  tanta  il  facerdote  che  no  mi  rim 
trouajjè  in  cerco  à l'olla, per  che  nunzi  me  l'ha 
uea  auifato , La  ueccbictta  [enti  il  flrepito  ch'io 
facea , cr  ella  di  fubito  ritirò  la  mano  : er  io 
fibilando  come  ch'io  fujfe  il  [erpete  Paria,pim 
gliai  la  polenta  e la  cominciai  a morfteare , 
un'altra  uolta  cojlei  i&rajfe  la  mano,e  ne  già* 
ceua  inuoltajì  chetamele  per  paura  che  Imita» 
tirando  corezze  da  lupo . A l'hora  mangiai 
molto  di  quella  polenta,  e quando  fui  ben  rim 
pieno , alquanto  mi  ricreai. 

Mo.  il  dio  non  ui  andana  dianzi  a uoit 

Cor.  Nò  : ma  io  feci  anchor  una  co  fa  da  ridere, eh' 
egli  andando  inanzi->forteméte  i pettegiai:cbt 
hauea  il  uentre  troppo  ingomfio. 

M o.  C erto  che  per  quefto  t'hebero  in  fo (petto. 

Gir.  Nò  : ma  un  certo  lafone  che  feguiua  con  noi , 
diuenne  rojfo,  e Panacea  riuoltod  indietro, e 
teneuafi  il  nafo,  che  d dir  il  uero , io  non  cam 
go  mufebio. 

Mo.  Egli  poii 

Cor.  Ver  Gioite  nonché  gli  aduerti. 

Mo.  Dici  cbe'l  dio  e ruftico? 

Gir.  Per  Gioue  non  io, ma  egli  mangia  merda. 

Mo: 


d’aristofanB;  »» 

Mo.  V pouero. 

Car . F atto  qucjlo  io  /àbito  temcdo  mi  copri, et  egli 
de  quà  di  liyco/tderaua  l'infermità , e circuiui 
tutto  il  luogo  fecodo  il  [olito,  poi  il  minierò 
gli  porfe  un  mortariolo  di  pietra , e un  eoe * 
ebiar  con  una  caflcUctta* 

Mo.  Di  pietrai 

Car.  Per  G ioue  non, nonché  fa  caffeUetta. 

Mo.  Come  gli  uedeuitu  rfazzatOyfc  dici  che  t'ert 
copertot 

Car.  Do  i buchi  de  la  cappa  fhraciatdy  ch'ha  [orda 
tni  per  c ioue  nonché  picioli.e  pigliò  l'empia 
flrp  di  N eoclide  aggiuntili  tre  capi  d'aglio 
tenero, quali  pillò  nel  mortaio  entro  metten* 
doli  ti  caggio  C r una  cipotla  faluatica  t tem - 
ferodo  ogni  co  fa  co  aceto  di  Sfettioipoi  noi* 
tatolo,efJò  gli  empia  Uro  te  palpebre  degli 
cchij,tal  che  piu  fi  dotejfe . C oHui  gridàdo  ai 
alta  noce  leuojì  efugiua  uiaù  cui  ridedo  dijfe 
il  dio}fedimi  qui  empiadrato  ch'io  te  acche* 
terò,qu4fttunq;  biademmL 

Mo.  il  dio  è fauio  cr  ama  grandemente  la  citi. 

Car.  Et  egli  fedì  prejfo  di  Plutone  t ci  pigliatoli  il 
capoycon  una  binda  purd  firinfelifu  le  palpe* 
bre:e  Panacea  gli  coperfe  il  capo  di  porpora , 
e tutto  il  uolto.  poi  il  dio  fibilo , quindi  doi 
grò  fidimi  draconi  ufeirono  dal  tempio , 

ilo»  Odio  mio  caro* 


c iij  Car. 
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C4r.  I quali  entrati  chetamente  [otto  la  pórpora, 
d’incerco  gli  leccauano  le  palpebre , quanto  4 
quello  ch'io  potea  uedere. madonna  inanzi  che 
i bauelti  potuto  beuere  dieci  bicchieri  di  uino , 

^ fi  licitò  fu  il  vluto  uedendoli  molto  bene,  et  io 
j battendo  le  mani  d'alegrezza  . eccitai  il  pa* 
trone  : il  dio  incontinente fi  di/pari , CT  erano 
i ferpenti  ne'l  tempioyi  quali  giacendo  prejjb 
V ' il  P luto  (e  come  penfi!)l'abbrazzauano,ctut 

ta  la  notte  uigilarono,per  fin  che  tienne  di.  lo 
lodaua  il  dio  affiti»  che  fece  che  il  Vluto  prefio 
glipoteffi  uedere:ma  Neoclide  piu  facci  eco. 
Mo.  O Re  , ò Signore  quanto  hai  di  potenziò 
dou'c  Vluto  f 

- car.  E uenìtto  à cafa»f7  orali  a torno  a torno  mol 
titudine  ajfai»che  prima  era  giutta»ma  gli  mài 
caua  il  pane  : onde  l'abbrazzauano  e lo  pi- 
gli auano  per  la  mano  di  alegrezzd  e di  confo 
v t latione':  e quelli  ch’erano  ricchi  di  facilità  che 
ingiuftaméte  haueano  l'entrata , gli  rabbajfitua 
no  le  ciglia  degli  ochij:  egli  altri  feguiuano 
dietro  pigliandofi  diletto, e lodandolo  : i uec* 
chij  fregando  per  terra  le  pianelle  ordinatami 
te  lo  feguiuano »e  diceuano  tutti  ei, ei»  [aitate, 
ballate » alcgrateui»cbe  ni  un  no  ne  può  ripreit 
i dere, che  no  habiamo  farina  ne'l  facco. 

Mo.  Ef  io  per  la  L una  ti  uoglio  coronare  ne  Torà 
dine  de  bifeotti  (io  tei  prometto) thè. disiò 

mi 
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. Ctni  fail' àmbafciata.  ,v 

-C*r.  No  mi  fctrtkr  piuichegli  huomini  fono  pref* 
fo  àia  porta. 

Mo.  Ecco  ch'io  n onderò  t porterò  te  catachifmà * 
f4,co/è  cfce  fi  spargono  foura'l  capo  de  ferai 
di  mwuo  compri  ch'entrano  in  cafa,come  che 
io  bauejfe  acquinoti  gli  ochij  proprij. 

Car.  lo  gli  uò  incontro. 

Pi.  Io  adoro  il  Sole,e'l  Sole  de  tbonoranda  P alla* 
de, e tutto' l luoco  di  Cecrope  che  mi  hà  riceuu 
to.e  quejlo  era  per  le  proprie  mie  difgratie , 
t - V quali  fendo  io  con  gli  huomini , non  fapeua  co 
r . nofcere  . I fugea  quelli  che  erano  degni  de  U 
mia  compagnia  fapendo  io  nulla  mifero  me ; 
Però  ne  quelto  ne  quello  facea  fecodo  il  dcuc* 
re, ma  tutto  riuolgea  per  co  trario.  Ne  l'auuc* 
nire  mo  tirerò,  ch’io  facea  bene  a i cattiui  huo 
mini  contra  mia  uoluntade . 

Cfe.  A i corni . fono  mal  da  intendere  quelli , che  di 
fubito  fi  dimostrano  amici , à cui  la  uà  bene . 
percioche  da  un  canto  ui  pungono  e rompono 
. le  gambe, da  l'altro  però  mostrano  qualche  he 

neuolcnza . Hor  che  non  hà  ragionato  mecot 
* qual  copagnia  de  uecchij  no  mi  hà  incoronato 
ne  la  cògregatione  t ò diletti  fimi  huomini  CT 
r tu  e tu, e tutti  alegrateui.  Hor  su  come  è di  le 

ge e di  coltume, eh' io  ti Jparga  fui  capo  quejle 
gentilezze  come  ad  un  uenuto  di  ttuouo. 

C ili/  Jl. 
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TU  N b.dppartien ime  fe io  entro  ne  li  tifi  tud • 
non  toglier  niente , ma  portami  dentro*  rim 
empirla * 

M o4  Hontilafcierai/pargerilcapoi 

Tl*  Sì > rfwifro  cfr  la  cafa  come  fi  jùole:ma  fugirem 
ino  uolontieri  quello  carico:che  no  è il  deuem 
re  <fun  precettore  gettar  fighi  fecchi  ne  altre 
gentilezze  i fonatori , cr  indi  mouerne  poi 
il  rifo. 

M 0.  Dici  benijfimo.eh  quello  hofritc  c lieudto  fu* 
fo  come  per  pigliar  i fighi. 

Cor»  Come  è dolce  co  fa  ó h uomini  à farla  [elicerne 
te,  e pur  quando  niente  efeie  fuor  di  cafa.  un 
montone  di  bene  e uenuto  a cafa  nofira ,e  nan* 
che  hauemo  fatto  ingiuria  a nijfuno.  pur  coji 
arricchirfi  è una  cofa  dolce . quella  cafa  è ri * 
piena  de  le  bianche  farine  : quelle  botte  fono 
piene  di  uin  uermiglio,  & il  menomo  (fogni 
noUro  uafo  e pieno  <f  oro  et  £argeto,tal  che  è 
marauigliaajjai.un  pozzo  gli  è pien (foglio: 
quelli  boccali,  quelli  buffili  fono  pieni  <fun* 
guentini , e tutto  quello  tauolato  è carico  de 
fighi  fecchi.ogni  uafo  (faceto,ogni fecchietlo, 
ogni  lauezzo  è di  metallo.e  le  fcuteUe  ch'era * 
no  j porche  e marze*  piateUi  da  pefee  fi  uego 
no  ejfir  <f  orge to.que fio  camino  è fatto  d'auo 
rio. noi  ferui  giocamo  a feudi  (foro,  s'affor* 
timo  non  più  co  le  pietre*ò  i fafii , ma  homai 
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con  fwim'  delicati.  Adejjo  è dentro  il Jìgnort , 
è incoronato  :CT  [acri fica  un  porco,  un  becco , 
et  un  montone . I//mwo  mi  fa  [cacciato  fuori , 
cfanon  è pofibile  a jiarci,cht  mi  abbruciati* 
le  palpebre  de  gli  ocbij. 

Huomo  giutio . Vienmcco  ragazzo  che  nandù * 
mo  a'I  dio . 

C*r.  O chi  è cotiui  che  gli  mole  andarci 
Già.  Son  io  un  huomo  di  prima  difgratiatotsc  mtt 
tata  hormai  (ma  tardi)  la  mia  forte. 

Cetr.  sei  huomo  da  bette  al  mio  parere . 

Giu.  sì  bene. 

cor.  Di  che  hai  di  bifognoi 
Giu.  Voglio  uifitar  il  dio, che  uer  me  dimotira  gr a 
boutade: che  io  riceuuta  da  mio  padre  affai  fa* 
culti  nho  fatto  partecipi  i poueri  miei  amici , 
ciò  imaginatomi  douermi  effer  utile  al  uiuer 
mio. 

cor.  La  roba  te  hi  preti' abbandonato. 

Giu.  Pretio  di  certo, 
cor.  e ti  ritroui  adeffo  pouerot 
Giu.  sì  certamente . io  mi  credea,ché  facendo  bene  3 
quelli  che  nhaueano  bifogno , me  gli  doueffe 
far  amici  fi deli , e cotianri , acioche  s alcun * 
^ uolta nel  medeftmo  io fuffe diuenuto , che  an* 
chor  loro  potejjero  dar  aiuto  à me.  elli  mhan 
no  potiergato,  cr  non  piu  paiono  che  mi  co* 
nofeano . 

cor. 


ifi  i 
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C*r.  Bài  ftiyche  ti  dilegiauano.  ' •-* 

G<«.  l7  ucro.bor  ritrouomi  tutto  perfo  > non  tro* 
uandomi  in  cafa  pur  un  fol  uafetto . » 

c<*r.  Allbord  andana  altramente, 
ciu.  Onde  mi  ungo  di  adorar  il  dio . 

,-Cdr.  che  bi fogna  a i dei  un  tal  /brado , qual  portd 
quetto  tuo  regazzot 
ciu.  vogliolo  dedicar  al  dio* 

•cor.  sei  mitiato  d'i  / ieri  mitterij  del  [ito  or  dinet 
Ciu.  N on . ma  io  fongieUto  di  freddo  per  tre  dici 
anni.  ■ . t « 

cor.  Tu  porti  cofi  fatte  caldei  .«in 

Ciu.  hlle  hanno  fatto  meco  l'inuerno.  ^ . » 

UC or.  Tu  portaui  quette  cofe  per  offerirlet  ) 
Ciu.  Perciouesì. 

Car.  v/i  dono  di  certo  grato  a'I  dio . 

^ Si.  O pouero  me  e dif gradato  in  che  modo  fon  af 
fitto,  degradato  me  tre  uolte , quattro  , cw* 
que,e  dodici ,e  diece  miilia.oime3oime.coft  mi 
guida  la  fortuna  mia. 

car.  O Apolline  liberator  de  maliy  ò dei  cari , che 
diauolo  ha  cottiti? 

si.  Non  mi  corre  dietro  la  difgratia , fe  ogni  co * 
fa  di  cafa  mè  andata  male, per  rifatto  di  que* 
fio  iiio  cbe(non  mancando  la  giuttitia)unaU 
tra  fiata  diuenera  cieco i 

t ciu.  p armi  chiaramente  cono  fare  il  tutto  .eco* 
fui  qualche  buomo  infelice , e uedefiejfere  di 

catdua. 
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tattiua,ò  falfa  monetai 

Car.  Per  cioue  per  far  bene, è andato  a le  forche: 
si.  (Doue,  doue  è co  (lui , che  foto  ne  promette  di 
farne  ricchi  incontinente  t certo  s'ei  riuede 
un'altra  uolta  molto  piu  ne  offenderà, 
car . che  hà  egli  offefo  in  fino  à quàt  : i 
si.  Me  mede  fimo, 

car.  A fede  fei  ghiotto  ,c  ladro, 
si.  Per  G i oue, che  tra  uoi  non  ci  è mila  di  buono , 
e non  mi  crederei  g ia  mai  altri  mente , che  uoi 
non  bauefie  rapito  la  facilità  mia. 
car.  O Cerere , come  c fuperbo  cottui  che  ui  è en* 
trato.  fur fante, calunniatore. 

Giu.  D chiaro  cb'ei  muore,  e cade  di  fame.  > 

si.  T'annuncio  che  fra  poco  di  tempo  ferai  con «* 
dotto  , e legato  in  mezo  al  foro  doue  ferai 
conftretto  confcfiar  ciò  che  fatto  hai. 
car.  tu  piagnerai. 

Giu.  per  Gioue  saluatore,quefto  idio  è digni fiimo 
di  tutti  i Greci , che  preilo  hà  da  punire  tutti 
ijicofanti.  .1  >. 

si.  O infelice  me,  che  anchor  tu  n hai  haunto  par 
te , e fopra  ciò  mi  dilegi . onde  hai  ritrouato 
una  cotal  nelle  l non  ti  uidi  io  beri  con  una 
pertugiata*  V.  . , 

Giu.  Niente  curomi  di  tc.porto  anchor  quello  an * 
nello , che  beri  comperai  da  Eudamo  per  una 
dracbma. 
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or r.  i /leofanti  non  hanno  potenza  alcuna  ne'l  mot 
ficare. 

Si.  Non  è questa  ingiuria  grande  ? mi  delegiate ? 
nondimeno  dir  non  uolete  ciò  che  facete  quà> 
che  nulla  di  bene  oprate . 
cor.  Niente  bauemo  del  tuo. 
si.  Per  Gioue  cenerete  uoi  del  mio. 

Giu.  p oStu  crepare  con  tal  testimonio , anchor  che 
di  niente  ripieno  fei. 

si.  "Ben  lo  negatela  dentro  ui  è ogni  cofa.ò  feia 
gurati.ò  quanto  falume  di  pefce,ò  quanta  car * 

- ne  arroStitayhy  by,by  hy,  hy  hy,hy  hy,  hy  hy, 

hy,hy.  t 

car.  O ioritu  poueretto , fentitu  di  ciò  che  ui  e 
dentro ? 

Giu.  Eiforfi  fente  il  freddo, che  è /tracio fo . 
si.  pofi'io  dunque  tolerar  tal  ingiuria  ò Gioue , à 
dijtche  mi  uien  fatta  ? dogliomi  oime,che  fin* 
do  di  megliorijJ  amatori  de  la  cita , patifeo  * 
figrauemente. 

G ut.  tu  amator  de  la  cita#  di  migliorii 
si.  si,piu  che  altro  huomo. 

Giu.  Hor  ri/f  ondimi. 

Si.  chef 
Giu.  Sei  agricola? 

Si.  Penfi  ch'io  fia  di  tal  prezzo?  • } 

Giu.  Sei  mercante? 

Si.  simulo  ben  cofi  quando  mi  piace. 

Giu. 
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Giu . eie  ? hai  tu  arte  alcuna? 

Si.  Non,  j 

ciu.  in  che  modo  uiui  dunque  fe  nulla  fai?  • ' 

Si.  io  procuro  le  cofe  publice,e  le  priuate  ancho* 
ra . 

Giu.  Tu?  che  fai?  : . x> 

Si.  c ofi  mi  piacer  cofi  uoglio. 

Giu • come  fei  huomo  da  bene  Jadro , fi  niente  con * 
utenti  ? vanne  che  tifai  pigliar  odio. 

Si.  Non  mi  conuiene  ch'io  faccia  bene  a la  cita  mia 
s'io  poJJo?ò  capo  girlo. 

Giu . il  ben  fare  adunque  è ad  effir  curiofo? 

Si.  Si  ,fare  che  fi  feruino  le  legi , e mai  non  cotti « 
piacere  a colui  che  pecca. 

Giu.  Mancano  a la  citi  i giudici , che  le  common * 
dano? 

Si.  E che  ui  è faccufatori? 

Giu.  Ognun  che uuole. 

Si.  Son  io  di  quelli 3a  cui  uengono  le  cofi  de  la  ci* 
td  tra  le  mani. 

Giu . Prr  Giouela  cita  fi  ritruoua  hauer  un  triplo 
tutore,  e fi  potefti  hauer  quiete  non  uiuerefti 
in  otio? 

Si.  Mi  narri  la  uita  <Tuna  befiia , a cui  non  appo* 
re  effercitio  alcuno  che  fi  faccia. 

Giu.  Non  ti  muterai  d'openione? 

Si.  Non  fi  mi  donaci  l'iftcljo  pluto9&  il  bai  fono 
di  Batto. 

GÌU. 
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tifo.  Pre fio, metti  già  la  ucft t.  r.  V . ' o 

car.  Dice  ite.  .•  : 

Ciu.  Spogliate . • y t . i 

car.  Dice  a te  ogni  cofa.  y. 

Si.  che  nijjun  mi  uenga  fitto»  • : 

car.  Ben  farò  io  quello.  ? »,  ;i 

Si.  Powero  me,  cbe  ogni  di  fin  ifiogliato.  ’ 
c<rr.  Se  /d«ori  4 g/i  altri, uuoi  uemr  4 mangiar  qui f 
Si.  No/j  «rii  che  fai  i di  ciò  ui  c il  teflimonio. 
car . Hai  per  teflimonio  addotto  colui , che  fi  fuga 
uia. 

Si.  Kitruouato  filo  fin  afi aitato.  O/me.  . o 

car.  a dejjò  gridi  pure.  \ > 

Si.  Oime,oime  anchora . 
car.  Doue  c quella  co  fi  iflratiata  uefte , che  io  fin 
per  ueflir  il  ficofanta,e  il  maldicene  t damila. 
Ciu.  Hon  farò  io  già, ch'ella  è fagrata  al  Fiuto, 
car.  B come  la  dedicherai  meglio, che  4 torno  à un 
furfante  * il  deuer  è cbe  fi  adorni  il  Fiuto  di 
uefti  honefte,e  belle. 

Giu.  A che  adoperiamo  quelle  caldamente  dimmi. 
Car.  Le  inchioderò  ne  la  fronte  di  coHui  > come  ne 
l'oliua. 

Si.  Partomi , ch'io  fon  rnenore  di  uoi:  fe  poffo  io 
hauerc  un  compagno  , CT  un  buon  pillole fe  di 
legno, boggi  farò  che  quello  f dio  ne  patirà  le 
pene,  ei  filo  diftruife  il  prccipato  del  popolo , 
ne  sà  perfuaiere  ne  confilio , ne  concilio  à ci* 
. , tadini > 
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« . tàdinì,che  di a pur  alquanto  di  utile ; .r 

Cl«.  Tu  che  hai  l'armatura  mia , corre  uid'ài  bau 
gno,  cr  iui  accommodato  il  primo  ribaldati, 
che  per  altro  tempo  tal  ftanz a CT  io  foleua 
bauere.  - . n.  .;•> 

cor.  Traber  alo  fuori  il  jluaro , pigliatolo  per  i tt 
jltcoli.  fe  lo  uede  lo  conofcerà , che  di  lui  non 
potrà  bauer  guadagno. catramo  noi  ad  adorar 
il  Dio. 

vecchia.  Siamo  uoi  uenute  ò cari  padri  à capi  di 
qucjlo  idio  nuouo3ò  pure  di  tutto  baucmofaU 
litolauiaf  > 

eh.  Sei  à le  proprie  porte  ò giouanetta>che  mi  dim 
mandi  con  tal  affetto. 
v;  D ch'io  dimandare  alcun  qua  dentro  i 
C b.  Hon,che  io  adejfo  ne  uengo.hor  come  lece, di « 
mi  per  qual  caufa  qui  ne  fei  uenuta. 

V.  Hò  patito  di  erudii  cofe  fratel  mio  , poi  che 
quello  idio  ha  riceuuta  la  uilla,onde  non  pof* 
fo  uìuere. 

eh.  La  caufa  i che  fei  e tu  calunniatrice ! 

V.  Non  per  Cioue. 

c b.  Non  fei  polla  ne  le  forti  tu,  che  beueui  ne  la 
fcrittura. 

V.  Burlitu  di  me  f mifera  me  che  fon  confumata 
ne  l'amore. 

eh.  E non  mi  dirai  che  amorei 

V.  H aueua  io  un  mio  amico  giouanetto  ,.pcuero 

certo 
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eh.  chiaro  e che  amendoi  erauate  di  confentienti  co - 
(lumi . hor  che  ejfolui  s arricchito  uic  piu  che 
prima  fi  ralegra , che  alhor  era  condretto  per  la 
bifogna  mangiare  di  ogni  copi . 

V.  Per  le  dee, che  ogni  di  per  innanzi  folta  uenire  à 
la  porta  mia . 
eh.  O fuperbia  grande. 
v.  Per  cioue  si.  c 

eh.  ei  ueniua  per  caufa  de  danari. 

V.  Per  idei  s'egli  haueffe  fapyto  che  pur  qualche 
fiata  dal  male  f ufi  moledata, mi  haueria  chiama « 
ta  con  nome  di  Nitarella . b atiolo,  e mi  uifitaua 
pure  folamente  per  udire  la  uoce  mia . era  egli 
tanto  defiderofo  di  me. 

eh . For/i  per  dimandarti  da  comparar  de  le  /carpe. 
v.  eJJo  tutto  un  giorno  mi  batté , che  s'accorfe , che 
un  di  fendo  io  in  caretta , mirauami  un  belli  fimo 
giouane.uedi  s'ei  era  zelofo  di  me. 
c b.  Tanto  ch’ei  mangiaua  del  tuo  ( al  mio giudicio) 
fi  ralegraua. 

V.  D iceuami  ch'io  hauea  le  belle  mani, 
eh.  si  quando  gli  porgeuano  le  uinti  dramme. 

V.  Mi  diceua  che  la  teda  mia  foauemente  gli  fentiua 
di  buono. 

eh.  Ben,  fefopra  ti  jfargea  il  Tafio,&  il  profumo. 

e meritamente  per  cioue. 

V.  ch'io  hauea  una  etera  dolce, bella  t delicata, 
eh.  Non  era  ignorante  huomo . ben  [apra  mangiare £ 

i dipi* 
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deipare  la  facoltà  de  la  lujfitriofa  vecchia.  > 

V.  Amico  coroidi  ciò  non  fà  giustamente  Giove,  che 
come  fi  dice  fauoregia  àgli  ingiuriati . 
eh.  Ben,  che  farà  egli  ! che  gli  farai , òche  gli  fari 
fatto?  t 

V.  P armi  il  douere,cbe  co  fluì  hauuto  dame  ne  le  de* 

licie,fi  pigli,  e fi  costringa  à rendermi  il  benefi • 
cio,ò  che  tutti  i beni  fuoi  gli  fiano  eonfifeati. 
eh.  H or  dimi  che  ti  donava  egli  ogni  notte? 
v . d iceuami  che  tanto  ck'ei  uiueajnm  mhaueria  ab* 

bandonata  giamai. 

c b.  A propoJito.adefjò  egli  bà  per  certo  i che  piu  tu 
non  vitti. 

V.  son  io  fratello, dileguata  di  dolore, 

eh.  Non: ma  fei  putrefattaci  parer  mio. 
v.  Tu  mi  traher  e fi  per  Pannello, 
eh.  sì , anchor  che  fujjè  grande  come  un  cerchio  di 
crivello . 

V.  Ecco , fe  ne  viene  il  giouane , di  cui  ragioniamo & 
pormi  che  ne  uada  ad  ebriacarfiu 
c b.  vegiolo  bene . fe  ne  uiene  con  una  corona ,&  una, 
facella. 

G io.  A dio. 

V.  che  dice  egli ? 

Gio.  Amica  ueccbia  , tantosto  per  il  cido  fei  fatta  cd* 
multa. 

V.  Mifera  me.  che  ingiuria  mi  torna  fatta? 
eh.  Fare  cb'ei  già  tcmp'ajjàijion  te  babia  veduta.  > 

V. 
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V.  Tempo  affai  f ò poueretto,che  beri  mi  ritruouò . 

Ch . Co  fluì  fi  in  contrario  a gli  altri , che  ebriacaa 
tofi  ( come  fi  uede)  gli  uede  più  acutamente  do * 
gni  altro. 

V.  Deb, che  fempre  fu  di  rozzi  coturni. 

Gio.  Nettuno, ò dei,ò  qua  te  rughe  ha  coflei  ne'l  uifo 

V.  H4  kà.non /finger  à me  quella  facella. 

Ch.  Dice  bene,che  s'una  fcintilla  fola  la  toccherà,tut 
ta  diuenera  abbruciata,  i guifa  di  ramo  dolina 
fecchifimo . 

Gio.  Non  uuoi  un  podi  etto  fcherzar  meco  t non  moi 
giuocarei 

V.  Che  f mi/cro  te. 

Gio.  Viglierai  le  nuoci . 

V.  Che  dolce  giuocof 

Gio.  E quanti  denti  hai  in  boccdt 

Cb.  Saper  olio  anchor  io.  tre forfi  ò quatro  al  più. 

Gio.  Taci , ch'ella  non  ha  fe  no  un  folo  mafiUare. 

V.  Tu  non  fei  in  ceruello  difgr aliato  : mi  dilegi  in 
tanti  huomini. 

Gio.  O haueremo  il  bel ft>ajfo,fe  te  poni  anchor  tu  4 
tentarla. 

Ch.  Non  farò  io . e adeffo  fucata  ò ijbellettata  : cht 
fe  tal  fuco  fi  leuajje  giù , le  uederefiile  fiffure 
de'l  uifo. 

V.  Hai  del  uecchio  e de'l  matto. 

Gio.  Egli  cerca  di  telarti  ,ma  ti  tocca  poi  le  mameUe , 
come  che  ciò  fia  nafeofo  da  me. 

. * t 
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V,  O fcifajlidiofo.nonfa  egli  per  Ventre. 

Cb.  Io  diuenirei  matto  per  la  Luna . Non  patifeo 
io  che  habi  tu  ò giouane  in  odio  quella  tal  già* 
nonetto. 

Gio.  Io  di  certo  le  uoglio  bene. 

Ch.  Pure  t'incolpa  e ti  danna. 

Gio.  Che , danna  t 

Cb.  Dice  ella, che  non  hai  rifatto  a farle  onta , ò in* 
giuria-Lamentafi  dicèdo  che  le  hai  madato  à die 
re,che  Milesij  anchor  fon  goliardi  e potenti. 

Gio.  N o uoglio  di  coHei  teeo  far  qucHione. 

Cb.  Perche! 

Gio.  Temo  er  honoro  la  etade  tua , che  un'altro  no  ri 
uerirei.  Vanne  aiegro ,uàne  abbrucia  la  giouane , 

eh.  T'intendo, t'intendo  bene,  che  non  giudichi  forfi 
ejjer  degna  cofa  à jlarui  [eco! 

V.  Chi  ti  darà  tal  libertà  ! 

Gio.  Per  tal  bagafiia  già  mille  e tre  miti  anni,  non  uo* 
glio  contendere. 

Ch.  Hor  che  bai  heuuto  il  uino , doueui  anchor  bere 
la  fezza . 

Gio.  La  fezza  è marcida  bomai. 

Ch.  Non  le  può  rimediare  il  colatoio ? 

Gio.  Vien  dentro  piacendoti,  uorei  io  offerir  al  dio 
quelle  corone  che  mi  uedi. 

V.  E t io  lo  uoglio  adorar  alquanto. 

Gio.  Io  non  entrerei  dunque.  • ' 

Ch.  là  buon  animo  ,no  temre.gia  non  ti  sf or  cera. 

Gio . 
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tìio.  Bm  dici,  che  ai  altro  tempo  io  a Efficienza  la 
chiauaua,e  la  fregaua  bene . 

V . Va  inanzi,&  io  ti  feguirò. 

Ch.  O doue  Kc,come [egli  attaca  quetta  uecchia3i 
guipt  di  ottrea. 

Cor.  Chi  batte  à la  porta  f chi  è quello  t niffun  appa* 
re:la  porta  da  [e  meiefima  fa  jlrepito . 

Mer.  Carion  odi, odi, affretta. 

Cor.  Chi  batti  tu  co  fi  forte  a la  porta * 

Mer.  Per  Gioue.mi  penfaua.hor  fri  uenuto  ad  aprirmi . 
corre,dimanda  tuo  padrone ,e  la  moglieyi  figlijj 
fèruiyil  cane,e  la  porca,e  uiene  poi  tu  ittejfo. 

Car.  Dimmi, che  ci  è f 

Mer.  O rozzoyuuole  Gioue , gettatoti i tutti  uoi  in  un 
medefimo  uafo3mandarui  tutti infteme  al  baratro 
de  l'inferno » 

Cork  Se  fuole  tagliar  la  lingua  ad  un  tal  mejfo,  e per* 
che  ne  dinuntij  il  malanno  da  lui  f 

Mw  Voi  hauete  commejfo  un  gradi  fimo  peccato,  poi 
che  P luto  ha  già  la  uitta  neffuno  fagrifica  à noi 
dij  ne  libano , ne  lauro , ne  fugazze,  ne  bettie,  ne 
altro  niente. 

Ca.  Per  Gioue  natiche  fagrifìcherà  , che  nulla  hauete 
cura  di  noi. 

Mer * C uromi  nulla  degli  altri  dei , ma  fon  io  morto , 
fon  io  confummato. 

Car.  Sei  in  ceruetlo  t 

M.  Suoleua  io  hauere  preffo  le  batterie  ogni  bene  la 

d H)  mattina. 
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mattina,  fugazze,  micie,  fighi  fecchi , e ciò  che 
conuimejì  à Mercurio  circa  il  mangiare,  adeffo 
con  un  piede  fu  l'altro  flomene  a l'alta , e muoro 
io  di  fame. 

Car.  E bene , che  ftxjfo  me  noceui , quantunche  battetti 
bene  di  tal  guifa.  . 

Mcr.  Oimc,oimc,oime,  quelle  fugazz t ben  pittate  GT 
impattate  che  hauean  intelletto. 

Car . Che  mi  chiami, fi  no  ricerchi  la  prefinza  miai 

M.  Quelle  lonze, con  quali  io  decetiaua. 

Car.  Salta  qua  à lo  aere  per  di  fopra  le  pelli. 

M.  Le  calde  trippe, ch’io  mangiaua. 

Car.  Farmi  ch'el  dolore  ti  uolga  à le  trippe. 

M.  Oime  l'uguale  calice  con  l'altro  ugualmente  mi* 
fchiato. 

Car.  Vuoi  tu  bere f corri  bene, ma  no  gli  poi  armare. 

M.  V uoi  tu  agiutar  un  tuo  amico  f 

Car.  Si  bene,  fi  hai  bi fogno  de  l'officio  mio. 

M.  Dami  qualche  buon  pane, e qualche  poco  di  carne 
giouenile,cke  fagrijicate  uoi  in  cafa . 

Car.  Niente fi  può  portar  fuori. 

M.  Non  t'arricordi , che  quando  tu  rubaui  qualche 
piadena  a tuo  patrone, io  fimpre  ti  cujlodiua  ,fa 
cendoti  flar  figrcto  ? 

Car.  Si  per  hauerne  parte  anchor  tù.O  ladro, co  fi  face 
do  anchor  à ie  ueniua  pur  qualche  pane  bianco. 

M.  E tu  il  magnaui. 

Car.  M a tu  non  baurefii  participato  ugualmente  le  ba 

lionate  ' 

s . 
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fiottate  meco  ,quando  fu)? io  fiato  ritruouato  afa 
re  qualche  male. 

M . Non  t’arricordi  quando  rubaci  la  tribù  ? e ch'io 
ti  tohferuai  t però  fami  anchor  tu  quefta  gratia , 
riceuemi  homai  in  cafa . 

G u Lafcierai  i dei  per  darne  qua? 

M.  E molto  meglio  a fiord  con  uoi . 

Car.  Che  f il fugir  e parti  ciuil  co  fa  ? 

Al*  QueUa  è patria, doue fi  può  far  bene.  . , 

Car  : Ben,  che  utile  ne  dar  ai  àfiar  con  noi? 

M.  Sarò  io  portinaio . 

Car.  "Portinaio  t quedo  non  me  manca* 

M.  Fattore,  agente , ue uditore. 

Car.  Se  ricchi  Jìamo  che  accade  mantinere  Mercurio 
riueniitore . 

M.  D ecettore. 

Car.  Manco. qui fi  ricercano  femplici  codimi. 

M.  Conduttore  donzello. 

Car.  il  dio  gli  uede, homai  no  bi fogna  più  conduttori , 

M.  Serò  capitano  ò [oliato  , che  dici  anchora  t co* 
fa  che  torna  utile  à P luto,  faremo  certami , mu* 
ficbe,lotte . 

Car.  E utile  af 'ai  hauer  affai  cognomi  et  artiche  cofi 
truouajì  predo  il  uiuere  : e non  male  giudicano 
quelli  che  in  molti  idromcti  fi  fanno  fcriuere. 

M.  Non  entro  io  in  quedi  i 

Car.  Vatene  al  pozzo  e laua  quede  budeUe.conofcerò 
ben  io  ciò  che  fei  da  fare. 

i iiij  Sac . 


IL  PLVTO 

Sac.  Che  mi  dice  chiaramente  dotte  c Chremilo  t 

Cor . cJte  uuoi  huomo  da  bene  i 

Sa . Altro  no  fon  io  che  mi  fero  CT  infelice  .rime,  poi 
che  quello  Fiuto  ha  già  la  uiftajon  morto  di  fa 
me.  non  hò  io  che  mangiare, CT  io  fon  poi  il  fa* 
cerdote  de'l  faluatore  Gioue. 

Cor . O dio.e  come  accade  quello  i 

Sa.  ai  uno  più  penfa  effere  degna  cofa  il  fagrificore . 

Ca.  La  confa  t 

Sa.  H ornai  ogniun  è ricco . Quando  non  ci  era  fa * 
culti  ueniua  un  mercante,  che  da  qualche  male  à 
fortuna  sera  liberato,  e facrificaua  una  uittima « 
V eniua  un  altro  che  qualche  pena  /campato  ha* 
uefjè>ò  qualche  giudicio  ,e facea  il Jimile,  ogniun 
ueniua  al  facerdote,  ogniun  donauali  qualche  pre 
[ente . Adelfo  nijfun  entra  rìanche  nel  tempio , 
fe  non  uengono  4 cagarui  C r pijfarui,e  fono  più 
di  diece  mila . 

Cor.  Non  hai  dunque  i confueti  doni. 

sa.  Pormi  di  lafciare  andare  in  buon  bora  il  / alitato * 
re,C7  io  me  ne  farò  qui. 

Cor.  Sta  di  buon  animo, che  fe  gli  piace , uenneri  qui 
l'ifejfo  idio  di fua  propria  uolonti. 

Sa.  Mi  annuncij  ogni  bene. 

Cor.  Foneremo  qui  (hor  affetta ) il  Fiuto  ài  fuo  luo 
go  doue  prima  era,ch'ei  feriti  il  poHico  di  Pai* 
lode. hor  a fi  portino  fuori  le  faceUe  accefe,  t pi* 
gliatele  tu  n onderai  inazi  al  dio . 

Sa. 
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Sì4  Ciò  conuienft  d fare. 

Car.  Chi  Chiama  di  fuori  il  P luto? 

V.  B che  deb'io  fare? 

car.  Piglierai  le  oliere  le  quali  affermeremo  il  dio  .e 
caframente  le  porterai  in  capo  . ò come  fei  uarti 
di  ucjle » 

V.  Perciò  fon  uenuta  a punto. 

car.  Bcnclccofetifuccederanotuennera  ilgiouarein 
ftà  fera  à uifitarti . 

V.  Se  di  ciò  mi  fai  fede  porterò  le  olle. 

car.  Quefre  olle  fi  uegono  fare  il  contrario  de  le  al * 
tre  tle  quali  hanno  la  /puma  di  fopra,e  quefre  bari 
no  di  fotto  la  uecchia , che  mede  fintamente  tien  il 
nome  conia /puma. 

coro.  Non  tardiamo  piu.  hor  partiamojì , e feguiamo 
cofror  che  cantano. 


fine  del  P luto. 
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FANÉ.  COMEDIA.  1,1. 

i nomi  di  quelli  che fi  contengono  ne  la  fauola. 

strepfìade , p aroldgiuftd, 

.Fidippide,  • parola  ingiufta , . j 

seruidor  di  strepfìade , creditore  Pafia, 

vifcepolo  di  socrate , il  testimonio, 

Socrate,  xn  altro  creditore  Aminia > 

coro  de  le  nebule , cherefonte . 

STREPSIADE. 

I me,oime,  ò fi  gnor  G ioue  quanto  fo* 
no  lunghe  lenotti:non  fi  farà  hormai 
dì  t e pur  un  buon  pezzo  c , ch'io  hò 
udito  il  gallo , er  i famigli  r miche* 
gianojna  non  già  da  qui  in  dietro . ò 
guerra  rea  per  caufa  de  molti , natene  in  inalbo * 
rdypcr  ciò  che  à me  non  è lecito  à punire  i ferui * 
dori,  ma  ne  anche  quello  da  ben  giouane  di  notte 
fi  lieua,anzi  poltrenegia  in  cinque  fchiauine  in* 
uoltofi.e  fe  à noi  paretrunchegiamo  coperti  : ma 
io  infelice  già  dormir  non  pojfo \ punto  , e mor * 
ditto  da  la  ffeft,  e da  la  flalla  , e dal  debito  , per 
quc/lo  mio  figliuolo.  C r egli  con  fuoi  bei  capelli 


i ’ fine  caualca>e  fui  cocchio  fi  fà  menare ,e  caualli 

s'infognalo  poi  mi  muoro , uedendo  che  la  Luna 
s'inuecchia : però  che  le  ufure  s'appro filmano.  im* 
pizza  regazo  il  lume  sportami  il  libro  da  i co* 
ti»che  uoglio  faperc  a quanti  fono  debitore  , C T 
uoglio  uedere  il  conto  de  le  ufure.  sù,  ch'io  uega 
quel  che  fon  debitore.Dodeci  mine  a rafia:  in  che 
modo  dodeci  mine  à rafia  ? ch'ho  io  adoperato { 
quando  comprai  io  cauallo  bollato  co'l  « t ahi 
me  fuenturato,piacejfe  a i dei  che  mhauejfe  trat* 
to  fuora  piu  preilo  un'occhio  con  quello  fajfo. 

Fid.  Filone  fai  male,feguita  il  tuo  ccrfo. 

Str.  Qwilo  è quel  male , che  m'ha  rouinato , per  ciò 
che  dormendo  s infogna  anche  de  la  cauallcrid . 

Fid.  Quanti  f baci  le  carrette  menano  f 

Str . Tu  meni  ben  me  tuo  padre  per  molti  fpacij . ma 
che  debito  mi  c uenuto,oltre  a rafiai tre  mine  del 
carretto  3ede  le  ruote  ad  Aminia. 

Fid.  volta  in  dietro >e  cada  il  cauallo  à cafa. 

Str.  Ah  difgratiato  tu  m'hai  /finto  giu  del  mio  , per 
ciò  che  ej  a molti  fon  debitore :CT  altri  dicono , 
che  per  ufura  hò  dato  i pegni. 

Fid.  ó padre  che  ti  cruciate  che  ti  uolgitu  tutta  U 
nottef 

Str.  \no  del  popolo  mi  morde  per  letti. 

Fid.  Lafciami  ò infelice  dormire  un  poco . 

Str : Tu  dormi  adunque ,ma  [api  che  quegli  debiti , fo* 
pra  di  te  tutti fi  uoltarmo-oimc,oh  pojfa  mori « 

io  redi 
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s,  re  di  mala  morte  quella  donna , che  mi  fece  da? 
per  moglie  tua  madre . per  ciò  che  la  uita  ruSticd 
mi  piaceua  fmifurat amente , piena  di  ruto  , fenza 
regola , in  ripofo  f ìandomi , kauendo  abundante * 
mente  de  le  api, e de  le  pecore , e de  le  uigne  : poi 
s,  tolfi  moglie mezza  di  Megaeleo , che  è ben  grati 
glorialo  efjcndo  runico, lei  da  la  cita  * ella  fe  ne 
fiaua  fu  le  gratie , fu  gli  apiaceri,  fu  i diletti , e di 
fuco  fi  Jbellettaua . quando  tolfi  coStei , mi  cor* 
* ricai  a lato  fuo  io , f forco  frutto  ,con  pulimento 
di  lane,percbc  affai  nhautua.ma  lei  poi  d'odori * 
feri  arnioni ydi  zaffano, di  cofe  che  ella  teneua  in 
j . bocca  di  gran  fietidere , de  fiere  troppo  liberale * 
d'efier  ucnuSta,di gentil  fangue . non  dirò  già  io 
quanto  era  di  futile . pur  conf umana , e buttaui 
uia . CT  io  mostrandoli  la  ueSta  mia , gli dicea  la 
cauftiò  moglie  tu  fienài  fuor  di  modo . 
ser„  Non  hauemo  oglio  in  la  lume . 

Str.  oirne  perche  haitu  accefa  una  lucerna , che  beue 
tanto . fati  in  quà3che  uoglio  che  piangi . 

Ser.  Perche  piangerò  io  mòf 
Str . Perche  tu  ui  hai  poSto  grò  fi  ftoppini . poi  che 
v co  fi  queSto  noStro  figliuolo  è nafciuto , CT  à me, 

orala  mia  moglie  da  bene , per  caufa  del  nome 
queSte  cofe  crediamo  : per  ciò  che  ella  prefio  al 
nome  giungea  tìippo , Xanthippo , ò c harippOi 
t>o\  ò c allippide  : OT  io  gli  poneua  quello  de  l'auolo 

F idonnide  * à tanto  adunque  tramo  differen  * 
in  : ti, poi 
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tiypoi  4 tutto  un  tcpo  s accordafiimo,  e gli  poncf 
fimo  nome  Pidippidr.  ella  quello  figlio  pigliàio> 
VaccarezZAua  dicendo  , Quando  tu , come  farai 
grande, menar  ai  il  cocchio  à la  cita,  come  faceti 
Megaeleo  ueftito  di  feta,  V di  panni  fini  f io 
gli  difii , Quando  tu  menarai  le  capre  da  Ff Ileo, 
come  facea  tuo  padre  ueftito  di  grifo  f ma  niente 
credè  a le  mie  parole , anzi  il  defiderio  di  caual* 
leria  ha  franta  la  mia  roba . bor  adunque  tutta  la 
notte  penfando  una  qualche  uia,  una  nho  trouata 
felicemente,che  non  fi  può  mutare ,CT  eccellente , 
la  quale  fe  gliela  perfuaierò , non  hauerò  un  pen * 
fiere  al  mondo,  onde  deila  prima  lui  : lo  dettarci 
io  4 qualche  modo, a che  modo  mò,  lo  dettar ò io 
fuauemente,  ecommodamente  i à che  modo  i Fi* 
dippide,¥idippidino. 

Fid.  che  co  fa  ò padre,  - ; 

Str.  Bafciami,e  dami  la  tua  mano  dettra, 

Fid.  Eccomi, che  cofa  gli  c. 

Str.  Dimi,mi  uuoi  tu  benct  z 

Fid.  si  per  quello  dio  Nettuno  cauallerefco . 

Str.  Non  mi  dir  già  quello  per  modo  niuno  cannile =* 
refeo . perche  quello  dio  è fiato  di  mei  mali  ca* 
gione  .ma  fedi  cuore  uer amente  mi  ami  ò figlio 
mio,  fa  à mio  fenno. 
pìd.  che  cofa  adunque  debo  ebedirtit 
Str . Muta  filatamente  i tuoi  coltumi,  CT  H imi  4 im* 
parar  quelle  cofe  che  io  t'auifarò. 

Fid . 
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P id.  DÌ  mi  mòycht  comandituf 

Str.  Et  che  ? farai  à mio  modo * 

Fid.  lo  L farò  per  il  dio  Bacco. 

Str.  norfu  mò  rifguardu  : ucii  tu  quella  portelli , t 
quella  cafetta i 

Fid.  vedo. che  cofa  e quella  dunque.dimi'l  ueroò  pa* 
dre. 

Str.  Q yella  è la  / cuoia  de  gentili ,e  faui  /piriti:  quiui 
habitano  huomini , che  dicendo  pervadono  che'l 
cielo  è un  forno,  cr  è quello  a torno  a noi  > noi 
poi  carboni . quelli  ingegnano , fe  alcuno  dà  ar* 
gento,ò  danariycolui  che  dice , uincere  Lcgiufte, 
cr  ingiuHe  co/e . 

Fid.  che  fono  poif 

Str.  Non  fò  bene  il  nome  loro . fanno  guarire  i pen* 
fieri.fono  da  bene , fono  honelli. 

Fid.  Oh  oh  trilli, fo  bene,e  tu  dici  quelli  che  fono  fo* 
perbi,pallidi,et  difcalzi . de  quali  gli  è quel  dia* 
uol  di  Socrate, cr  eberefonte. 

Str.  Ah  ah  taci, non  dir  niente  da  folto . mafetu  hai 
qualche  cura  de  le  farine  del  padre , di  quelli  di * 
uentamijafciando  la  caualleria. 

Fid : Non  già  per  DÌonifio,fc  tu  mi  defi  fajiani , che 
Leogora  nutrifee. 

Str . và,te  ne  prego,  che  à me  fei  piu  caro  di  tutti  gli 
huomini,come  fei  là,ti  farà  infognato. 

Fid.  che  t’impararò  io t 

Str.  Si  dice  che  loro  bàno  due  paYole,una  eh' è miglio 

refi 
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‘ ft,t  V altra  che  è pegiore  : di  quelle  due  parole 

una  è minort.dicQno  che  colui  che  dice,uince  co- 
fi  ingiufrifiimc . Se  adunque  ni imparerai  queita 
parola  ingiunta,  di  quelle  cofe  che  bora  fono  per 
te  debitore,non  gli  renderò,  ne  anche  un  bagatti - 
no  a ninno. 

fid.  No  marriftcarò  mica  io.  per  ciò  che  no  fojferrei 
uedere  i cauallieri  per  il  loro  colore  attri flato* 
Str.  Non  per  cerere  già  del  mio  mangierai  ne  tu,  ne 
Zigio,nc  anche  samfora,ma  ti  fiaciarò  à lefor* 
che  fuor  a di  cafa. 

fid.  Ma  non  mi  ftrezarà  il  zio  Megaelee , fenza  ca* 
ualli.bor  me  ne  uado,CT  di  te  non  mi  fò  cafo.  » 
Str»  Ma  ne  anche  io  .pur  cadendo  mi  giacerò,anzi  pire 
goti  gli  dei  farò  infegnato  io  jleffo  , andandone  i 
la  fcuola . à che  modo  mò  ejfendo  uecchio3fmen * 
tichcuole>e  tardo , impar  arò  io  le  fot  rigidezze  de 
le  parole  accorte f hi  fogna  anpre.perche  baucn * 
do  io  quelle  cofe  frango feio , C rjlringomi  f ma 
non  batto  à la  porta,  fanciullo , fanciulletto. 
nife*  vati  fa  fquartare.ch'è  quello  che  batta  la  porta t 
stv  • strepfude  figliuol  di  Fidone  da  ci  ci  ne. 

Dj/c.  Beiria  per  dio  Gioite  Jta  chi  tu  uogli  effer , che 
si fortc,ct  inconfideratamente  hai  battuta  la  por 
taf?  la  confideratione  meza  fatta  bai  trouata 
str.  Perdonami, clx  io  ne  jlò  longi  à la  uiUa,  ma  dimi 
la  co  fa  meza  fatta. 

pi  fi.  Ma  non  è lecito  dirla  fi  non  à fiolari. 
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V>if.  Et  poco  manzi  ha  prefo  una  grande  opinione  da 
una  gatta. 

Str.  A che  modo  f f amelo  ben  fapere . 

Dif.  Cercando  egli  gli  andaméti  CT  uiagi  de  la  Luna , 
t i riuolgimcti.poi guardando  in  fufoygiu  duna 
cafa  di  notte  una  gatta  adoffo  li  cadde. 

Str.  N’fcò  hauuto  appiacere , per  ejfcre  à Socrate  il 
gatto  caduto  adoffo. 

Dif.  Et  ber  fera  noi  non  haueuamo  che  cenare. 

Str.  Sta  bene,  che  prouiftone  adunq ; è fiata  di  farinat 

Dif.  Su  la  tauola  /porgendo  fùtilmente  il  cenere >uolgé 
do  lo  /pedo, poi  pigliando  il  compajjò,  da  la  pa* 
leltra  tolfe  fu  la  uclht. 

Str . Perche  miriamo  adunque  quel  T baie  t Apri,apri 
pretto  la  fcuola>CT  mostrami  toflo  tolto  socrac 
te, per  ciò  che  hò  grò  uoglia  d’imparare,  mò  apri 
la  porta , ò dio  H ercule  che  forte  di  bettief 

Dif.  Per  che  fei  tu  marauigliato  f a chi  ti  parono  af* 
fomigliare  i 

Str . A quelle  di  Laccio  pigliatela  quelli  di  Pilo,ma 
perche  alcuna  uolta  coftoro  guardano  in  terra . 

Di/.  E Di  cercano  queUe  cofe  che  /tanno  in  terra. 

Str.  Cercano  adunque  cepoDe  f ne  bora  di  quello  cu « 
rateui.  io  fò  ben  io,  oue  tilt  fono  gradi  CT  buoni . 
che  fanno  coltoro  poi  Jì  forte  méte  inchinata 

Dif.  Quelti  poi  l'Èrebo  cercano  fotto  al  tartaro. 

Str.  Perche  dunque  il  culo  ui  guarda  il  cielo  ! 

Dif.  Egli  fecondo  lui fi  fa  inftgnare  lo  jirolegare.ma 
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uien  dentro, à ciò  ch'egli  non  ne  uenga  fopra 
Str.  Nò  anchora,nò  anchora.ma  che  appettino,  che  io 
con  loro  qualche  mia  cofetta  communichi. 

D if.  Ma  non  e pofibile  che  loro  di  fuori  a l'aere  dima 
rinoyche  è molto  affai  tempo  che  li  fono.  > 

Str.  Che  co  fa  è mò  quella  f dimmi  per  gli  ldij, 

Dif.  Quella  è l'agronomia.  : .ti?. 

Str.  Che  è poi  quella.  ? 

Dif.  La  Geometria.  . : 

Str.  Di  quefto  dunque  quale  è il  meglioi  i 
Dif.  Il  mifurar  la  terra.  • • 

Str . Quale  t quella  che fi  fortifcef  '• 

Dif.  Non, anzi  tutta  interamente . 

Str.  T ù dici  una  gentil  cofa  e citadinefca.perche  que* 
fla  cogitatione  è populare  V utile. 

Dif.  Quefto  poi  ti  è il  circondo  di  tutta  la  terra  : lo 
ueditk  t quella  è Atene. 

Str.  Che  di  tu  f non  lo  credo,  perche  no  ui  uedo  i giu* 
dici, che  fedono. 

Dif,  SÌ  del  certo, che  quefto  è il  luogo  Attico.  . ? 
Str.  Et  doue  fono  i miei  da  deine f. 

Dif.  Quffono.et  quella  poi  è la  Eubea, come  uedi,chc 
è diftante  molto, C?  affai  lontana . 

Str.  Io7  fò,perche  da  uoi  è slontanata  CT  da  P ertele* 
ma  Lacedemone  ou’èf 
Dif.  O uella  è t ella  è quella. 

Str.  Affai  uicina  è a noi;cr  uoi  ui  fludiate  di  slunta * 

. . tur  quef}a  molto  da  lungi  da  noi . 
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Tùf.  M4  none  pofiibilc  per  Gioue. 

Str.  Piagnerete  adunque. uia>chi  è mò  quetto  huomo, 
ch'è  ne  la  citta  t 

Dif.  Egliedejfo . 

Str.  Che  defjo  i v ì • t » 

Z)f/.  Socrate 

Str.  Socrate  uien  tù, richiamatomi  forte. 

D if.  Tu  medefimo  pur  chiamaloiper  ch'io  no  ho  agio . 

Str.  Socrate )ò  Socratino. 

Soc.  Perche  mi  chiami  ò mortale  t 

Str.  Prima  ogni  ccfa  che  fai, di  fiderò  fapereidiUami . 

* Soc.  Per  l'aere  me  ne  uado,Z 7 confiderò  il  Sole. 

Str.  Poi  da  la  citta  firczzitu  gli  di]  ! ma  no  già  cojt 
da  la  terra  t 

Soc . Non, per  che  no  trouerei  bene  le  fottili  cofe,fe  no 
petifando  la  intelligentia,0'  la  cogitatone  fattile 
mefcolando  ne  l'aere  filmile,  fe  poi  efjèndo  in  ter * 
ra,di  fitto  uia  quelle  cofe  contemplaci  che  fino 
di  fipra,mai  non  ne  trouarei.  perche  no  co/i, ma 
la  terra  per  forza  à fe  tira  lo  bumore  de  la  co* 
gitatione.  er  in  quefla  cofa  medefima  ancbora 
fono  fintili  i cardami. 

Str . Che  ditu  f la  cogitatone  tirala  l'humore  ne  i cor 
damitHoruia,uié giù  àmeò  Socratiche  tù  min 
fegniyC?  non  per  altro  fino  uenuto. 

Soc . Tu  fei  poi  uenuto,  a che  fine i 

Str.  Che  ucglio  imparare  a dire,per  ciò  che  fin  mole 
fiato  da  le  ufure,fin  tiratola  robba  hò  impegno . 

€ ij  Soc . 
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Soc.  D4  chi  [ti  poi  tu  debitore  /lato  fatto  fi mentici 'fu 
uole  di  te  jleffo  i 

Str , La  infermità  cauaUerefca  mhà  confumato ,infop* 
portabile  del  mangiare,  ma  infegnami  una  de  le 
tue  parole  quella  che  niente  paga  ò rende.il  pa* 
gamento  poi  che  mi  domandarai , ti  giuro  per  i 
dei  che  te  lo  darò. 

Soc . Che  forte  de  dei  giuri  tu  t per  ciò  che  primame* 
te  iRimiamo,che  non  gli  Jiano  dei. 

Str.  Mò  à chi  giurate  : giurate  forfi  à le  cofe  difer* 
ro,comcfifà  in  Co/lantinopolif 

Soc.  Vuoi  tu  fapere  le  cofe  diuine  chiaramente , quali  • 
fono,&  dirittamente t 

Str.  SÌ  per  dio  Gioue,fe  cofi  c. 

Soc.  Et  diueniar  nebule  nel  dire , CT ejfer  fintile  à le 
nollre  deci 

Str.  si  pure. 

S oc.  Sedi  adunque  ne  la  [aerata  fedia. 

Str.  Ecco, ch'io  fegio.  :'i 

Soc.  Piglia  adunque  quella  corona. 

Str.  Perche  caufa  la  corona,oime  s ocrate  fà  chefog* 
già  no  facrificarete  me, come  fefofii  A tamante. 

Soc.  Non.  ma  tutte  quelle  cofe  à i principiati  non  fa* 
damo. 

str.  Mò  che  guadagnar ò io  poif 

soc.  il  dire  tu  diuenterai » ifferientia,bandiera,fior  ii 
farinata  tien  fecreto. 

str.  Per  Gioue  tu  non  m'ingannarai  già  me.  però  che 

con 
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conculcato,*?  f calcagnato , me  ne  diurno  come 
* p oluere. 

Set*  Laudar  bifogna  il  ueccbio  C7  benedirlo ,C T àie 
preghiere  ubidire.  O fignor  Re  grande  Aere, che 
habiti  f opra  de  la  terra  foffefa , CT  ò Etere  iUu * 
Jlre  e chiaro  & uoi  dee  fame  V reuerende  Ne* 
buie, che  fate  ldpegtare,tuonarc,CT  cafcar  faette , 
inalzateti, mojlrateui  ò fìgnore,a\te al  cognate, 
str*  Nort  anchora,no  anchor  già,  auanti  che  mi  uefta 
quello ,a  ciò  che  non  mi  bagni. che  fta  uenuto  io 
fuenturato  da  caft,&  non  hauere  un  capetlot 
Soc » Venite  puro  molto  honorande  Ncbule  a collui 
in  dimojlratione , ò fe  fedetefu  le  cime  del  ohm* 
po}cofacrate, tocche  da  la  neue,  ò fe  ordinate  a le 
ninfe  il  coro  [acro  ne  gli  horti  del  padre  Ocra* 
no,ò  pure  fe  ne  le  bocche  del  Nilo  màdate  fuor A 
le  aque  da  gli  aurei  uafi,  ò uero  fe  fiate  ad  habi * 
tar  la  palude  Meo  ti, ò ueramete  lo  fcoglio  di  Mi 
mante  di  neue  pieno  : esauditemi  accettàdo  il  fa * 
cri fido, CT  hauendo  care  le  cofe  fiere. 

Co \ Sempre  corriti  Nebule  eleuamofi  uifibili  et  chiù* 
re,per  uedere  la  nobile  natura  irrofeiadata  dal 
padre  Oceano , che  fortemente  fojfa , degli  alti 
monti  le  fommità, che  hanno  i capelli  defrondojt 
arbori,le  proffettiue  che  di  lontano  lì  uegono,e 
i frutti, & l'humida  e facrata  terra,  e i mormora 
menti  di  diurni  fumi, et  anchora  il  mare  gridate, 
C molto  forte  ri  fonate, perche  l'occhio  del' Et  e* 

e ii]  re 
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re  inquieto  illustragli  jflcdori  chiari  & lucidi, 
ma  mofii  i piuuofi  nuuoli , guardiamo  per  le  mor 
; tali  idee  la  terra  co'l  lume  tioftro  che  di  lungi 
guarda. 

soc.  O molto  reuercnde  Kcbule  chiaramente  hauete 
' Jentito  me  chiamandoui.  haitìi  conofciuto  la  uo« 
ce,  infume  co'l  tonitruo  che  diurnamente  cr  for 
te  /Ir afona  ? 

Str . E t le  riuerifco  anche  io  > ò rcuerendi fiime , CT  di 
molto  honor  degne. CT  uoglio  à i tuoni  cotra  ti 
rxr  cor ezz'.  tanto  di  loro  mi  jfauento , CT  riho 
paura,??  fe  è licito, bor  a mano  à mano,?? [evo 
c licito, hò  uoglia  di  cacare. 

Soc . Non, tu  no  uituperarai,ne  manco  farai  quello  che 
hanno  fatte  quelle  dee, ma  dine  bene, per  ciò  che  fi 
muoueuan  gran  compagnia  di  dee  a le  laudi. 

Co.  Giouani  piuuofc  andiamo  à l'abondante  terra  di 
Minerua,terra  oue  Jìano  huomini  da  bene, per  ue 
dere  quella  di  cecrope  molto  dcftderabile , oue  c 
la  riuerentia  de  fieri  occulti , oue  la  cafa fi  mo* 
franche  riceue  difcepoli,nc  i fanti  facrifcij, ??à 
i celejU  dei  i doni,??  tempij  alti,??  fatue,  er  le 
entrate  de  beati  facratifiimi,  C T i ben  coronati  fa 
cri f ci],??  couiinj  da  tutte  le  bore  et  d'ogni  tòpo, 
e la  prima  uera  uencio,gli  c la  gratia  di  Bacco , 

, e 7 i mo  tetti  d'i  cori  ben  fonanti,??  una  muftea  di 

tibie  che  profondamente  fuona. 
str.  Per  Gioue  ti  prego, dimmi  che  fono  ò Socrate  co 

foro 
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■r  fi  oro, che  bario  detto  quefia  b onoranda  copi. fonò 

elle  reine  f 

SOC.  N Oìtna  Sebule  del  cielo  Jet  magni  fi  che, che  a gli 
buomini  quietilo  è a noi  danno  cogitatione ,C7* 
dijputatione  e mente ,CT  bonore, CT  eloquctia, CT 
percufiionc,e  comprendone. 

Str.  Per  quefte  co  fendendo  l'animo  mio  la  loro  «oct, 
cominciò  a uolare,ZT  già  cerca  di  dire  cofe  fòt * 
tili,cr  diffidare  del  fumose  fcoprcdo  la  fentétia 
à una  fententiola,  con  un'altra  parola  co  tradir  e. 
però  fe  d qualche  guift  fi  può  uedere  effe , già 
apertamente  le  difidero. 

Soc.  Guarda  mò  qui  al  Parnafo  » ch'io  le  uedo  urnìr 
giù  tacitamente 4 
str.  Hor  fù.oue^mofbra. 

Soc.  Vengono  pur  affai  loro  por  luoghi  catti  & 
/pepi,  ijiorte. 

Str.  Che  nouella  è quella  ? che  non  uegioi 

soc . A la  entrata. 

str.  Bor  giu  a pena  uego. 

5oc.  H or  non  di  meno  già  lettedità  fe  non  Zucche 
tutt'aqua. 

Str.  Per  Cioue  io  pur  > ò molto  honorate  , che  già 
ogni  cofit  pojjèdono. 

soc . Pur  tà  nò  fapeui>ne  tu  penfaui  ch'elle  [opino  dee. 
str.  No/i  per  Gioue , anzi  iìiimaua  ch'elle  fujfero  ne* 
bia>ro[ciata,&  ombra  ofcura. 
soc.  TÙ  non  japeui  mica  per  Gioue , che  elle  danno  da 
v.  1 t ili/  mere 
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uiuere  a pur  affai  fofitti,  a indouinatori , d mie * 
fri  di  medicina ,4  filofoffGT  maestri  di  muftcaÀ 
buomini  che  fanno  d'i  fecreti,à  quelli  che  no  hanù 
da  fare , cr  che  niente  fanno,  per  ch'eUi  lauda « 
no  quelle. 

str.  Quelle  cofe  adunque  facciano  il  mouimeto  fepa* 
rato  de  le  humide  nebule,ct  che  in  fplédor  fi  uoU 
gono,ZT  i capetti  di  Tifone  da  le  cento  tette , CT 
le  giranti  procelle:  poi  uenti  h umidi,  corni,  uol* 
tori, che  ne  l'aer  notano, et  piogie  daque  de  le  ne * 
buie  rugiadofh,  poi  in  loro  luogo  irghiottiuano 
pezzi  di  cettri  grandi , buoni,  CT  le  carni  d'au* 
getti  tordi . 

soc.  Per  quette  niente  dimeno  non  giuftamente: 

Str . Mò  dimi, che  hanno  lor  patito,poi  che  ncbule  fo* 
no  ueramente,zr  s'affomigliano  4 mortali  dontf 
perche  quelle  già  non  fono  cofi  fatte. 

Soe.  H or  fu,mò  di  che  forte  fono  i 
str.  Non  locò  chiaro,  affomigliano  adunque  a land 
che uola, CT  non  già  à donne  per  niente,  non  per 
Cioue, perche  quette  hanno  il  nafo. 
soc.  Ridondimi  di  tutto  quello  che  ti  domandarò. 
str.  DÌ  totto  ciò  cheuuoi. 

soc.  Ha/  tu  mai  in  fufo  guardandoti, ueduto  una  nebu* 
la,à  un  centauro  filmile  t òd  un  pardo,  òa  un  In 
po,òà  untorof  ì 

Str.  Io  si, per  Giotie,chc  cofa  è quetta  poif 
soc.  Ogni  cofa  diuentano  ciò  che  uogliono.  & poi  fe 

pur 
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pur  uegono  un  clihabia  i bei  capelli , di  quefii  ru 
ftici  materiali,come  quel  di  Xeno  fante,  haucndo 
cònfiderato  elle  la  fua  furia  à i centauri  quelle  fo 
no  fatte  fintili. 

Str.  Che  poi , fe  riguardano  Simone  rapace  de  le  copi 
del  commune,che  fanno  loro ! 

Soc.  DimoHrando  la  natura  di  colui, fubitamete  lupi 
- diuentano . 

Str*  Quelle  cofè  adunq ; fono  quelle  mede  finte,  ueduto 
Cleonimo  beri  timido , perche  lo  uedeuano  timi * 
di  fimo, per  quello  cerui  diuentarono. 

Soc • Ef  bora  perche  CliUene  bino  uiHo  (ueditui)per 
quello  fono  fatte  f emine. 

Str*  Vero  ò fignore  alegrateui,&  pur  bora  à uno  & 
a un'altro . C T à me  anchora,  ò del  tutto  reine 
parlate  diurnamente . 

Coro.  Alegrati  ò padre  antico , cercatore  de  le  parole 
che  hanno  /cientia >cr  tu  da  le  futilità  e burle  fa 
cerdote , dine  ciò  che  uuoi  : che  non  obediremo 
già  ad  alcuno  di  quelli  che  fono  alti  fofiHi,fe  no 

■ 4 Prodico, er  à quello,  perche  è fauio  er  dotto : 

à te  poi , perche  er  tu  t' inalzi  ne  le  uie,  CT  butti 
fuori  gli  occhij,W  fcalzo  molti  mali  fojferifci , 
CT  che  ne  mollri  uenerabil  ciera. 

str.  O terra  d'eloquentia,che  fei  facra,&  uenerabile , 
emonUruofa . 

soc.  Quelle  fole  fono  ben  dee  : tutte  le  altre  cofe  poi, 
fonozancic . .-ai 

Str. 
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Str.  H or  rlt,Gioue  cclcllc  poi,no  è a noi  dio  in  terrà 
Soc.  q ual  Gioue  t nò:non  cianciare:  non  gli  è Giouc ♦. 
Str . che  dici  tufmò  chi  fa  picttere  t moHrami  un  po- 
co fra  le  altre  cofe  quello  in  prima. 

Socr.  Qjteftc  in  ogni  luogo  fonone  con  gran  fegnifar* 
rolloti  fapere , uien  qua  , ouebai  tu  mai  ueduto 
j piouert  fenza  nuttoli  f e pur  a la  jtremtà  quello 

piouere  bi fognata, e quelli  nuuoli  andar  uia. 

Str . Per  lo  dio  Apolline , con  quello  parlare  tu  bene 
* . hai  parlato yC?  in  prima  in  prima  neramente  peti 
faua,che  cioue  pijjajfe  per  un  criuello . ma  chi  è 
*-  colui  che  tuona  t dimi. quello  mifà  tremare.  ,, 
Socr.  Quelle  nebule  tuonano ,i una  con  l’altra  inuoltei. 
Str.  A che  \nodo  > ò tu  che  d'ogni  cofa  uuoi  impala 
zartif 

Socr.  Quando  fono  piene  faqua  affai  , er  fono  co* 
frette  andar  fette  con  rouina  gonfie  di  piogia , fi* 
conio  che  dio  uuole , poi  greui  l'una  con  l'ultra 
abbattendo  fi  fi  Jpezzano  con  furore , CT  firafo* 
nano. 

■Str.  chi  c poi  quello  che  le  coHrignetnon  è egli  ciò* 
ue  per  farle  andar  et 
Socr.  Non, anzi  è l'etereo  turbine. 

Str.  T urbine  t non  fapeua  quello  . doue  che  non  gli 
èjCT  per  effo  il  turbine,chc  adeffio  regna,  ma  non 
anchora  m'hai  infegnato  del  ftrepito , CT  tuono. 
K$ocr.  Tu  non  m'hai  udito, che  dico  , che  le  nebule  d'a* 
qua  piene, abbattendofi  Cuna  con  l'altra,  fan  ere * 
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f>if  o,£rr  cfferc  troppo  fpeJJè,Cr  grojfet 
Str.  Hor  à chi  bi fogna  credere  queftot 
socr.  Da  te  medefimo  io  t'infegnarò  , bora  tu  ripieno 
di  bruodo  ne  i Panatemi, poi  turbatofi  il  tuo  uen 
tre , la  turbatione  fubito  ihà  affiliato. 

Str,  Per  Apolline , cr  aticbo  mi  aggraua  tofto  tolto, 
CT  mi  turba , CT  come  un  tonitruo , il  brodetto 
fuona , C r fa  rumor  grande,  prima  quietamente 
pappax , cr  poi  induce  papapappax,  CT  quando 
caco,  fini  foratamente  jlrafona  papapappax  , co * 
me  fanno  quelle  nebule. 

Socr.  confiderà  adunque  da  quello  uentriculo  , di  che 
forte  hai  tuonato, l'aere  poi  che  è cofi  infinito , ì 
che  modo  non  conuiene , che  terribilmente  tuoni t 
C r questi  nomi  adunque  tra  fe  il  crepito  , CT  to* 
nitruo  s affo  migliano. 

Str.  Ma  il  fulmine  poi,dcnde  uiuie , ffilendente  per  lo 
fuogof(  quello  infegnami)et  à fatto  brufeia  pera 
co  tendone, ui  uen  io  poi  ne  feottaf  quello  poi  Gio* 
ut  manifestamente  tira  a i fai  fi  g luratcri  ? 
socr.  Et  a chemodo,rozzo  che  tu  fei , cr  che  ffiuzzi 
di  uecchio, CT  antico  f se  pur  feri [ce  i periurato 
ri,a  che  modo  adunque  non  hà  abbruciato  simo 
ne,ne  c leonimo , ne  Te  oro  farà  tutta  uia  fono 
D gran  mancatori  di  fede  ? anzi  manda  giu  la  faet* 
ta  nel  foo  tempio  , CT  ne  l'alta  rocca  d'Ateniefi, 
cr  le  grandi  qucrcie  i perche  fà  quefto!  la  quer* 
eia  non  giura  già  f alfa. 

Str. 
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Str.  Non  fo,ma  tu  mi  pari  dir  bene . cb'c  adunque  poi 
il  fulmine ? 

socr.  Quando  il  uento [gonfio ,CF innalzato ,s incinti* 
de  in  effe  nebule , di  dentro  uia  quelle  fgonfìa  à 
a guifa  d' una  tiejìca  , CF  poi  per  forza  rompen * 
dole,efcie  fuori  terribile  per  la  fpeffèzza , da  la 
[orbinone,  CF  da  l'impeto  , da  fe  ftejfo  brufcian* 
dofu 

Str . Per  Clone , adunque  manifeftamente  ciò  mauenne 
una  uolta  ne  le  fefle  di  cioue  io  arrofliua  una 
panzetta  a mei  parenti, e poi  non  la  sfendeua  non 
curandomi ;CF  quefla  pur  s'enfiaua , poi  fubito  ì 
loro  flrafonando  ella  Ji  mi  difìefe  per  sii  gli  oca 
chi,e  mafcottò  la  facia. 

Coro,  ohuomo  dejìderofo  de  lanoflragran  fapìentia , 
tu  molto  augurato  fra  gli  Ateniese  Greci  diuer 
raiyfe  fei  memoruto,et  jludiofo,ela  cofa  piu  ina 
felice  è ne  l'anima. et  no  t*dfaticbi,ne  flando,ne  an 
dando, ne  freddo  bauendo,  molto  ti  tritìi , ne  dift* 
deri  di  difnare.  da'l  uino  poi  ti  guardi,et  da  altri 
ejfercitij  uenerci.CT  quello  tieni  per  cofa  ottima , 
cofa  che  conuiene  à unbuomo  prudente, d uince* 
re , facendo , CF  configliando , er  con  la  lingua 
combattendo. 

Str.  M a per  caufa  d'un  anima  fiabile , CF  d'un  penfiero 
difficile ,CF  d'un  uentre  parco,  CT  dal  uiuer  con * 
fumato, e che  de  Therbe  cena  : non  bauer  penfiere 
confidandoti  per  caufa  di  quefte  cofe  effere  fa* 

bro: 
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brodo  mi  dimollrarei  pure. 

$oer.  Alcun  altra  cofa  poi , adunque  penfarai  già  nìun 
dio  ,fe  non  quelle  cofe  che  noi  diciamo  , quello 
cbaos,€T  le  nebule,  W la  lingua, quelle  tre  cofe. 
Str . He  contenderei  anchor  pagamente  con  altri,  ne 
anche  occorrendole  farei  facrificio , nefacnfiche 
rei, ne  ui  metterei  incenfo. 

coro . Dimi  mò,ciò  che  tu  t'afiicuri  che  tifaciamo,  che 
non  t'andarà  fallito,  facendone  bonore,  et  bauen * 
done  in  of[eruantia,&  cercando  d'ejfere  fauio,<? 
prudente. 

Str,  O fignoreui  prego  adunque, C domando  quella 
affai  poca  cofa, ch'io  fiat  miglior  dicitore  de  ere 
ci  per  cento  ftadij. 

coro.  Hor  quello  ti  faremo,  sì  che  per  Cauenire  da  qui 
indietro  , niuno  nel  popolo  eccetto  tè , uinceri 
. caufe  grandi, CT  di  gran  conto. 

Str.  tonfarmi  dire  caufe  grandi,  che  quelle  non  cer* 
co,  ma  ogni  cofa  che  à me  illejj'o  uolti  la  giu&i* 
, tia,C7  fugia  i creditori, 

coro.  TU  confeguirai  dunque  quelle  cofe  che  diftderi > 
perche  non  dijìderi  gran  cofe.  ma  di  buono  animo 
dà  te  iHeffo  à le  nolbre  fanti  ne  le  mani, 
str . Quello  farò  confidandomi  in  uoi , perche  la  ne « 
cefiità  mi  jlringe.per  i caualli  bollati  co' In  , CT 
le  nozze , che  m hanno  disfatto  . hor  dunque  ad 
. tfii  ufurai  apertamente  ciò  che  uogliono,dò  que * 
fio  mio  corpo  da  batter  e, hauer  fame ,cr  fete , ef* 
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fer  fqualido3hauer  freddo , forticce  la  pelle , fi 
pur  fugirò  i debiti3àgli  h uomini  poi  parerò  ale» 
groybuon  par  latore, audace  Jmpetuofo  3odio fo3di 
cofefalfe  conglutinatore3trouator  di  parole  3dif* 
fattion  di  co fi  giufte 3tauola  de  legi , iftrumentò 
dafonare3uolpe3conuerfatione3incon»lante3difi* 
mulatore3  puzza,  fuperbo 3 ftimulator,  federa* 
to3aftuto  diffìcile , faftidiofo , fi  quefte  co  fi  mi 
dicono  incontrandomi , faciano  palefamente  ciò 
che  uogliono:CT  fi  uogliono  per  cerere ,4  i flu* 
diojì  pongano  auanti  le  mie  uifeere. 

socr . vna  prudentia  certo  e in  coflui3no  di  poco  ardi * 
re3ma  pronta3ma  fapi3che  per  quefte  cofi3che  hai 
da  me  imparate , gran  gloria , CT  ampia  fra  gli 
huomini  honorati  hauerai. 

Str.  che  deb' io  crederei 

Socr.  Tutto  il  tempo  con  ejjomeco  una  beati f ima  uita 
fhuomini  uiuerai. 

str.  Mò  queflo  dunque  quando  uederò  io t 

Socr.  si  che  molti  de  tuoi  fempre  fu  la  porta  fidano , 
udendo  communicare  elli , CT  uenire  a parlare* 
per  confultarfi  teco  i trauagli&  contradittioni 
de  molti  talenti , co  fa  che  ti  uà  per  la  tua  mente. 

coro.  H ora  incomincia  ciò  che  dei  fare3à  infignare  a'I 
uecchiOiGT  muouegli  la  mente, CT  approua  la  uo 
lontà  fua. 

socr.  H or  uia  dimi  tu  il  tuo  modo  di  uiuere , à ciò  che 
fapendo  qual  fi  fia,  a man'à  mano  prejfo  queflo 

mono 
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nuoue  inuention  apporti. 

Str.  e t che  f penfi  tu  per  gli  dij  combattere  un  muro i 
socr.  N on , anzi  ti  uoglio  addimandare  alcune  poche 
.(  cofe,fe  tu  te  narricordi . 

Str.  A dai  modi  per  cioue , che  fe  io  fon  creditore » 
molto  m arri  cordo:  fe  fon  poi  debitore , fuentu * 
rato,perlopiumelo  fmentico.  * 

socr.  Bifogna  adunque  dirti  cofè  naturali i 
Str.  Dir  certo  non  bifogna,ma  leuar  uia. 
socr . in  che  modo  adunque  potrai  tu  impararci  . 

Str.  Ben  certamente. 

Socr.  H or  fu  ,che  quando  alcuna  co  fa  addurò  di  quelle 
fublime,QT  alte,  fubitamentc  la  capifci. 

Str.  che  poi  i come  cane  mangiare)  io  la  fapientiai 
Socr.  cojlui  èhuomo  che  non  uuole  imparare , igno • 
rante,<zr  barbarono  paura  ò ueccbio,che  tu  non 
babi  hi fogno  di  botte.kor  uegio  che  tufarefii,ft 
uno  ti  battcffe. 

Str.  son  battuto,  et  poi  ritenendomi  un  poco, menar  ò 
il  tcjlimonioipoi  un'altra  uolta  alquanto  rejìan • 
do, andar ò d la  ragione, 
socr.  \ien  hora,pon  giu  la  uejlimenta. 
str.  r'bò  io  fatto  qualche  dispiacerei 
socr.  Non.ma  uolemo  che  s'entri  dentro  ignudi, 
str.  m a non  per  robare  io  gid,uengo  qua  dentro, 
socr . Metti  giu.  che  zancituf 
Str.  Hormai  dimi  quejlo:  fe  Jludiofo  ftrò,&  diligen* 
te,<J  fe  con  prontezza  impar  arò , a qual  de  gli 
r fcolari 
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huomini3da  quali  cr  sofrone,  Cr  catapigone  et* 
tintamente  hanno  udito  il  fuaue  dire  : cr  io  an * 
choraerauergine , cr  giouane  fino  ài  bora , cr 
lecito  non  mi  era  in  luogo  alcuno  far  figliuoli , 
/o  mijt  fuora , un'altra  putta  poi  pigliandolo  il 
portò  uia,&  uoi  L'hauete  alleuato  genero famen* 
te>cr  ammaeftratoiper  queflo  i uoftri  giuramene 
ti  de  la  uolontà  tengo  fedeli,  hor  adunque  fecon * 
do  quella  Elettra , quejla  comedia  uenne  cercane 
do, fé  alcuna  uolta  auerrà  à gli  /frenatori  coji  fa 
gij  CT  prudenti  : ella  conofeerà , fe  uedrà  i capei 
de'l  fuo  fratello . che  la  fia  poi  da  bene  naturai* 
mente  ,cr  difcreta,conftderate:che  pur  primamen 
te  e uenuta , niuna  pelle  bauendoji  legata , giu - 
fo  pendente , ro/Jà , cr  in  cima  groffa , a ciò 
che  à i putti  ffraJfoyCT  rifofofjè , ne  hà  fuillane* 
giato  i calui , ne  hà  pojlo  su  ballo  lafciuo . nel 
uecchio  ragionando , quella  prefente  co'l  bafione 
l'ha  bajlonata,leuando  le  ignominie . ne  anche  hi 
introduco  hauendo  le  faceUe,ne  grida  oime , oU 
tne,ma  à effa, cr  à le  parole  credendo  , e uenuto . 
CT  anche  io  di  tal  forte  buomo  ejjendo  poeta  non 
mi  fuperbìfeo , ne  cerco  ingannami , due  cr  tre 
uolte  quejlecofe  introducendo , ma  dentro  ftmprz 
nuoue  forme  ,er  imaginationi  portando,  accorto 
fono, nicte  fon  Jìmili  luna  co  l'altra,  et  tutte  inge 
nio/e,chel  gran  c leone  hò  percojfo  nel  uentre,  et 
non  piu  in  un'altra  uolta  à lui  che  giaceua  in  ter* 
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ta  fon  [aitato  adoffo.coflor  poi,  quado  una  uolta 
gli  ha  dato  l'anfa  H iperbolofa  quejlo  poueretto , 
CT  àia  madre  fempre  tirano  de  calzi . Eupoli  ben 
Marica  primamente  trajfe,  uoltando  i nostri  ca* 
uaUieri  ejfo  tritio  tritiamole,  aggiugnendoli  una 
tbriaca  uecchia  per  lo  ballar  lafciuo,la  qual  F ri* 
nico  altre  uolte  fece,la  quale  la  balena  mangiò . 
poi  Hermippo  di  nuouo  lafececòtra  Hiperbolo, 
CT  tutti  gli  altri  poi  fermarono  contra  Hi  per  a 
bolo , hauendo  imitate  le  mie  imagini  <£ anguille « 
Chiunque  di  quetie  cofe  adunca  fi  uuole  ridere, no 
de  le  mie  alegrar  fi  dee.  ma  fe  di  me  cr  de  le  mie 
inuentioni  u alegrate,  in  altri  tempi  hauere  fiaf* 
fo  uoi  pen farete. 

Coro.  In  prima  chiamo  ne ’l  coro  grande  Valtiregnate 
Gioue,d'  i dei  ftgnoreie  il  udiente  di  forze, guar 
diano  de  la  tridetefj  de  la  terra  CT  de'l  mar  fai* 
fograue  motore  : el  padre  nojlro  di  gran  nome 
Etere,  che  catiifiimo  è,  CT  di  tutti  la  uita  nutria 
f“  : CT  anche  tìippo  nome, che  fopra  i filendidi 
r agi  contiene  il  campo  de  la  terra  uniuerfa,  gran 
de  fri  i dei, C?  fra  i mortali  fauio . 

Coro.  O molto  fauij  mei  filettatori  ej  dotti,  di  gratta 
qui  auertite,noi  ingiuriate  in  contrario  ui  accu* 
fiamo  uoi: che  a noi  ( aiutandola  la  cita  più  che 
tutti  i dei)  fapienti  fole  ne  facrifìcio , ne  cerimot 
nie,ne  honor  fate , che  ui  conferuiamo.perchefe 
gli  è qualche  exito  con  ninna  mente , à l'bora  à 
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tuoniamo  ,ò un  poco  piouemo.  poi  quando  lo  ne* 
tnico  d' i dei  Paflagonc  ccrìario  per  duce  u'ele* 
geHe.iaccprocdafiimo.cr  grani  cofe  er  da  non 
fopportare facemmo,  il  tonitruo  poi fi  rupe  con 
lampo. cr  la  luna  lafciò  le  fue  uie . il  sol  poi  in 
fi  mede  fimo  tirando  l ragio  fubito.diceua  di  non 
lucerui . fe  C leone  fiato  fojfe  duce,  ma  niente  di 
meno  collui  uelegeHe.  Onde  fi  dice . ch'el  cattino 
cofiglio  è in  quella  cità.pur  quelle  cofe  i dei.ciò 
che  uoi  fattateli  meglio  uolgano . C T che  quello 
anchor  gioui.  facilmente  l'infegnaremo.  fe  pren* 
dendo  uoi  C leone  rapitor  de  doni  C r di  furto. poi 
gli  inturbarete  il  collo  con  quello  legno  .un  altra 
uolta  nel  prillino  CT  primo  tempore  qualche  de* 
litio  hauelle  fatto,  quello  che  fi  fa  ne  la  cita  di  be 
ne  in  meglio  farà  andare. 

Coro.  Intorno  à me  di  nuouo  fignor  Tebo  di  Deio  .chi 
in  cinto  habiti  l'alta  pietra  : e r tu  che  in  E fe* 
fo.  beat  a ne  fiai  in  una  cafa  d'oro  tutta. ne  la  qua* 
U le  giouam  di  Lidia grddementehonor anoti:  et 
tu  dea  de  la  nofira  patria.carratiera  d' E gite  .Mi 
nerua . de  la  noUra  cita  patrona  : CT  tu  ebriaco 
Dionifo.che  la  Parnafia  pietra  habiti.luci  con  le 
faccllc  picee.decente  per  i lauri  delfici. 

Coro.  Quando  noi  qui  di  uenir  parecchiauamo.la  Lu * 
na  incontro  uenendo.ne  mandò  à dire , che  prinut 
falutafiimo  gli  A tenie  fi  er  coaiutori.  poi  diceua 
tjfìrfi  fdegnata  » per  hauer  patiti  incommodi » 

f ij  giouando 
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*v  potando  a uoi  tutti  non  di  parole , mie  fatti* 
perche  in  principio  de'l  mefe  ne  la  faceUa  nò  man 
co  d'utta  dramma , che  ogniun  dice  che  uienfuor 
di  fera . Non  comprar  putto  la  face  .perche  il  lu* 
me  de  la  Luna  c bello, CT  dice  che  faciale  bene  lo 
altre  cofe . CT  non  pajfar  di  ninno  fe  non  giuba* 
menteiCT  non  mole  bare  di  f òpra  ne  di  fotto.  Si 
c cfre[h  dice  che  i dei  a lei  alcuna  uolta  minaciono , 
quando  fi  fono  ingannati  de  la  cena , C r fono  an * 
dati  a caffi  m baucdo  tocco  difesa,  fecodo  la  ra 
gione  de  giorni.  & poi  quàio  ftcrificar  hi  fogna 
ui  torcete . C T giudicate.  & freffe  uoltenoi  me* 
t nandoa  i dij  il  digiuno  , quando  piangemo.ò 
Memnone.ò  uer  Sarpedone  uoifacrificate,0~ri* 
- dite,  in  luogo  di  quebi  per  forte  fu  eletto  Hiper 
bolo  hi eri  à fiacri  ficare.  poi  da  noi  dee  de  la  co* 
rotta  è (lato  priuato.  tal  che  piw  cofi  conofcerà» 
che  fecondo  la  Lnna  idi  de  la  nobra  uita  menar 

bi fogna.  w , 

Sor,  PéJ"  la  rejfiiratione.per  il  Chaos . per  l aere.no  ho 
uibo  cofi  buomo  rufiico  niuno  .ne  debile . ne 
rozzo»  ne  fcordeuole  » che  certi  picioli  giuochi 
imparando  . quebe  cofe  s bà  J cordato  in  prima 
imparare,  nulla  di  meno  lo  chiamo  ejfo  fuori  de 
la  porta  qua  al  lume,  hor  strepfiade  uien  fuo * 
ra  piglia,  lo  fcagno. 

Str.  M a non  mi  lajciono  ufcirfuora  i cime  fi. 
soc.  Prefio  un  poco,pongiù,cr  attendi. 
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soo-  Hor  fu  che  uuoi  tu  prima  bora  imparare  di  quel a 
le  co  fé  che  non  fei  fiato  ammaeflrato  mai  nunte? 
{dimi)  6 di  mi  furerò  di  parole,ò  de  canti ? 

Str.  Di  rnifurc  io  che  pur  adeffo  da  un  uenditor  di  for 
mento  fono  fiato  inghiaio  di  mezzo  f laro . 

Soc , Nò  ti  domado  quefio.  ma  qual  metro  penfìtù  che 
fia'l  migliore,o'l  trimetro ,o'l  tetrametro ? 

Str , io  già  niente  meglio  del  femifeftario , 

soc.  Niente  dici  6 huomo , 

Str,  Riguardami  adeffo  ,fel  non  è tetrametro  il  fé* 
mifèftario. 

Soe.  Va  ale  forche , che  fei  graffo  , rotto,  cr  non 
poi  imparare , tofto  potreili  ben  e imparar  di 
canto, 

Str . Mò  che  mi  giouano  i canti  à la  farina? 

Soc,  H or  prima  efjère  ornato  ne  la  compagnia , poi 
udire  di  che  forte  fono  i canti  fecondo  ienoplio, 
X?  di  che  forte  anchora  fecondo  l dattilo, 

Str.  Seccndol  dattilo  tper  Gioue.ma  il  so. 

Soc,  H or  di 

str < Di  che  forte  altro  in  luogo  di  quello  dattilo? per 
che  quefio  era  anchora  quando  io  era  putto, 

Soe.  Difutile  fei  CT  goffo. 

str.  Non  hò  mica  io,  ó faflidiofo  % difio  <C imparare 
niente  di  quefle  cofe. 

Soc . Che  poi? 

Sto,  Quella,  quella  parola  ingiufli finta. 

f iij  soc. 
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Soc.  Ma  altre  cofe  che  fono  prima  di  quello  ti  bifo* 
gna  imparare,  di  quelli  che  hanno  quattro  piedi 
quali  fono  propriamente  mafcoli. 
str.  Ma  sò  bene  io  i mafchij  ,fenon  diuengo  matto , 
montone,becco,toro,cane, gallo. 

Soc.  Veditu  che  fai  i e f emina  tu  chiami  l gallo  k un 
medejìmo  nome, e mafebio. 
str.  Mo  à che  modo  di  gratia  f 
soc.  A che  modo  i gallo  V" gallina, 
str.  Ver  lo  dio  Nettuno, bargia  a che  modo  mibifo* 
gna  chiamar  lo  f 

soc.  V no  gaUina,zr  l altro  gallo, 
str.  Gallina  i ben  bene , per  l'aere,  dunque  per  quello 
ammaeftr amento  folo  di  farina  t'empirò  la  tua 
cajfu  à torno  a torno. 

soc.  Ecco  più  un'altra  uolta  quello  altro,  la  caffa mt 
fchio  chiami  ejfendo  femina. 
str.  A che  modo  mafebio  chiamo  io  la  cajfat 
Soc.  Si  ben, come  ancho  Cleonimo. 
str.  In  che  foggia  f dillo, 
soc.  Tanto  tifa  la  caffa  come  Cleonimo. 
str.  Ma  ò huomo  da  bene, Cleonimo  no  hauea  caffa, ma 
in  un  mortaio  rotùio  rimafmaua,GT  in  ultimo  4 
ebeguifa  mi  bi fogna  chiamarei 
■ soc.  A che  gui fa  f la  caffa  come  fai  la  Sottratti, 
str.  Tu  di  più  giustamente  la  caffa  femina,  per  quello 
poi  farebe  la  caffa  Clconima. 
soc.  Pur  anchora  de  nomi  ti  bifogna  imparare  quali 

fono 
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fono  mifchijyC?  quali  di  quelli  fono  [emine* 
str.  Ma  io  sò  bene  quali  fono  f emine  - 
soc » Dìmò . 

str . Lifida,  Filinna,Clitagora,Demetria. 
soc.  I mafchij  poi  quali  fono  i nomi  t 
str.  Sono  infiniti, FilofJèno,Mclefia,Aminia. 

Soc.  Ma  ò uillano, quelli  ben  fono  non  mafchij. 
str.  Non  mafchij  a noi  fono, 
soc.  Nò,  nò,  perche  a che  modo  cbiamarai  tu  incotte 
trandoti  Aminia  ? 

str.  A che  modo  t cofi.uien  qua  Aminia . 
soc.  Vedi  tu  t [emina  tu  chiami  Aminia . 
str.  Dunq ; giuntamele,  chiunq j no  uà  à la  guerra.ma 
perche  quelle  cofe  cheogniuno [apiano,  imparai 
soc.  Niéte  per  Gioue,ma  ch'hai  declinato  [atti  in  qua . 
str.  Che debo farci 

soc.  Truoua  un  poco  qualche  cofa  de  le  tue. 
str.  Non  per  quello  qui  de  grati  a.  ma  [e  pur  [orza  c, 
lafciami  penfare  quelle  cofe  medefime  in  terra. 
Soc.  Non  gli  fono  altre  cofe  che  quefle. 
str.  Mcfckino  che  fon  io, che  forte  di  fupplicio  patirò 
io  boggi  per  cimefif 

soc.  Confiderà  bora  & guarda  ogni  cofa,  CT  muta  la 
tua  ufanza  del  uiuere , battendola  [atta  grojfa. 
quando  poi  fubito  in  dubio  cafcaraifialta  in  un  al 
tra  cogitation  di  mente, il  [omo  poi  grato  à l'ani 
mo  fiati  Untano  da  gli. occhi], 
str.  Qimc,oime. 


LENEBVLE 
soc.  Ch'hai  tu  ? che  fai  tuf 

str.  Me  ne  moro  mefcbino  per  lo  [cabrilo  >mi  mordo* 
no  i firpi  di  Corinto , CT  mi  jlr ariano  i fianchi, 
er  finganomi  l'anima ,er  ftirpanomi  i testicoli, CT 
mi  forano  il  culo,C7  m'amazzano . 
soc.  H or  non  ti  dolere  fi  fortemente, 
str.  Et  a che  modo f poi  che  i mei  trauagliamenti  fono 
uaniyttano'l  dolore  3uana  l'anima tO"  uano  anebo * 
t ral  calciammo  3e  prefifio  a quelli  mali  anchor  catt 
tondo  à la  cultodia  in  poco  di  tempo  fon  diuen* 
tato  uano. 

Soc.  Tu  che  fai  i non  penfitui 

Str.  lo  per  Nettuno  si.  . ■: 

Soc.  Et  ch'hai  tu  dunque  efeogitatof 

Str.  D4  i ciinejìife  niente  di  me  c r citato. 

Soc.  Tu  ti  rouini  tristo. 

Str.  Mal  mio  huomo  da  ben  fon  rouinato,poco  e. 
Soc.  Non  hi  fogna  che  quelle  cofe  fan  tardatela  co « 
perte.per  ciò  couientrouar  una  mente  priuatiua 
e una  decettione. 

Str.  O ime  che  mi  darà  dunque  da  le  pcUifagncUiU 
fententia  priuatiuat 

Soc.  Hor  su  uederò  prima  ciò  che  fa  quella  cofa.  tu 
dormi  t 

Str.  Non  per  Apotlineyio  già. 

Soc.  Hai  tu  qualche  cofai 

Str.  Per  Gioue  niente  io.  . ttvn  . 

Soc.  Purnientef  : . - : 

V.:'  Stf. 
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Str.  Niente  altro  che  un  testìcolo  da  la  de  fora: 

Soc . Tu  difcoperto  fubito  qualche  cofa  hauerai  ne 
l'animo  f 

* - u 

Str.  Di  che  cofa  t tu  dimi  mò  quello  ò Socrate. 

Soc.  Tu  di  ciò  che  uoi  prima  attrouare . 

Str.  Vdtio  hai  più  di  mille  uolte  quello  ch'io  uoglio , 
che  de  le  ufure  a nìuno  render  deha. 

Socr.  H or  fu  copriti , CT  fermando  una  fottile  cogita * 
tioneÀ  poco  a poco  confiderà  i trauagli , dirti* 
tornente  diuidenio,0‘  conjìierando . 

Str . Oime /gradato. 

soc.  Taci , er  fi  tu  dubiti  qualche  cofa  de  le  cogita * 
tiom,lafcialc,cr  natene , CT  poi  la  mente  di  nuo * 
uo  muoui  un'altra  uolta,et  il  medeftmo  poi  con* 
fiderà. 

Str.  O socrate  cari  fimo. 

soc.  che  cofa  ò uecchiof 

str.  hò la priuatiua fententia de l'ufura.  . 

soc.  Motivala. 

str.  Uorfu  dimi. 

soc.  chef 

str.  se  io  comprata  una  donna  uenefica  di  t ejfa* 
gliajirafii giu  di  nottola  Luna,CT poi  la'nchiup 
defft  in  un  uafo  rotondo ,comc  un  fpecchio,et  poi 
melaferuafi. 

Soc.  che  ti  giouerebe  poi  quello ? 

Str.  Perche  fe  non  nafce/fe  piu  la  luna  in  nijfun  Ino * 
go,non  renderei  già  le  ufure . 

soc. 
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soc.  che  poi? 

Str.  Perche  di  mefe  in  mefe  s'imprefta  t argento.  . 
soc . B uona.ma  un'altra  co  fa  di  nuouo  porro  ti  iman * 
zi  al  proposto  . fe  ti  fojfe  ferina  una  pena  di 
cinque  talenti, à che  modo  la  fcancellarelìi!  dimi. 
str.  A che  modo  ! a che  modo,no'l  so  : ma  è co  fa  da 
cercare. 

soc.  Hor  non  pigliar  circa  a te  medejimo  la  fententti 
fempre , ma  lafcia  andare  in  aere  la  cogitatane, 
come  Melolonte  legato  per  un  pe  con  un  filo, 
str.  Ho  trouato  ma  diftruttione  di  pena  eccellentifii* 
ma,per  confeffarlami  te  medejimo. 

Soc.  dì  che  forte! quale! 

Str.  H or  ueditu  quella  pietra  da  i uenditori  de  forma 
ci,che  c belUtche  c lucente , d'onde  impizzano  il 
fuogo! 

soc.  La  chiamitu  uetroi 
str.  io  si . 

Soc.  tiorfu  che  poi! 

str.  se  pigliarò  quella,  quando  il  notaro  fcriuerà  la 
pena,di  lungi  fiondo  qui  al  sole , faro  disfar  le 
lettere  de  la  mia  caufa. 
soc.  Di  fauio  per  le  cratie. 
str.  Girne , quanto  bàio  appiacere ! che'l debito  di 
cinque  talenti  fi  me  dipennato, 
soc.  Hor  già  tollo  piglia  quello. 

Str.  che! 

sor.  A che  modo  auolgere&i  la  pena  de  gli  auuerfxri 

cjjcndo 
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effindo  debitore, non  filandogli  i teftimonijf 
str.  Ognuno ’l f a, facili fiimamente. 
soc.  H ordì. 

str.  Et  già  dicolo.fi  gli  è una  imminente  cauf  t dim* 
ti  che  la  mia  Jìa  chiamata , mi  fiffocarò  cor* 
rendo . 

soc.  Tu  di  niente. 

str . Per  gli  dij  io  fi,  perche  ninno  metterà  pena  con* 
tra  di  me  quando  farò  morto. 

Soc.  Tu  ciancica  uia,non  t'infegnarò  piu . 

Str.  Perche,percbe  f si  per  i dei  ò Socrate. 

Soc.  Ma  fubito  ti  fiordi  tu, ciò  che  hai  anche  impara* 
to.pcrò  di  che  co  fa  prima  tè  fiata  infognata. 

Str.  H orfu  il  sò.pur  che  coja  prima  eraiche  cofa  pri* 
ma  era  f che  cofa  era  quella , oue  mafimafiimo  le 
farine  i cime  ch'eralaf 

Soc . Non  ti  fai  tu  firaciar  à i ccrui  finenticheuolifii* 
mOyCT  ignoranti  fimo  urcchiazzof 
Str.  O ime  che  cofa  adunque  poi  partirò  io  mal'auen* 
. turato  i che  mi  moro  non  hauendo  imparato  uol 
tare  la  lingua . ma  ò nebule  datemi  qualche  buon 
configlio. 

coro.  Noi  ò uecchio  ti  cotijìgliamo  ,fi  tu  hai  qualche 
figlio  allettato, mandar  lo  lui  à imparare  per  te. 
Str.  Anzi  hò  un  figlio,cr  bello  , er  buono  , ma  non 
uuol  già  imparare,  che  cofa  farò  io? 

Soc.  Tu  poi  glielo  comporta 

Str.  Egli  c ben  di  buona  natura,  CT  uiuo  tutto , cr  è 

nato 
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Rito  da  quelle  donne  fuperbe  di  c ejird . ma  tudó 
ai  ef[o.  fe  non  urna  poi, non  mi  fari  uietato  che 
non  lo  [cacci  di  cafa.ma  affettami,intrando  tu, in 
poco  di  tempo. 

C oro.  Hor  t'accorgitu  d'hauer  incontanente  beneficij  af 
fai  per  noi  [ole  dee ? perche  co  dui  è pronto  à far 
ogni  cofa  che  commanii.tu  poi  da  unhuomo  jìu • 
* pido  , CT  apertamente  altiero  intendendo  leuarai 
ciò  che  poi  di  piu.  perche  lodo  fogliono  a quaU 
che  gui fa  altramente  tal  cofe  uoltarjì. 

Str.  Tu  non  farai  piu  qui  ne  la  ofcuritade , ma  coma 
modamente  andrai  i le  colonne  di  Megaelee, 
fid.  O fuenturato,che  trauaglio  è il  tuo  ò padre,  non 
fei  in  cerueUo  per  Gioue  olimpio . 

Str . ecco, ecco,  tu  inconfideratamente  Gioue  olimpio 
idimi,che  fta  co  fi  gran  dei 
vid.  Perche  t'hai  tu  riduto  di  quedo  t dii  uero . 

Str.  M'bò  pofto  in  animo  che  fanciulletto  fei ,er  uuoi 
fapere  le  cofe  antiche: nondimeno  pur  fati  umana 
zi,d  ciò  che  piu  ne  [api . C r ti  dirò  una  nouella, 
che  fe  la  impari,  farai  unhuomo, con  quedo  paia 
to  poi, che  à niun  la  infegni. 

Tìd.  E cco,che  cofa  gli  èi 
str.  Giura  bora  per  Gioue . 
fid.  Ben  io. 

Str.  Hor  ueditu  che  buona  cofa  c lo  imparare  i non 
gli  è Gioue  ò F idippide. 
rid.  Mò  che  gli  ci 

Str . 
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Str.  il  turbine  regna  ([cacciando  Gioite, 
pid.  Oime  che  cianci t j 

Str.  Sapi  che  gli  c cofi. 

• F ìd.  Chi  dice  quello? 

Str»  Socrate  Niello , CT  C herefonte,che  sa  le  pedate 
de  pulici. 

F id,  Tu  poi  fei  tu  uenuto  iti  tanta  fciocchezza  > chi 
dai  fede  d pazzi  huomini,CT  infuriati 
Str • Parla  bene,&  non  dir  niente  di  male  de  gli  huom 
mini  accorti i CT  dotti,  cr  faui.da  la  temperanti a 
de  quali  mai  ni  uno  è fiato  tofato  ne  onto  , ne  an « 
che  è andato  in  bagno  fe  non  per  lauarft . ma  tu 
disfai  la  uita  mia  come  d'un  morto :hora  imman* 
tinente  «4,CT  impara  per  me. 

‘ Vid.  che  cofa  buona  poi  da  quelli  uno  imparare? 

Str.  in  uer  ita, ogni  cofa  che  fi  dee  fapexe  fra  gli  huo* 
miniti  conofcerai  te  ijìejfo , che  fei  rozzo  > CT 
grofj'o  .ma  affettami  qui  un  poco. 

Vid , O ime  che  farò  io , fe  mio  padre  perde  il  cerueU 
lo  ? per  ejjer  lui  pazzo  debo  io  pigliarlo,  et  me* 
narlo  dentro  ? onero  à i fotter adori  deb' io  dire 
la  fua  pazzia? 

Str.  H or  fu.  tu  dimi, che  penfitu  che fu  quello ? 

Vid.  vn  gallo.  Xn 

str.  Sta  bene: questa  poi,che  c? 

Fid.  vn  gallo. 

Str.  Tutti  doi  una  cofa  medefima  ? tu  di  te  fai  ridere. 

non  piu  da  qui  innanzi»  ma  quella  chiamala  gal * 
v:....w  lina» 
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lina,&  quell' altro  gallo. 

F id.  Gallina  f hai  tu  imparate  quelle  cofe  dotte  dot* 
tro  uenendo  poco  fà, da  quelli  de  la  terrai 

S tr.  Et  molte  altre  cofe  anckora.ma  ogni  co  fa  che  ho  • 
imparato  mho  fmenticato  fubit amente  per  la  tuoi 
titudine  di  mei  anni. 

pii.  Et  per  questo  hai  perduto  la  tappai 

Str.  Ma  non  l'ho  perft,anzi  l'hò  fjxfa  a imparare. 

F id.  I calciameli  poi  oue  gli  hai  lafciati  ò pazzo 
che  tu  feii 

Str.  Come  Periclee  per  bifogno  gli  kò  ptrfi,horfu  uà, 
andiamo: poi  credi  à tuo  padre fe falla.  CT  io  fo , 
che  alcuna  uoltafaceua  à tuo  modo  di  fei  anni  efr 
fendo  tu  t e balbettando  . con  quel  primo  danaro 
che  ho  riceuuto  giudiciale  ,ne  le  fede  di  Gio* 
ue  un  carretto  hò  compro. 

F id.  certo  di  quede  cofe  a qualche  tempo  ti  dolerà. 

Str.  Sta  ben , che  hai  uoglia  di  far  à mio  modo  . uiett 
qua,  uien  qua  ò Socrate,uien.  che  ti  meno  qucdo 
figliuolo  à fuo  dijpetto , che  non  mi  uuoìx  obe* 
dire. 

Soc.  Ma  egli  è anchora  fanciullo , C r non  efferto  di 
quelli  calati. 

F id.  TU  iff'ffo  effetto  foresi,  fe  felli  pendente. 

Str.  Non, uà  à leforche:tu  dici  male  del  maedrot 

Soc.  Ecco  che  farai  pendente,che  J ciaccamente  bà  par 
lato, et  fenza  ritegno.  A.  che  modo  imparar à mai 
coditi  il  fugirc  de  la  pena , ouero  la  citatione , 

onero 
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euero  U eloquenti*  perfuafm  i nondimeno  que • 
jlo  per  un  talento  ha  imparato  H iperbolo. 

Str.  con  ficurezza  infognalo, naturalmeute  egli  è [a* 
uio  ì animo  yfubito  efièndo  fanciulletto  fi  fatto, 
là  dentro  forma  di  cafefaceua,&"  naui  caujua , et 
c'arriuoli  di  corame  facca,c  da  le  fcorze  di  pomo 
granato  face a rane,penfa  à che  modo,  a che  mo* 
do  pò  egli  imparare  quelle  due  parole , una  che 
buona,l’altra  ch'è  cattiuaima  fe  nò, almeno  quella 
ch  e ingiuria  con  ogni  arte. 

Soc.  E Jfo  imparar à da  le  ittcffe  parole. 

str.  Lt  io  andar ò uia.quetto  adunque  arricordati,che 
egli  pojfa  ad  ogni  co  fa  giuria  contradire. 

DE ’L  CORO. 

ciu.  vien  qua , fati  uedere  à i filettatori , anchor  che 
sij  audace. 

ingiù,  va  doue  uuoi,che  io  dicendo  in  affai  cofe  molto 
piu  ti  rouinarò. 

Ciu.  Tu  mi  rouinarai  i che  faretti  mai  tu ? 

ingiù.  Parola. 

Ciu.  Dapoco  fei. 

ingiù.  Ma  ti  uinco,  che  dico , che  io  fono  piu  da  bene y 
che  non  fei  tu. 

Ciu.  che  co  fa  dotti  fait 

ingiù,  sentcntie  nuoue  attrouo. 

Ciu.  Et  quette  cofe  fono  in  prezzo  per  quetti  pazzi . 

ingiù.  Non  .anzi  fauij. 

Ciu.  Ti  rouinarò  malamente. 

ingiù. 
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ingiù,  dì, che  cofafait 
Giu.  Giulie  cofe  dico, 
ingiù.  Ma  uoltarò  quelle  c ontr adicendo  3ne  uoglio  ehi 
ut'  fta  giuHitia,in  modo  niuno. 

Giu.  DÌÌu3cb'cllanonuiè? 
ingiù.  Dimi  un  poco3ouc  ella? 

Giu.  Aprejfo  a i dei. 

ingiù.  A che  modo  adunque  ejjèndoui  la  giuJlitid3GÌo* 
ue  non  è morto3baucndo  legato  il  padre f 
Giu.  0»me,cr  fi  ui  può  aggiugnerc  anche  quello  mas 
le.  datemi  una  conca . 

ingiù,  superba  ueccbia, CT  difcordeuole  fei. 

Giu.  impudica fìi>cr  dinanzi)^  di  dietro * 
ingiù,  sono  rofe  quelle  che  dici. 

Gtu.  Et  robatricc  di  cofe  [acre, 
ingiù,  dì  giglijm  incoroni. 

Giu.  Vcciditrice  del  padre.  • 

ingiù.  D’oro  infoargendomi  non  mi  conofci. 

Giu.  Nò  nò  auantijna  di  piombo, 
ingiù.  H or  già  quello  m e ornamento: 

Giu.  sei  molto  ardita . 
ingiù.  Tu  poi  fei  uecchia. 

Giu.  Ma  per  te  niuno  degiouani  ne  uuole  andar,  farai 
conofciuta  a l'ultima  da  gli  Atcnicfi , che  cofe  tu 
infegni  à i rozzi . 
ingiù,  spelorza  brutta. 

Giu.  tu  poi  fai  bene,auengd  dioiche  in  prima  pitocae 
ttiìdiccndo  che  tu  eri  Telefo  Mi/io » da  una  fcar* 

feUetta 
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felletta  mangiando  le  fententie  pandeletie. 
ingiù.  O ime, di  che  fententia  ti fei  tu  arricordata? 
Giu*  Girne  de  la  tua  fiacchezza , et  de  la  tua  cita, che 
ti  tien  uiu^che  guasti  i giouani . 
ingiù.  Non  quello  infegnarai, perche  fei  un  saturno . 
Giu.  Poi  che  a lui  è forza  faluarla , C r non  la  loquela 
folamente  ejfercitare. 

Ing:  Vien  qua  lafcia  cortei  impazzire. 

Giu.  Tu  piangerai.tù  ui  pon  la  mano l 
Coro.Ceffate  di  contendere  CT  dirui  uiUania.  ma  mo * 
firane  tu,  quelle  cofe  ch'hai  infegnate  a quelli  de 
prima ,CT  tu  la  injlruttion  nuoua , d ciò  che  colui 
che  ui  oda  a cotr  adire, giudicando  fe  ne  uada. 

Giu.  QjteHo  uoglio  fare. 

Ing.  Et  anchor  io  uoglio . 

Coro.  H or  quale  di  uoi  prima  dirai 
Ing.  Collei  lafcierò  dire.CT  poi  da  quelle  cofe  ciò  che 
dirà, con  parolette  nuoue  cr  fentétie  la  faettarò . 
V Itimamente  sella parlar  à,  punta  per  tutta  la  fa 
eia,  cr  per  gli  occhi  j come  da  le  uefpe,  da  le  feti* 
tentiefene  morirà. 

Coro.  Hor  mofirate,confìdandoui  ne  le  parole  conue* 
nienti  ,CT  nei  jludij,  CT  ne  le.cogitationi,  quale 
di  uoi  dicendo  migliore  apparir à.per  ciò  che  tut 
tol  pericolo  qui fi  dà  àia  fapientia,de  la  quale  à 
i mei  amici  è gran  cotennone  er  pugtia.Ma  ò tu 
ch'incoroni  d‘ affai  buone  ufinze  i uecchij  parla 
con  quel  modo  che  ti  piace,  cr  de  la  tua  natura. 

g Giu . 
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Gin.  Dirò  t dunque  la  di/ciplina  antica , come  era  jla* 
ta  ordinata>quando  io  giufte  cofc  dicédo  fioriua, 
C r la  difcrctione  era  riputata.bifognaua  che  niutt 
udijje  la  noce  d'un  putto  cheparlajje  , bifogtnu* 

. andare  per  le  [rade  bene  ordinato  , a la  [cuoia  di 
fonare  quelli  de  la  terra , nudi , adunatili,  ancho • 
ra  che  molto  fmìfuratamente  neuajfe:  poi  efferci* 
tana  prima  imparare  il  canto  quelli  che  no  tene « 
nano  [rette  le  gambe , 6 M inerua  difiipatrice  de 
le  cita,grauc:ò  un  qualche  alto  grido  ydiftedendo 
l'harmoniayche  gli  hanno  infegnato  imagiori.Se 
alcuno  poi  d'efii  hauejfe  fatto  aguati  a l'altare , ò 
bauejje  iftorto  qualche  tortuojìtà , fi  come  quelli 
bora  di  f rinc,qucflc  diffìcilmctc  florte  fraccaud% 
battendone  molte,quaJi [caz.ela.ndo  il  canto.i  put 
- ti  poi  che  in  [cuoia  [edeuano  gli  bifognaua  met « 
tere  fuor  a la  gamba , a ciò  che  à quelli  ch'erana 
di  fuorviente  moftrafino  immafueto.poi  di  nuo 
uo  un'altra  uolta  leuandojì  [ trjt  netti  cr  antiuec 
dere , no  lafciare  imagine  àgli  amatori  de  la  pu* 
berta . cr  niun  putto  s'ungea  l'ombiligo  di  fo* 
pra  uia  a [bora,  che  à le  parti  pudendi , rofciata, 
lanugine  come  a i pomi  fioriua.ne  mefcolaq ? 
do  la  molle  uoce,egli  di  se  medefimo  ejfendo  ruf  * 
fianoyduati  a gli  occhij  a L'amatore  andaua+ne  gli 
era  licito  cenando  pigliare  un  capo  di  rafano,ne 
f aneto  d' i ueccbij  carpirete  appio,ne  mangiare 
quelle  cofe  che fi  mangiano  col  pane,ne  mangiar 
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tordi  itie  tenere  i piedi  à l'incontro « 
tng.  Cofe  antiche  cr  giù  dfifmza  CT  piene  di  cigale, 
CT  di  cecidOyGT  d'uccijìon  de  botti. 

Giu*  Hor  dunque  quejìe  cofe  fono  quelle , per  quali  la 
mia  dottrina  ha  fomentato  gli  hucmini  che  bino 
combattuto  in  Maratone .&  tu  bora  incbtanente 
gli  infegni  inuoltarfi  ne  le  ueftimentafino  à tan* 
, • to  che  mi  flr angolino y quando  loro  còuiene  bai * 
lare  co  i Panateneiyhauendo  auanti  a lagàba  ne « 
gligentementc  il  feudo  di  Ai  inerua.  per  il  che  ò 
giouanetto  cojicurezza  elegi  me  per  la  miglior 
par ola.et  fapcrai  bauere  in  odio'l  palagio, et  dal 
bagno  ajlenerti,  cr  de  le  dicbonejlati  bauer  uer « 
gogna , anchor  che  alcuno  ti  dica  uitlania  d'effem 
re  abbrunato , cr  leuarti  da  le  fedie  incontro  a 
i ueccbij  che  gli  uannotne  podi  e cr  madre  biafte c 
mare  , o dirne  male  y CT  niun  altra  cofa  turpe  ò 
disbonefia  fare, parche  tu  darejli  pieno  ornameto 
ìlaucrccundia:  ne  intrare  in  luogo  disboneflo,à 
ciò  che  a quefte  cofe  battendo  l'appetito,  no  ti  fia 
tratto  un  pomo  da  una  feminttzza , cr  ti  leui  la 
buona f amarne  cotradire  a'I  padre  niente,ne  adda 
cendo  zancie,arricordarfi  de  la  età  de  cattiui,ne 
la  quale  dagiouene  fei  aUeuato . 

1^.  Se  farai  à modo  di  colici  quelle  cofe  ò gioua m 
netto, per  dio  Bacco ?à  figliuoli  d'Hippocrate  di « 
narrai  fintile. cr  ti  chiamaranno  pazzo. 

Giu.  Ma  adunque  ben  formato  & co’l  uanto  iejfere  il 
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primo  ne  le  (cole  dimorarat,  non  zanciando  in 
piazza  cofe  di  poco  ualore,come  fanno  coloro  - ’ 
adeffo,ne  tirato  circa  a un  poco  di  cofttta  p otc* 
te  ti  offènderai  ,ma  uenendo  giù  ne  la  Acade  mia» 
fottoleuliue  correrai,  incoronato  d' un  calamo 
bianco  da  un  difcreto  compagno , fapedo  di  bue »« 
no,  di  milace,  i'apragmoftne , C r di  pioppd,chc 
fuori  produce  le  foglie  ne  l tempo  di  prima  nera » 
alegrandoti  quado  il  platano  e l'olmo  mormora . 
Se  farai  quefle  cofe  che  io  dico,CT  a quefle  por* 
rai  mente,baurai  fempre  il  petto  cadido,il  color 
chiarore  grandi  fratte, la  lingua  accortale  gra* 
di  natiche, il  membro  uirile  piciolo  9 fe  Jluiiarat 
poi  quelle  cofe  che  fanno  coftoro,  primamete  bau 
rai  colore  pallidore  fratte  piciole,  il  petto  picio 
lo, la  lingua  gràie, le  natiche  picole,la  uergagrx 
de, il  giudi  do  l ugo. et  quefla  cofa  dishoefla,ogm 
cofa  bella  CT  buona  ti  farà  iflimare,  CT  quella  co 
fa  che  buona  trijla.cr  oltra  di  quejlo  per  la  ci* 
nedità  d'Antimaco  ti  farai  perfetto . 

Coro.  O che  ejjèrciti  la  fapientia  bella  CT  forte  erg  o 
riofifiima,quàto  fuaue  è il  fior  modero  de  le  tue 
par  ole.  CT  felici  pur  erano  quelli  che  a l bora  ut * 
ueuano, quado  tu  ui  eri.ò  che  hai  dùq;  la  fupcr * 
ba  mufa  à quefle  cofe  di  prima  , bifogna  che  di * 
chi  qualche  cofa  nuoua , perche  un  huomo  e ria - 
feito  famofo.  M altee  parfo  offèrti  bifogno  de 

V»  rt- gratti  confult  adoni, circa  à lui,  auenga  che  l tuo 
, mo 
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tuo  uincerai,€T  no  farai  obligato  à ridere . . 

ìng.  Et  io  pure  lungamente  mi  doleua  nel  cuore , CT 
gran  di  fiderio  baueua  di  difiurbare  con  fententie 
contrarie  tutte  quefte  cofe.per  ciò  che  per  quefìa 
co  fa  medefima  fono  fata  chiamata  la  menore  pa * 

* ^ rola  fra  gli  fiudiojì , il  che  prima  mi  penfai.CT 

con  legiyZT  con  giuftitic  contradire  cofe  cotra * 
v ’ ric.CT  quefio  ual  più  che  diece  mitla  ducati,ele* 
gendofi  le  minori  parole  poi  uincere.  confiderà 
poi  la  dottrina  che  s'infegna , che  riprendo  ogni * 
uno  che  dice  che  prima  non  lafci  patire  col  cal* 
do,  non  di  meno  hauendo  una  certa  opinione  ui* 
tuperi  i caldi  lauacri. 

* Giu.  C ofa  dì  è triftifiima,0‘  infelice  fa  thuomo. 

I ng.  Sta  cheta. per  ciò  che  pigliandoti  fenza  fallo  fu* 
bito  ti  ho  a trauerfo.ZT  dimi  de  figliuoli  di  Gio * 
ue  quale  huomo  tu  penfi  che  fia  da  ben  co  Cani* 
tnóidiUomiyCT  che  molte  fatiche  habìa  fatto. 

Giu.  lo  giudico  ben , che  non  ce  Jìa  più  da  bene  huo * 
mo  di  Herccle. 

Ìng.  Doue  hai  tu  mai  tùlio  fredde  lauatioi  d'tìerculet 
no  di  meno  eh' è fiato  più  uirilc.et  più  robufiot 

Giu.  Quefie  fono  quelle  cofe  che  fanno  il  bagno  pie* 
no  di  gio  nani  che  fempre  ogni  dì  parlano, et  i uo 
ghi  da  cffcrcitarft  uuoti. 

ìng.  Poi  uituperi  il  pratticar  nel  foro,  CT  io 7 lodo, 
perche  fe  nofujfe  buono,mai  nomerò  no  haurebe 
fatto  N e fior  e concionatore  CT  dicitore, ne  ancho 
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• fariij  tutti . H or  qua  me  ne  uò  in  quella  lingudycbt 
eojìei  dice,non  ejfere  ntcejfaria  d i giouani  effe?* 
citare , CT  io  dico  che  fi  : CT  dice  ancbora  che 
bifogna  efftr  da  bene  V difcreto  , fendo  doi  gran 
mali,  perche  tu  per  e([ere  da  bene , dimi  à chi  mai 
baitu  ueduto  ejfere  accaduto  qualche  bene>&  ri m 
prendimi  parlando. 

Già.  A molti  : Perche  P eleo  per  fi  fatta  cofa  pigliò 
la  fpadai 

lng . La  fpadd  ( egli  fuenturato  pigliò  un  citadinefco 
guadagno.Hiperbolo  poi  non  da  le  lucerne  altro 
che  molti  talenti  riceue  per  le  fut  malitie , non 
gia,pcr  Gioue,non  la  Jfadaf 
Giu.  Et  tolfe  P eleo  Per  moglie  reti,  per  ejfer  da  bene 
er  fauio. 

lng.  Et  quella  poi  lafciando'l  fe  n'andò  tua.  no  era  già 
ingiuriatore,ne  ancho  foaue  er  dolce  a uegbiare 
ne  i letti  tutta  la  notte,  la  donna  facendoji  chiana 
reypigliaua  appiacere . ma  tu  fei  ima  cauaUa  uec 
chia.  Confiderà  un  poco  ò giouenetto  ne' l' ejfere 
\ da  bene, che  ogni  cofa  cojt Ite ,che  è,  cr  che  de  tan 

ti  appiaceri  fei  per  ejfere  priuoje  puttiy  de  f enti 
ne,  de  giuochi,  de  coUationiy  de  patii,  de  rifi.  ma 
che  ti  giouerebbe  il  uiuere  fe  di  quelle  cofe  folli 
p nuoto  * Siano  yti  concedo, co  fe  che  necejfariamc 
te  accadono  a la  natura,tu  hai  fallato , fei  fiato 
s inamoratOyhai  adulterato  ,in  che  cofa  poi  fei  (la* 
to  colto  i fei  mono. tu  non  poi  già  dire , fiando 
» meco. 


Jr 


Digitized  t>: 


d’aristofane:  $x 

meco,  adopera  la  natura,  fitta,  ride,  penfa  ni  una 
t co  fa  turpe,  perche  fe  t' accadeva  efifer  trouato  in 

adulterio  quelle  cofi  cotradirai  ad  ej Jo.<  che  niu* 
no  bai  ingiuriato. puoi  riferirlo  à Cioue.e  quello 
e da  manco  de  l' amore, CT  de  le  [emine.  SÌ  che, tu 
effindo  mortale , a che  modo  potrai  piu  magior 
cofa  di  dìo . 

Giu.  Che  poi  fi  gli  fojfino  tratti  dietro  i rafani  face 
do  a tuo  modo, e [offe  incenerato  , che  fama  egli 
bauerà  fi  non  d’un  largo  bucof 
ìng.  Et  fi  hauera  largo  il  buco,che  male  egli  patiràf 
Giu.  Che  cofa  adunque  anchor  magiore  di  quella  mai 
patiràf 

I ng.  Che  dirai  tu  poi, fi  in  quello  farai  uìnta  da  met 
Giu.  Tacerò,  che  gli  è poi  altro  f 
I ng.  Hor  fu  dimi, per  cui  cagione  canzonanof 
Giu.  Per  i larghi  bufi. 

I ng.  Credo.  CT  per  cui  caufa  fanno  le  tragedief 
Giu.  Per  i larghi  bufi. 

ìng.  Ben  parli,  cr  per  cui  gouernano  il  popolo  f 
Giu.  Per  i larghi  bufi. 

ìng.  Hai  tu  adunque  cono  fciuto, che  niente  dici  fC f di 
filettatori  quali  fimo  i piu, confiderà. 

Giu.  Et  già  il  confiderò, 
ìng.  Che  ueditu  poi  i affai  moltif 
Giu.  SÌ  per  i dij, largì  bufi ,CT  coltui  dunq;  io  uedo,et 
colui, Z?  quell' altro  che  ha  i capelli . ' 
ìng.  Che  dirai  tu  mò  f 
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Giu.  Vinte  fimo. 

fidi.  O trauagliati,  per  gli  dij  pigliate  il  mio  ueflito 
che  à uoi  fpontaneamente  uengo. 

Soc.  Che  uuoi  tu  duna*,  ò che  riceuendo  queflo  tuo  fi* 
gliuolo  introduca ,ò  che  itifegni  à teàdiref 

Str.  In  fognalo, £7  caligalo  ,£7  ricordati  che  bene  ejfo 
mi  confermi ,£7  conferma  una  de  le  mafjeUe  pò* 
tenie  ne  le  controuerfie  piciolc,£7  l'altra  ualentc 
à magiori  imprefe. 

Soc.  No  batter  péfier>tu  por  tarai  queflo  fopfla  fauio. 

Fidi.  Pallido  adunque  penfo  chel  fia  £7  infelice  GT 
mefehino. 

Coro.  Va  uia  bora,  penfo  che  di  queflo  poi  ti  pctirai. 

• V ogliamo  dirui  i giudici , che  cofe  guadagnar an* 
no  fi  in  qualche  co  fa  giouaranno  a queflo  coro . 
per  ciò  che  in  prima  fe  uorrete  fecondo  il  tempo 
rinouare  i campi, pio ueremo  à uoi  primi , et  a gli 
altri  poi  : pofeia  conferiremo  le  uigne  che  il 
frutto  par  tonfano  talmente  che  non  habiano  ne 
troppa  flcchezza,  ne  troppa  piogia.  Se  urìkuo* 

I mo  mortale  poi  non  farà  honore  k noi  che  dee 

i , fiamo,pongafi  à mente,  che  forte  d' aduerfità  da 

noi  patirà,riceuendo  ne  nino , ne  niente  altro  dal 
campo,  et  quando  le  oliue  e le  ititi  germogliar  a* 
no, e furano  amputate, in  tali  pojfefioni  chiocca* 
remo.  £7  fe  uederemo  quel  che  fa  le  pietre  cotte , 
p toneremo, £7  gli  fpezzaremo  co  grani  di  tépe * 
fta  rotundiji  coppi  del  fuo  tetto, £7  fe  torrà  mo * 
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glie  per  auentura  ef[o,ò  de  parenti,  ò de  gli  dirti* 
ciypioueremo  tutta  notte,  di  forte  cheforjt  uorrd 
piu  todo  che  anch'  in  Egitto  fojfe,  che  giudica* 
re  malamente, 

Str . Qjiinta,quarta, terza,  dietro  à quedala  fecoda . 

poi  quella  che  io  piu  di  tutti  i dì  hò  temuta , CT 
\ che  ho  abbonita  efugita,zr  odiata , f libito  dopo 

queda  è la  ultima  CT  la  nuoua , perche  ogniuno 
giura, a chi  m incontro  debitore,  ponèdomi  audti 
i pritanei,e  dice  di  ratinarmi  cr  didrugermi,mt 
- . domandandogli  il  douere  el  giudo,  ò fuenturato 
queflo  bora  già  no  mi  torai.  V lo  aslongami,et 
lo  lajciami,mai  noti  dicono  co  fi  riceueretanzi  mi 
fanno  uiUania,  che  non  fono  huomo  da  bene  ne 
giudo, cr  dicono  di  farmi  citare  a ragione , hot 
» • dunque  mi  citino,  ogni  modo  nbò  poco  penfiere, 

- . poi  che  hà  imparato  Fidippide  a dir  bene.  CT  in* 

> continente  lo  faperò , fe  batto  ne  la  [cola. figlio 
dico, figlio, figlio. 

,Soc.  Saluto  Strepfude. 

\Str.  Et  io  anchor  tè, ma  piglia  quedo  prima . perche 

> forza  è honorar  in  qualche  cofa  il  maedro , ma 
dimi,fe  mio  figliuolo  ha  imparata  quella  parola, 
quale  pur  bora  gli  hai  introduca! 

Socr.  L'bù  imparata. 

Str.  Ben  fiei  priuatrice,ò  d'ogni  cofa  reina. 

Soc.  Di  modo  che  fugirai  qual  pena  uorai.  : . 

.Str.  Et  fe  tedimonij  ui  erano  quando  tolfi  in  predo 
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ad  ufura. 

Soc . Tanto  magiormente  anchor  cht  fonino  fiati  mil 

le. 

Str.  cridarò  adunque  un  gra  gridore.  iojo,  piangete 
ò creditori fet  uoi,et  le  forti ,*?  le  ufure  de  le  ufi 
re. non  mi  farete  già  uoi  piu  male. di  che  forte  fi* 
gliuolo  fe  malleua  in  quella  cafa , con  la  lingua 

' aguzzi  fogni  banda,fflendente  protettore  mio , 
saluatore  a le  cafe,à  i nemici  dolor  ofo , disfaci * 
tore  de  grandi  mali  de'l  padre,  chiamalo  à me  tu 
che  di  dentro  corri,  ò figlio ,ò  figliuolo , ò figli * 
uoloyuien  fuori  di  cafa,odi  tuo  padre. 

soc.  Quello  c quel ib uomo. 

Str.  O caro, àcaro. 

Soc . V4  uia  tUypiglialo. 

Str.  io, io  figliuolo, oh, oh,molto  malegro  prima  ue* 
dendo  il  tuo  colore,  hor  fei,à  uederti,  primamen* 
te  negatiuo, *?  contradittiuo,  *?  quello  è di  tuo 
padre.cbiaramente  fei  in  fiore.cbe  ne  dici  tu  i C T 
penfitu  di  ingiuriar  lo  ingiuriarne  *?  malfattore, 
fo  che  CT  ne  la  tuafacia  è un  affetto  Attico.  Hor 
dunque  à che  modo  mi  faluarai  tu,  poi  che  m'hai 
rouinato? 

fid.  Hai  tu  paura  di  qualche  co  fa? 

Str.  De  la  ultima,*?  de  la  nuoua.  ‘ 

Ftd.  Mò  quale  la  ultima,*?  nuoua  giornata?  : 

Str.  in  che  mi  dicono  por  le  buone  mani. 

Fid.  Si  rouinamo  certamente  quelli  che  le  pongono , 
• pcrcl» 
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perche  non  fi  può  far  che  un  dì  fia  fatto  due  di 

Str.  che  non  fido! 

Yid.  Mód  che  modo  ! fe  non  infieme  ella  medefima  din 
uenti,ZT  uecclna,C  frefca  donna. 

Str.  Et  cofi  t fiato  ordinato . 

Yid.  N on  penfo  già  che  ben  fapiano  la  lege , che  ukn 
à fi gm ficare. 

Str.  Et  che  cofa fignifica? 

Yid.  Solone  antico  era  amator  del  popolo  naturai * 
mente. 

Str . Quello  non  fà  già  à l'ultima, CT  a la  nuoua. 

Yid.  Egli  adunque  ha  pollo  il  chiamare  in  due  di } CT 
ne  la  ultima  , GT  ne  la  nuoua  Ji  ciò  che  fifacejji 
no  le  pofitioni  ne'l  nouilunio. 

Str.  A che  propofito  gli  ha  egli  pollo  l'ultima ! 

Yid.  A ciò  che  quelli  ch'aprejjò  eranofugendo  in  un  di 
prima  di  uolonta  fojfero  liberati , fe  non  poi , che 
la  mal  ina  rattriéafjèno  per  tifar  de  la  Luna. 

Str.  Perche  i principati  non  cogliono  adunque  neU 
nuoua  Luna  le  buone  mani , ma  la  ultima , cr  U 
nuoua! 

Yid.  Perche  parono  i creditori  patirebbe  fubito  por 
tino  uia  le  buone  manitper  quello  hanno  propo* 
Ho  un  di. 

Str . O molto  fuenturati , che  fiate  a federe , ò igno* 
ranti  , fafii  che  fete  di  quelli  che  fanno  i no* 
Uri  guadagni , numero , pecore  anchora,  amfo * 

* V ' rt  gbiozzatui . onde uerfo  dime  tCTdi  questo 

’v-  mio 
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mio  figliuolo  c da  cantare  una  laude  per  le  feti* 
cita  mieto  felice  Strepfude,*?  tu  quanto  fei  na* 
fc  • to  fauio  , cr  un  gran  figliuolo  nutrifei . hor  gli 
amici  mi  dicono, & i citadinihauendomi  inuiiia , 
Quando  uinci  dicendo  le  caufe.  ma  introducete 
' doti  uoglio  prima  mangiare . 
cr**  Poibifogna  che  l'huomo  qualche  co  fa  lafci  anda* 
re  manzi  di  quelle  di  effo  ? non  già.  ma  meglio 
» 1 farebe  fiato  in  uno  infante  à l'hora  bauer  uer * 
gogna  piu , che  hauer  negocij , poi  che  bora  per 
iaufa  di  quelle  mie facende  ti  meno, cr  tiro  chiù* 
manioti  : CT  mi  farò  nemico  oltre  it  ciò  à l'huo « 
v nto  populano.et  mai  fin  che  fi campo  non  farò  uer 

gogna  à la  patria. ma  chiamo  strepjiade . 
str chi  è quello? 

1 ere . A r ultima  cr  nuoua. 

' \str.  con  teflimcnij  ti  farò  uedere  che  hà  detto  in  dot 
di, perche  cofa? 

ere.  De  le  dodici  mine, clie  riceueUi  à comprare  il  ca* 
uallo  rojfo. 

Str.  cauallo  ? non  udite  ? che  tutti  uoi  fapete  come 
hò  in  odio  la  caualleria ? 

ere.  Et  per  Gioue,  tugiuraui  à i dij  di  purgare  il  de* 
bito . 

str.  Per  Gioue,perche  non fapeua  anchora  F idippide* 
ch'io  hauefie  una  parola  inefpugnabile. 
ere . Et  hor  per  quello  fai  tu  conto  di  negarmi? 
str.  che  co  fa  mò  altra  adoperarci  di  quello  che  hò 
r * imparato ? 
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imparato?  ■ 

ere.  Et  per  quejle  eofe  mi  uorai  giurare falfo  i dei , 4 
quali  ti  citaro?  o 

Str.  Quali  dei?  ) 

c re.  GiouCiUer curio, Hettuno.  \ 

str . ver  cioue, mi  metterei  anche  / opra  un  quattrino, 
a giurare. 

ere.  Poftu  adunque  morire  per  effer  co  Ci  sfaciato  an< 
chora.  *■ 

str.  Quefta  parola fe hauejfe  un  poco  di  falcxatalerex 
he. 

c re.,  venfo  che  mi  /beffi.  > : j 

str.  sei  uafì  tenerti-,??  li  farei  capire, 
ere.  Non  per  cioue  grande , CT  per  gli  dij  mi  (batte * 
raf  di  fitto. 

str.  Marauigliofimente  dìi  dei  mi  fono  alegrato.  CT 
Cioue  giurato fi  ride  di  che  lo  sa  giurare, 
ere.  in  uerita  tterrà  tempo  che  patirai  la  pena . ma  à 
fe  mi  pagar  ai  i debiti  ,ò  nò,  mandami  la  rifiofta. 
str . h or  Jìà  cheto . che  fubito  ti  rifionderò  chiara * 
mente. 

ere.  che  ti  penjìtu  di  fare?  > . 

l/  teft.  Tu  penfi  d'ejfere  pagato.  ' • - 

str.  O uè  coftuiycbe mi  domandi  danari  ? di.  che  cofa 
t quella? 

ere.  che  cofa  c quella  ? uno  caffone. 
str.  voi  domandi  danari  efjèndo  fi  fatto  ? non  ne  da* 
rei  un  bagattinoÀ  chi  chiamale  caffone , la  caffa . 

ere. 
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ere.  N Off  mi  pagarai  dunque? 

Str.  Non, per  quanto  pojjo  uedere.  non  t'affretti  puff* 
to,però  tetto  fugirai  da  la  porta. 

\ ere . vò  uia , ma  fapt  che  porrò  le  buone  mani,  òrbe 

piu  non  uiucrei. 

Str . Lf  gittarai  uia  adunque  aprejjo  k le  dodeci. nien * 
te  di  mtno  non  uoglio  che  tu  patifei  quetto . che 
bai  foltamente  di  te  chiamato  il  cafone. 

L'altro  creditore.  O ime,oime. 

Str . O lacchi  è quetto  che  fi  lamenta  ! hà  forfi  alca * 
no  de  i dei  parlato  qualche  cofa  di  carcinof 
ere.  che  cofa  i ciò  che  fono  io,uoletefapere  t io  fon * 
unbuomo  fuenturato. 

Str.  voltati  4 te  medefimo. 
ere.  O fortuna  afra , ò difgratie  che  hanno  guatto  i 
carri  de  mei  caualli,  à Minerua  in  che  fogia  mi 
bai  rouinato* 

Str.  Mò  che  male  t'bà  mai  fatto  llepolemo* 
ere.  Non  mi  dir  uillania  ò tu , ma  comanda  a tuo  fi* 
gliuolo  che  mi  renda  la  roba, che  hà  riceuuto,aU 
tramente ,dirò  che  bà  fatto  male . 

Str . che  forte  di  danari f 
ere.  che  egli  bà  tolti  impretto . 

Str.  Male  neramente  adunque  tu  gli  baueui  » al  mio 
parere. 

ere.  cacciando  i caualli  fon  caduto, per  gli  di/. 

Str.  che  zancitu  admque,quaji  che  tu  iij  cafcato  giu 
dunafino ? 


ere. 
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c ri:  ciancio,  fe  io  voglio  fcuoterei  danari . 

Str.  Non  gli  è ordine  che  tu  sij  fono,  . > 

ere.  Perchei 

Str.  tu  mi  pari  quafi  effer  moffo  di  ceruello. 
ere.  e tu  per  Mercurio  da  me  farai  citato , fe  non  mi 
pagarai . 

Str.  Dimi , penfitu  che  fempre  ciouefacia  piouere  da 
ognhora  frefea  aquaiò  ckel  Sole  à fe  tiri  di  fot « 
to  uia  un'altra  uolta  quella  medefima  aquai 
ere.  non  fo  io  già  di  quede  due  cofe  quale  fi  fta, ne 
anche  me  ne  curo. 

Str.  come  bai  tu  adunque  ragione  di  fcuotere  i dona + 
ritfe  niente  fai  de  le  cofe  di  foprai 
ere.  Ma  fe  rihai  hi  fogno  rendimi  ài  meno  la  ufura  de 
t danari. 

str.  Et  quella  farà  V ufura  una  bedia. 
ere.  che  co  fa  altra  che  fecondo  il  mefe , CT  fecondo  il 
di,  piu  piu  fempre  accrefcono  i danari , volando 
il  tempo . 

Str.  Tu  parli  bene . che  penfitu  dunque  che  adeffo  il 
mare  piu  glande fia,V  piu  pieno , che  non  era  in 
prima? 

ere.  non  per  cioue , ma  uguale , perche  non  è giuda 
co  fa  ne  ragionevole  che  piu  pieno  fia. 

Str . Et  poi  ogni  modo(ò  mala  uentura )ejjò  niente  ere 
fee  di  piu, ben  che  i fiumi  dentro  ui  cadano,  ma  tu 
cerchi  di  fare  il  tuo  argento  di  piu . non  ti  forai 
tu  di  qua  fuor  di  cafa  ! portami  la  bacchetta . 

'il  te  fi. 
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il  teft.  dì  quelle  cofe  fono  io  buon  te&imonio . 

Str . Partitiche  fai  à fare  t non  lo  ifcacij  o samforai 
ere . Quello  non  è ingiuriai  oltragiof 
Str , A ndarai  tu  t me  ne  falto  , cr  ti  pungo , fotto  al 
culo  che  porti  la  catena  di  ferro  .fugitu  t certo 
io  ti  uoleuafar  mouere,  con  le  tue  proprie  ruote 
cr  gioui. 

Coro.  Gran  cof*  c il  de  fiderare  le  cofe  cattiue . per  ciò 
che  quello  ueccbio  diftderofo  de  la  ingiuàitia, 
non  uuol  rendere  i danari  che  ha  tolto  impreco , 
CT  non  ui  fi  può  rimediare , che  hoggi  non  pigli 
la  coftyche  lo  farà  fofiUa  di  quelle  cofe  che  bà  in 
cominciato  à dir  peruillania , c che  fubito  qual* 
che  mal  ne  pigli,  ond'io  penfo  ch'egli  fubito  tro* 
uarà  quello  che  già  altre  uolte  cercaua  (Chauere , 
un  figlio  grane , CT  dotto , ne'l  dire  le  fententie 
contrarie  à le  giuHe,à  uincerle  tutte , in  quali  fof 
fe  pratticOyCT  fe  dirà  ogni  cofa  trilla , CT  catti* 
ua , f or  fi forfi  uorà  anch'cjfo  ejfere  mutolo. 

Str.  Oime3oimeyò  uiciniyZ?  parenti yV  ò citadini  aia 
fatemi  che  fon  battuto  con  ogni  inganno,  oime 
fuenturato  ne  la  tefta>cr  in  una  majfella.  ò forca 
tu  batti  tuo  padref 
vii*  si  ò padre. 

str * vedete  ch'egli  fieffo  confi effa,che  mi  battet  > 

F id*  Si 

Str.  O feiagurato  CT  del  tuo  padre  ucciditore  CT  la* 
irò. 

Vii, 
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fid.,  vri altra  uolta  dopo  quefte,dine  anchor  de  le  co * 
fe  magiori.  certo  tu  fai  che  ni aiegro , molti  mali 
udendo . 

str . Obardajfa . 

Firf.  Spandilo  con  molte  rofe. 
str.  T u batti  il  padref 

Fid.  Etfaroti  uedere  per  Gioue  , c6e  giustamente  t'bò 
battutoci  perche  lo  meriti, 
str.  OfciaguratifiimOyCT  a che  modo  può  fiore  che 
tu  batti  il  padre  con  ragione t 
Fid.  lo  te  lo  moforarò  pur,CT  dicendo  ti  uinceró . 
str.  Quello  tu  uincerait 

Fid^  si, et  facilmente,  elegiti  poi  qual  parola  de  le  due 
str.  De  quali  parole!  (tu  uuoi, adire.- 

Fid.  La  migliore,ò  quella  da  manco, 
str.  tTjò  pur  infegnato  per  Gioue,ò  tritio, a contro* 
dire  a le  cofe  giufle , fe  pur  fei  per  credere  che 
giutìo,zr  bonetto fio , chel  padre  da  i figliuoli 
fia  battuto. 

Fid.  Anzi  penfo  pur,  che  tu  lo  debi  credere.  Si  che  ne 
tu  bauendo  fent  ito, niente  contradirai. 

Str . Et  non  di  meno  ogni  co  fa  che  dirai  uoglio  udire . 
Coro.  A te  apper tiene  ò uecchio  conftderare,quddo  uin 
cerai  l'huomo.che  cojtui  fe  in  qualche  co  fa  non 
fojjc  fiato  perfuafo,na  faria  cofi  firanio,etfenza 
gouerno,ma  è che  ardifce  qualche  cofa  manifefia 
per  un  altra  co  fa, la  fuperbia  e de  l'huomo.ma  fin 
da  l'bora  che  in  prima  s’incominciò  à conten * 

h dere. 
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ine  , già  dir  bifogna  al  coro  : CT  ogni  modi 
queflo  farai, 

Str,  Et  no  di  meno  io  dirò , donde  prima  habiamo  in * 
cominciato  à uituperarlo  CT  dirli  uitlania , che 
poi  che  matigiauano  come  fapete , primamente  ad 
ejfo  io  comandai  che  pigliafc  la  lira , CT  fonajjc 
. la  canzone  di  Simonide,  il  montone  come  è fato, 
tofo.zr  egli  incontanente  diceua  che  molto  uec* 
cbio  era  il  citarizarc,&"  cantar  beuendo  à guifa 
d'una  donna  che  pilli  orzo . 

Vii.  Non  era  mò  di  bi fogna  àl'horacbe  finitamente 
folli  battuto  C r calcatoy  comandandomi  fonare , 
come  fe  mangiaci  cicale  f 

Sir.  si  fatte  cofe  però  <7  à l'hora  diceua  di  dentro, co 
me  a dejfo  : <7  diceua  che  Simonide  era  un  malo 
poeta,  et  io  à pena  in/teme  primaméte  mi  ritenni » 
ma  pai  gli  comandai  ( tolto  fu  il  mirto)  che  mi 
. dicejjc  qualche  cofa  di  quelle  d'Efchilo  , CT  egli 
poi  fubito  dij]è:io  tengo  bene  il  primo  fra  i poeti 
E {chilo , pieno  di  Jlrepito , instabile , abondan * 
te  di  parole , arduo.  <7  come  penfate  che  il  mio 
cuore  nhabia  uoglia  i non  di  meno  mordendomi, 
l'animo  difi  : CT  tu  dunque  dimi  qualche  cofa  di  ' 
quelle  nuoue,che  pur  fono  dotte  quelle,  et  egli  in 
cotanete  cantò  un  detto  d' Euripide, che  il  fratello 
moueua,  ornai  cofa  da  dire,  una  fonila  nata  da 
una  medefima  matre.ej  io  quello  no  tollerai,  ma 
4 un  tratto  à un  trato  lo  ditturbo  et  leuo  da  mol 

ti  mali 


D'A  R I $ T O F A NE  j» 

ti  nuli  et  dishonetii:CT  poi  di  qui  come  trai  do 
uere,bauemo  co  fenduto  di  parola  in  parola,  poi 
cotiui ni  affati  a adojfo ,CT  poi  mi  pitiaua,  CT  bat 
teua,CT  fùffocaua,CT  confumaua . 

F ià.  Giutiamente  adunque , che  non  laudi  Euripide  [a* 
pienti  fi  imo  t 

Str.  Colui  fàpientifiimo  t ò che  ti  deho  dire,  ma  urial* 
tra  uolta  difrefeo  farò  battuto , 

fùL  Per  Cioue  meritamente. 

Str.  Et  à che  modo  giuilamente,ò  fenza  uergogna  cb * 
io  fbò  alleuato  accorgendomi  che  ogni  cofa  bai * 
bettaui  ciò  che  mtendeui.  per  ciò  che  fe  tu  diceui 
bruon,io  intendendo  ti  daua  beuere  : CT  fe  tu  do * 
tnandaui  mamma  , io  uemua  a portarti  del  pane. 
CT  di  cacare  no  fapeui  diretcT  io  pigliandoti  fuo 
ti  ti  portaua  CT  ti  tcneua  auanti, tu  mò  bora  fof* 
focandomi,chiamàdo  CT  gridando  che  bauefii  uo 
glia  di  cacare, non  bai  [offerto  menarmi  fuoraò 
tritio,  tafeiami  andar  fuor  a, ma  fuffocato  CT  op* 
prefjd  qui  hò  fatta  la  cacca . 

Coro.  Penfo  che  i cuori  d'i  giouani  ballino  ad  ogni  co 
pi  ch’ei  dirà, per  ciò  che  cotiui  facendo  tai  cofe , 
parlando  farà  ubidito.pighado  una  pelle  di  quelle 
che  fono  piu  uecchie,  ma  ne  anche  del  cecere,ò  tu 
che  muoui  CT  cacci  le  nouelle , à tè  apper tiene 
cercare  qualche  perfuafione , per  parere  dire  co* 
fegiutie. 

Pii.  Molto  pme  cofa  i CT  dolce  poter  manegiare  co 

b ij  fe  motte 
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. fe  motte  C T comode ,GT  rifiutare  le  legi  ftatuite . 

per  ciò  che  io  quando  à la  cauallaria  fola  haueua 
il  ceruello,  ne  ancho  tre  parole  dire  poteua , che 
non  peccafie  : hor  poi  che  quedo  mede  fimo  mhà 
cejfxto  da  quelle  cofe,mi  uerfo  CT  in  fottili  [ente 
tie,cr  in  dire, et  in  cogitare,  penfo  infegnare,cht 
coft  giuda  è et  meriteuole  punire  il  padre. 

Str.  Caualca  mò  per  cioue,cbe*d  me  è pur  meglio  ma 
tener  cauaUo  à la  carretta , che  ejfer  battuto  CT 
confumato . 

fid , e t là  uado , donde  mhai  rotto  il  parlar  e. GT  prU 
ma  addomandaroti  quedo.  quado  io  erafanciuU 
lomibatteuituf 

str.'  Io  sì, con  buon  animo  hauedo  di  tefludio  et, cura. 

Vid.  Mò  dimi,non  è giujlo  che  anebor  io  habia  buono 
animo  finalmente  di  te  battendo  cura , CT  batterti* 
poi  che  quedo  e un  buono  animo  il  batterei à che 
modo  dunq ; quedo  tuo  corpo  bifogna  ejfere  in* 

, nocete  di  battiture, e l mio  nò  i fono  pure  ancho * 
ra  io  nafeiuto  libero.i  figliuoli  piangono , penfi * 
tu  poi  chel  padre  non  deba  piagnere  i dirai  tu  di 
penfare,  che  quedo  fio,  co  fa  dafanciuUoi  CT  io  ti 
iirol  contrario, che  i uecchij  jono due uolte  put* 
ti.  C?  tanto  piu  fiàbene  CT  couiene  che  i ucccbi) 
piangano , che  i giouani , quanto  è manco  giudo 
che  efii  pecchino. 

$tr.  Ma  in  ninno  luogo fi  ftatuifee  » chcl  padre  pati * 

fca  quedo . ■ I 

9 F li. 
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!FlV*  Non  era  adunque  huomo  colui , che  prima  fece 
que&a  lege,come  tu,ct  io*  CT  dicendola  l'hà  fot - 
**  cYe^crc  * iti  antichi  ? che  cofa  è dunq-  minore 
f'è  licito  ancora  à me  mettere  una  nuoua  lego  un 
altra  uolta  da  qui  inanzi,che  i figliuoli  ribattino 
i padri? V quante  botte  hauemo  hauuto  auantCl 
mettere  de  la  legete  lafciamo ,CT  diamole  la  do* 
teda  ejfere  tagliata.  Confiderà  un  poco  i galli, et 
que&i  altri  animali ,che  punifeono  i padri , e r no 
di  meno  quelli  da  noi  niente  fono  differenti,  fe  no 
che  non  fcriuono  fent etnie. 

Str.  Perche  cofa  adunqueypoi  che  imiti  in  ogni  cofa  i 
galli  CT  le  galline, non  mangij  anchora  lo  fimo, 
CTnon  domi  fu  le  legne * 

*id.  Quello  non  è una  cofa  meieftma  6 tu,  ne  anchor 
coft  parer ia  à Socrate. 

Str.  Aprejfo  di  quello, no  battere,ma  fe  altramctefai , 
in  ultimo  te  i beffò  accufarai. 
rid.  Età  che  modo? 

Str.  Perche  io  hò  ragione  à punirti: tu  poi  tuo  figlino 
lo,  fe  nbaurai. 

Eid*  Se  non  hauerò  poi , in  damo  mi  piangerà  : CT  tu 
gridando  ne  morirai  con  la  bocca  aperta. 

Str.  A me  ben  pare  ò huomini  del  mio  tempo  ch'egli 
dica  le  cofe  giube  CT  meriteuoli.  C r le  cofe  buo • 
ne  CT  decenti  à quebe,à  me  parono  concedere  CT 
dami  luogo  : che  gli  è cofa  giuba  CT  cSuenien « 
tc  cbe  noi  piangiamo ,fe  non  f adorno  cofe  da  huo 

b iij  mo 
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moda  bene  & giuHe. 

F id.  Confiderà  poi  anchora  un'altra  fententid . 

Str.  Che  me  ne  muoro. 

F id.  Et  forfi  non  ti  doler»  patendo  quello  che  horé 
bai  patito. 

Str.  Mò  a che  fogia  t infegnami  un  poco  in  che  cofd 
mi  giouarai  per  quello, 

Fìd.  La  madre  batterò  come  hó  fatto  anchora  tè. 

Str.  Che  cofa  ditu  mò  f quejl altro  anchora  è magior 
male. 

Fid.  Che  farà  poi, (e  io  hò  la  parola  da  manco  , C T ti 
uincerò  dicendo  , che  egli  è di  bifogno  battere 
la  madre . 

Str.  Che  altro  poi  nefegue,  fe  fai  quello  f niuna  cofa 
ti  uietarà  tè  iflejfo  gettarti  nel  baratro  deiinfer 
no  infieme  co  Socrate. & la  parola  che  è da  man 
co. Quello  per  uoi  bò  patuto  ò nebule , a uoi lem 
feiando  lo  incarico  di  tutti  i miei  trauaglif. 

Coro.  Tu  fei  però  à te  medeftmo  di  quelle  cofe  fldm 

• to  cagione  : tè  iflejjo  bai  uoltato  m trijli  V ma 
li  affari. 

Str.  Perche  non  mi  diceuate  adunque  à l'bora  quelle 
cofe  t onde  hauete  inalzato  , un' h uomo  ruHico 
CT  uecchio. 

Coro.  Sempre  f adorno  quello  ogni  uolta  che  conofcem 
mo  uno  che  troppo  defidcri  le  cattiue  cofe,  fino  d 
tato  che  lo  gettiamo  in  qualche  aduerjttà  CT  difm 

■ gratin  , a quejio  /in  ch'egli  fapia  hauer  timom 
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Str.  Cime  male  co[e,ò  Nebulc , ma  giufte,  per  ciò  che 
mi  bifognaua  rendere  i danari, et  la  robba  ch'ha* 
ueua  tolto  à crcdcza.  H or  duntfc  ò figliuolo  mio 
carifiinto  uié  meco,per  rouinare  il  fcelerato  Che 
refonte  et  Socrate, che  tè  et  mè  hàno  ingànato . 

Tid.  M a non  farei  ingiuria  a i maefrri. 

Str . si,si,tu  hai  uergogna  del  padre  Gioue. 

¥id.  Ecco  il  paterno  Gioue,come  fei  uecchio,gli  è ma 
un  G iouei 

Str,  sì  è. 

Eid.  Non  è quello, perche  Dino  regna  hauédo  [caccia* 
to  Gioue. 

Str.  Non  ibi  [cacciato,  ma  io  quello  teneua  per  que • 
fio  Dino, che  è turbine. oime  me[chino,quado  an * 
chora  te  per  un  dio  hò  tenuto  che  [ei  un  ua[o. 

Eid.  Qui  a te  medefimo  diuenta  pazzo, et  ciancia. 

Str . O ime,  di  che  pazzia  fon  mi  impazzito , clìe  hò 
[cacciato  anche  i dei  per  caupt  di  Socrate,  ma  ò 

•'  » caro  Mercurio  no  t'accorocciar  meco  per  modo 
niuno  ne  mi  confilmare, ma  habi  copafiione  di  me 

• ch'ho  fallito  ne  la  garrulità, CT  ftami  confiultore , 

° fe  /fingo  efii  àia  frittura  [criuendo,  òfta  ciò 
che  ti  pare. giustamente  tu  ammonifei,  no  lafcià * 
do  [criuere  la  petia,ma  uelocifiimamente  brufeia * 
re  la  cafa  d'i  garruli,  qui  qui  ò Kanthia  piglia 
la[cala,V  cfcifuora,Gr  porta  la  zappa,  CT  poi 
uafu  ne  la  [cola,  fin  che  gli  getti  aàoffo  la  cafa , 

b iiij  foragli 
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foragli  il  tetto  yfe  uoi  bene  al  tuo  patrone.à  me 
poi  alcuno  mi  porti  una  f acetici  accefa.CT  io  bog 
gì  farò  che  uno  de  loro  patifca  la  penayquatun<£ 
molto  fiano  fuperbi. 

Dif.  Oime,  oime. 

str.  A te  appartiene  ò facella  mandare  molto  affai 
fiamma. 

Dif  Che  fai  tu  buomot 

str.  Che  co  fa  fò  t niente  altro  fe  non  che  me  ne  fio  4 
guardare  ne  i traui  de  la  cafa. 

Dif.  Oime,cbi  è quello  cb’abbrufcia  la  no  tira  cafat 

Str.  Colui  a chi  hauete  tolta  la  uejiimenta. 

Dif.  Tu  ne  disfai,tu  ne  rouini. 

Str.  Et  uoglio  ben  proprio  queitofe  la  zappa  non  mi 
guaita  la  Jperanzayò  che  piu  preito  io  à qualche 
fogia  mi  foffocarò  cadendo. 

Dif.  Tu  chefaiydi  il  ueroyqui fotto  ài  tetto t 

Str.  P ajfegio  per  Caere  CTjtòà  conftderare  il  Sole. 

Soc.  Oime  mefchinoyfuenturato  mi  foffocarò. 

Str.  In  che  tu  effendo  dottorai  fatto  ingiuria  a i dei . 

Chef. Et  io  anchora  maCauenturato  farò  brufciato. 

Str.  Et  guardauate  la  fedia  de  la  Luna.  ffengiy  gitta , 
batti  per  molti  ricetti  : & ffecialmente  fapendo 
che  io  ingiuriaua  i dei. 

Coro.  Andate  fuorayche  hoggibauemo  affai  bene  baio 
lato. 

vi  ^ 
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STOFANE,  COME* 
DIA  HI. 

4 i . ’ '*» 

Xanthia  parla  portando  il  bagolo  in  (palla. 
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Pionipo » tìercule, 

\n  morto,  c haronte, 

• 4i  r 

il  coro  de  le  rane.  Sacerdote , , 

coro  ti  facrificij,  E«o,  ,,, . v j 
Serua  di  vroferpina,  Hofta,  , ifcw.pib 
vn  altra  bolla,  piatane , 

seruo  di  Plutone»  turipide,  .v.aX 

E [chilo,  Plutone . 
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X1NTH>A,  servo. 


DIO. 


X<m. 

Dio. 

X411. 


e&Vo  dir*  d/c««4  cofa  come  fo 
gliamo  ò signore, per  la  quale 
i Ipettatori  fempre  fe  ne  rido * 
no* 

dì  per  Giouc,  quello  che  uuok 
(Jòn  io  però  faftidiato  alquanto  ) ma  auertifce» 
ch'io  ho  molto  di  colera.  .j»w 

No  hai  altra  cofa  ciuilet 
Non: fatuo,  ch'io  fon  aprejfo  da  quella, 
che  poi  f io  dirò  ogni  cofa  da  ridere. 

Dio. 
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Dio;  ver  dotte  si , ma  guarda  folamente , che  tu  non 

dichi. 

Xan.  che  cofai 

Dio . che  tu  caghi  mutando  la  fralla. 

Xan . Non  uuoi  tu  ch'io  petegi , fe  portando  tanto  ca* 
rico  fopra  di  me, alcun  non  mi  difcaricai 
Dio . Non  di  gratia,  fe  non  quando  uoglio  uomitare. 
Xan . che  hi fogna,ch'io  porta  quelli  uafi,  fe  niente  fa* 
ciò, di  che  vrinico  fia  folito  àfare , CT  Liei  -,  CT 
Uipfta,  che  portano  fempre  i uafi  ne  la  comeiiat 
Dio . A dejfo  non  farai,  che  quando  uederò  alcuna  cofa 
di  quelli  fofifmati  > uecchio  piu  d'un  anno  me  ne 
partirò . 

Xan.  O tre  uolte  me  infelice:egli  non  dirà, che  non  fu 
cofa  ridicula.chel  mio  collo  fia  cofi  caricoi 
DÌO.  Non  è ingiuria  quella: che  hauendo  io  molte  rie * 
chezze,e  fendo  fìgliuol  di  stormirne  ne  uado,et 
affaticomi,ej  facio  caualcar  collui,  4 ciò  che  no 
ti  v s'affatichi, ne  habi  doloret 
Xan.  che  a me  non  duole  fe  io  portot 
dìo.  come  ti  duole  portando , che fei  portatof 
Xan.  Portando  quelle  cofe. 

Dio.  inebemodoi 

Xan.  Molto  grauemente. 

dìo.  tu  non  porti  cofa  graue,ma  ben  è f afino. 

Xan.  Non  certo, non  per  cioue,che  quello  ch'io  ho,  il 
porto. 

Dio.  come  portitUfcbe  da  un'altro  fei  portatof 

xan. 
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Xan.  Non  so, la  (palla  mia.  c molto  caricata ; 

Dio.  Ma  tu,che  dia  che  non  t'aiuta  l'afino,tolli  fu,*T 
porta  (afino. 

Xdfl.  Pouero  me: perche  io  non  combatto  in  nauti  cer 
tornente  farei  che  lungamente  piagnere  (hi, 

Dio.  Salta  giu  poltronesche  di  certo  porti  bene,  borm 
mai  à piedi  fon  diuenuto  ,doue  mi  bifognaua . re * 
gazzinoregazzo ragazzo  dico. 

He.  ch'ha  battut'à  la  portatoli  centauricamentei  al* 
cun  è entrato  Jimi  che  cofa  è quefiaf 
Dio.  R egazzo. 

Xan.  che  cofa*  .tu-.  1 

Dio.  Nonbai  intejbt 

Xan.  C bei  i . 

Dio.  che  molto  egli  ha  hauuto  temenza  di  me. 

Xan.  Per  Gioite  non  t' impazzire . 

He.  Per  cerere  non  pojjo  far  ch'io  non  rida  , & io 
mimordo:pure  me  ne  rido, 

Dio.  O felice  tu  uien  quà,cbe  molto  dite  ho  bifogno. 
He.  Non  mi  poffo  guardar  dal  ridere, uedendo  la  pel 
le  del  leone  gialla  che  è (lata  nel  zaffano . che 
i ceruello  * il  cothurno  e la  mazza  in  che  modo  ti 
(Ialino  bene  * e doue  uuoi  tu  andare i 
Dio.  lo  guerregiaua  con  cititene.  1 

Hf.  Hai  tu  combattuto  in  guerra  ri  tuale* 

Dio.  Ho  io  fatto  annegare  dodeei  > o tredici  naui  di 
t nemici. 

Hcr.  voi  i per  Apollm , cr  io  me  tte  fon  hud-o  fui 
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Dio.  Certamente  legendo  io  l' Andromeda  un  gran  de* 
Jìderio  il  cuore  mha  appaf  ionato, et  come  penfif 
H er.  vn  defiderio  t grande! 

Dio . P idolo  come  e il  Melone . 

H er.  Di  donna!  vra  : 

D/o.  Nonueramente. . i • - . . 

H er,  M a d' un  p ut  tot 
D/o.  Non  mai. 

H er.  D'unkuomo! 

Dio.  Muoia . 

Her.  Hai  goduto  cititene! 

Dio.  fratello  non  mi  fare  ingiuria  di  gratia.non  cer* 
to,iya  mi  fento  male  dimoilo  , tale  defiderio  mi 
confuma . 

H er.  Quale  6 fratellino! 

Dio . i non  lo  pojfo  dire , nondimeno  U dirò  per  enig * 
i moti. bai  tu  mai  de fiderato  faua  alejfo! 

H er.  Faua  a leffo  ! ò dio, infinitamente  ne  la  uita  mia. 
Dio.  Dico  io  quejlo  manifeftamcnte,ò  dico  altra  co  fai 
Hcr.  Non  circa  la  faua  àlejfo.io'lfo  certo. 

Dio.  E tal  il  defiderio  mio  d'bauer  Euripide  , cr  maf* 
fime  morto,  che  ninno  mi  perfuaderid  mai  di  non 
andar  a lui. 

Iter.  A l'inferno  i da  baffo! 

Dio.  Si  per  Qioue,  fe  anebora fojfe  piu  al  baffo. . 
fìe r.  Cbeuuoitu! 

Dio.  Ho  bifògno  del  buono , CT  del  commodo  poeta , 
. che  queUi  non  piu  fono , ma  gli  recano  al  mon* 

do  fi 
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do  fi  non  ignoranti. 

Iter,  c he,  i ofonc  non  uiuet 

Dio.  Q netto  filo  anchoragli  retta , cb'  è buono  ,fi 
pur  ui  è anchora  i non  so  apertamente,  ne  la  co 
fa  come  fi  fta. 

llcr.  Non  uuoi  tu  condurre  in  qua  Sofocle , eh' è nanti 
di  Euripide , pur  che  ne  pofii  condurci 

Dio.  Nò.  nanti  che  lo  troui  i ofonc,  onderò,  da  lui  filo, 
fenza  Sofocle  per  [opere  che  rifate?  V attuto  bu 
ripide  fi  sforzerà  meco  di  ritornare,il  quale  fa* 
cilmente  fi  ne  fiora  quà,e  là. 

H er.  Agatone  douc  e poti 

Dio.  Lafiiandomi  fi  nè  partito  il  buono  poeta , CT  il 
dejiderato.da  gli  amici. 

Ho*,  in  che  luogo  il  pouerettot 

Dio.  Nel  conuiuio  de  beati. 

Ho*,  senoclepoii 

Dio.  Egli  è morto.. 

Ho*.  Pitangeloi 

Xan.  dì  me  niun  ne  parla,  che  io  ho  firopiate  sì  forte 
le  frolle. 

Ho*.  Di  qua  fono  altri  garzoni,  che  fanno  piu  di  die • 
ce  mila  tragedie,  fono  piu  loquaci,piu  d'uno  fta * 
dio  che  Euripide. 

Dio.  sono  quelli  racemelli  accollati  fi  à gli  altri , CT 
Zanciatori , canti  de  rondini,nocumento  de  l'or * 
te,i  quali  tutti  fendo  uani  prettamente  fi  ne  pi* 
gitano  folamente  il  coro,ctìn  un  tratto  calcano  à 

là 
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la  tragedia:piu  non  trouerai  poeta  che  habìa  del 
naturale  ,che  dica  una  parola  genero  fa. 

• Her.  come  del  naturale ? 

Dio.  Co  fi, che  dica  un  tale  effempio, l'aere  il  il  tetto  di 
Gioue,ò  il  fine  del  tempo , ò la  mente  che  non  uuo 
le  giurar  per  le  cofe  f aerate ,ò  la  lingua  peieran * 
te  Jènza  mente . 

Her.  Quette  cofe  ti  piaciono? 

Dio.  Et  quajì  mi  fanno  mfanire. 

Her.  certamente  jono  dicaci , come  anchora  è di  tuo 
parere. 

Dio.  Non  mi  habitare  la  mia  mente , fe  tu  bai  la  cafa . I 

Her.  ìì  chiaramente  mi  paiono  (alfe  tofe. 

Dio . Et  io  per  caufa  di  ciò  portando  quello  appara* 
to,  i jón  uenuto  a la  tua  imi tat ione , à ciò  che  mi 
dichi  itoi  hofj>iti,je  bautfje  bifogno  di  quelli  che 
tu  haueui  quando  andari  a'I  cerbero. me  li  conte 
rai  donqucyi  portile  botteghe  di  pittori,  i cibi,i 
ripofii,le  couerfationi,i fonti, le  uie,citadi,  conui 
uij,bofpitatrici,doue  puochi  cimejt  ritrouanofi . 

Xan.  Nijfuno  ragiona  di  me. 

Her.  O furfante , bai  ardimento  di  uolerli  andar  an* 
chor  tu ? 

Dio.  Non  rifondere  a quetto  , ma  dimi  la  uia , a ciò 
che  prettifimamente  ne  pojfa  andare  di  giu  4 lo 
inferno .CT  non  me  ne  dire  una  troppo  calda , CT  . 
l'altra  tropo  gelata. 

Her.  H ordì  quelli  te  ne  dirò  io  la  prima?  e quale? 

una 
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ime  data  corda  e dal  {canno, fo fondendo  te  niu 
defrno.  1 • 

Dio.  A chetatici  dici  la  fuffocatiua.  : : 

Her.  vn  altra  e la  pilla  er  la  trita  per  il  mortorio . 

D/o.  dì  tu  qualche  ucnenoi 

Her.  Si 

Dio.  La  frigida,  CT  la  tempero  fa  ,fubito  mi  gelarì 
le  gambe. 

Her.  \uoi  che  t'infegna  la  piu  pre&a  che  uà  in  fui 

Dio.  Per  G ioue.come  fc  non  fe  li  potefe  andare. 

Her.  Anderai [ufo  al  ceramico . 

Dio.  Poicbecofa? 

Her.  Afcenderai  a l'alta  torre . . . T 

Dio.  che  farò  io  poif 

Her.  vederai  iui  una  lampade  giu  baffo,  doue  fe  quelli 
che  ti  uegono  uorri  mandarti  giufo , gli  andem 
rai. 

Dio.  Doucf 

Her.  A'I  baffo. 

Dio . i te  romperò  le  due  cartilagini  del  ceratilo,  non 
uoglio  andar  per  quella  uia. 

Her.  Perche? 

Dio.  Dimi  quella, per  quale  tu  fei  andato  giu. 

Her . lui  c molto  di  nauigatione,  che  fubito  de  fenderai 
in  una  palude  molto  profonda . 

Dio.  Poi  come  pajferò  io? 

Her.  vnbuomo  uecchio  ti  traghetterà  con  la  nauiceU 
la  [e  gli  darai  dai  oboli. 
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dìo.  ODi‘o,pKOfmo  p«r  <tj]ùi  in  ogniluogo  doi  obo* 

li. in  che  modo  andanti  tu  Ut 

H er.  Mi  guidò  rhefio:poi  lederai  ferpenti,  CT  [dui* 
ticine  infinite  CT  grauifime. 

Dio.  Non  mi  far  paura, non  mi  frauentare : che  mai  mi 
tonai  giu  di  (anta  fu. 

H er.  Poi  il  fangosi  luto  affai,el  jlerco  nofrro. entro 
ui  fanno  quelli, che  iboffite  hanno  ingiuriato , e 
quelli  che  l'oro  puro  han  robato,ò  han  battuta  la 
madre , ò han  petalo  un  fchiaffo  ne  le  majfeUe  di 
fuo  padre , ò han  giurato  il  falfo  ,6  han  fcritto 
parola  di  Mor fimo. 

Dio.  Per  i dei  bifognaria  dgiugnerui , quelli  che  ha  im 
parato  il  ballar  di  cine  fio.  * 

H er.  Poi  fèntirai  a fuonare,CT  uederai  il  bellifiimo  lu* 
me, come  e anchor  qua, CT  mirteti,et  i felici  balli 
de  gli  huomini,et  de  le  donneai  gran  / battere  de 
le  ma.ni.CT  altre  gentilezze  affai . 

D io.  Bt  che  fono  quelli! 

H er.  duelli  che  fono  inftrutti  ne  i facramenti. 

Dio.  Per  G ioue  farò  io  f afino,  che  guiderà  i mi&erij , 
CT  le  cofe  facre,CT  piu  non  le  metterò  giufo. 

H er.  Prejfo  la  uia , ne  le  porte  di  Plutone  fono  genti,, 
che  ti  diramo  il  tutto  , di  che  hauerai  bifogno, 
hor  fratello  molto  mi  raccomando  à te. 

Dio.  A dio.  togli  fu  il  letto. 

Xan.  Nanti  che  metta  giufo  f •• 

Dio.  E prettamente. 

Xan . 
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X.  E non  di  gratin  fammi  uenire  qualche  fachino  til 
quale  uenga  ad  agiutarmi. 

D.  Se  nonne  trouof 
X.  Satisfarò  io  poi , 

D.  Tit  dici  bene. ecco  che  fono  qui  degli  huotmni 
che  portano  un  morto . ò huomo  morto , ò mor « 
toyiwitu  portare  qualche  uno  de  uafetti  mci  4 
l’inferno  ? 

Mo.  Quanti  quali  fono? 

D#  Quelli.  _•  s 7 • 

M.  Pagherai  due  drachme. 

D.  Parai  manco, 

M.  Vate  uoi  dunque  la  uia > 

D.  Affetta  che  s accorderemo. 

M,r  Seno  metti  fuor  a due  drachmejto  ne  parlar  più . 
D.  Piglia  noue  oboli ; 

M..  Vn  altra  uolta  tornerò  uiuo. 

X.  Quanto  fi  tienfauio  fio  difgratiato.no  piagnerà 
dunque  ? andar ò io. 

D.  Sci  da  ben,&  genero fo. 

X.  Entramo  in  barca . , 

CJta.  O op,  par*  uia. 

D.  Che  copte  quella? 

X»  £ m/m  palude  per  Gioue, 

D.  - E quella  che  gli  ha  detto. et  uegio  il  nauigio , 

X.  Si  per  tiettunojC  quello  è Charonte. 

D.  Dìo  falui  CbaronJ  dio3bon  giorno , 

Cba.  Chi  è ripojfato  da  i mali  Gr  da  le  molcjlici  chi  c 

i nel 
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nel  capo  da  la  obliuione  ? ò ne  fi  pelidetapno  t 
ò ne  li  cerberij ,6  à i corui3o  nel  T ettaro? 

D.  Io. 

Ch.  Entra  in  barca. 

D.  Doue  ne  uoi  buttarefd  i corni  certo . 

Cb.  Per  Gioue  sì, e per  caufa  tua.entra  bormat. 

D.  RagJW  uien  qua. 

Cb.  I non  heuo  un  feruo,s'ei  no  bà  cobattuto  in  nane, 
ciò  e in  cere  a le  piadene  de  le  carni . 

X.  Per  Gioue  non, ma  fon  fià /pezzato.  * 

Cb . Dunque  circuirai  la  palude  correndo  à torno  4 
torno. 

X.  D)ue  deb'io  affrettare? 

Cb.  Apreffo  la  pietra  del'Aueno,ne  i ripofiUntciitu* 
X.  Incendo  bene,  oime  pouerotufcendo  ebe  bo  io  inm 

contratof  > ; 

Cb,  Accomodati  al  remo,che  nauigando , saffrcttidm 

mo.tuchefaii 

D.  Che  altro,  fe  non  che  io  tnaccojlo  a l remo,  co c 
me  hai  commandato? 

Cb.  O panzetta  non  uenerai  quii 

‘ D.  Eccomi.  n j ■ 

Cb.  N on  getterai  fuor  a le  mani  CT  le  e {tender  ai? 

D.  Eccomi.  , # 

Cb.  Non  mi  chiachierare  » accodati  qui  che  bene  ndm 

utgbiamo. 

D,  Come  potrò  io  nauigare , non  bauendo  prouato 
giuntai»  non  fendo  flato  nel  mare  , non  bauendo 
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fatto  uiagio  per  maref 

C&.  Facilmente.  V dirai  canti  brauifiimi , poi  che  un 
tratto  te  gli  p onerai. 

D.  Di  chef 

Cb.  Di  rane,  cr  cigni  che  marauigliofamentc  canta - 
no. 

D.  Fi  cfcr  cantino  un  poco . , 

Cha.  Oop,  op,  oop,  op. 

2U.  Brrcfcfcfx,  coax,  ro^x. 

B recececex,  coax , coax, 
ò paludojì  figlij  de  le  fonti  cantiamo  un ' fcmno  m 
«oce  tibiale  : cantiamo  la  mia  dolce  cantilena: 
coax,  coax,  co  che  circa  il  N ifeio,di  Gioue  Dio 
ni/io, ne  le  paludi  celebra  fimo,  quando  la  compa 

gnia  del  popolo  ebriaca  co  le  [acre  olle  ri andana 
nel  tempio  mio. 

XX  lo  finto  che  l fegio  mi  duole,ò  coax, coax. 

Cbo.  B recececex,  coax , coax.  . J. 

D.  V oiforft  non  ue  ne  curate. 

Cho.  B recececex,  coax , coax.  *> 

IX  Cancaro  à tanto  coax,  niente fi  [ente  fe  no  coax . 

Cho.  Bacio  io  galantemente  ò Magnifico  : imperò  che 
le  mufe  bene  fonanti  me  hanno  amato, e il  dio  Pan 
cornuto  che  con  calami  fuona , de  quali  delettafi 

V il  citaredo  A polline  per  caùfa  de  la  fìbula, quale 
[otto  a la  lira  aquofa  ne  le  paladino  conjeruo . 

B recececex,  coax,  coax. 

D.  lo  fon  fgomfió,  & già  un  pezzo  il. mio  culo  fi 

i ij  ingomfia , 

✓ 
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ingomfia3poi  inchinadofi  fubito  diri  brecececex» 
coax,  coaxthor  sii  ò cantatrici  ceffate  homi .. 
Cbo.  Più  dunq;  cantar emo , fi  mai  bene  faltafiimo^  per 
il  cipiro  ne  li  di  solari  ; CT  nel  F leo  alegradofi 
de  canti  con  notabili  melodie  ; ò fi  mai  fugendo 
U piogia  de  l'aere , bene  cantafiimo  nel  profon * 
da  il  eboro  aquofo , uario  per  li  [gonfiamenti* 
brecececex  coax, coax. 

D.  Qttf  fto  piglio  da  noi* 

Cho.  Grani  co  fi  dunque  patirete. 

D.  Più  graui  io  remigandolo  crepajfi « t 

C ho.  brecececex , coax,  coax. 

D.  Piagnete, che  io  non  me  fò  conto . 

Cho.  Ma  certo  gridaremo  ogni  di, quanto  la  gola  non 
jlra  potrà , Brecececex  coax,coax. 

D.  fn  quello  non  mi  uincerete. 

■Ch.  Ne  anche  tù  noi*  ... 

X).  Ne  anche  noi  mi  io  griderò  fi  l bifogna  ogni  4t, 
fin  che  ui  uinca*coax. 


Cho.  brecececex  coax,  coax. 

D.  Penfaua  certo  >cbe  douerefc  ceffare  alcuna  uol* 


ta  da  coax. 

eh.  O ceffa,ceffa,  Jbatti  M il  remo. [alta  fuori. paga 

i Inolio.  \ , 

D.  Tien  t bagnini*  ò Xantbia , dotte  ( Xantbia 

Xanthia?  . 


X.  014. 
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X.  Bon  di  patrone. 

D.  C Ite  co  fa  è qua  f i 

X*  Tencbre,ofcuritade,C?  fango. 

D.  Hai  tu  uiko  lì  in  alcun  luogo  i patricidi,&  per 
giuri, quali  egli  dieta  à noii 

X.  T«  non  bai  Uiftot 

D.  Ver  Nettuno  io,  CT  adejjò  il  uegio  * bor  che  fa* 
remo  t 

X»  E ottima  co  fa  che  andiamo  inanti  ,che  quefto  r il 
luogo  doueei  diceua  effere  le  faluaticine  crudeli » 
molto  egli  piagnerà,  che  egli  fuperbiaua  e face  a 
furiala  ciò  che  io  temejfe,fapendo  ch'io  fon  buon 
gueriere , certo  niuna  cofa  è piu  fuperba  di  H cr* 
cole. io  uorrei  incorrami  in  alcuno, CT  far  aleuti 
certami  degno  de  la  uia . 

X.  Per  Gioue,fento  io  un  granjlrepito. 

D.  Doue,doue? 

X * Didietro.  - , 

D*  Hor  uà  di  dietro.  ■ . v > . v.  V 
. X»  M afeuedebene, 

D.  Va  inanti . 

X.  Ef  certamente  io  ueggio  una  gran  beftia. 

D.  Grande  t e cornei 

X.  Graue,cfudele  che  uariamente  muta  fi,  alcuna  uol 
ta  t boue,  mulo,donna  betUfiima. 

D.  Doue  et 

X.  Ecco  che  tu  uòà  lei  » ma  non  piu  è donna , ma 
egliè  un  cane . 

i iij  D. 
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D.  E dunque  Empufa , 

X.  Tutto  il  uifo  li  luce  difuogo,  CT  hà  un  faccio 
di  metallo. 

D.  Ver  Nettuno  er  /<i/tro  c Jlerco  di  bone. 

X.  Se  uede  per  chiaro. 

D.  Dokc  dunque  under ò io?  ' 

X.  Et  io  douei 

D.  Aiutami  facerdote  ch'io  [ero  tuo  compagno  i 
beuere. 

Sa.  M or  imo  ò Re  H ercule. 

D.  Nò,non  mi  chiamagli  me  di  grafia , ne  nominar* 
il  nome  mio. 

Sa.  D ioni/io  dunque? 

D.  Et  quello  nome  manco  de  Valtro. 

X.  V ù uia.doue  uai  ? qua  qua  patrone . 

D.  Che  egli  è? 

X.  Sta  in  cerueUo,ogni  cofa  è andata  bene , marne 
licito  fi  come  quelle  co/è  ti'ban  trauagliati , che 
ancho  ne  ridiamo  è pigliamofi /puffo,  imperò  che 
io  uego  da  le  aque  la  bonazza  * quella  è E mpu* 
fauana. 

D.  Giuralo . 

X.  P erGioue.  ■ 4 VA 

D.  Giuralo  bene  anchora,  / nr,  ::  : 

X.  P erGioue.  r,  v. 

D.  Giura.  j 

X.  Ter  gioue. 

D.  P ouero  meteorite  fono  io  impallidito  vedendola » 

CT  coHui 

* \ 
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. . er  co  fluì  dubitadofi  mi  hi  fatto  uergogna,oime 
donde  mi  uien  quefla  cofa  f qual  dio  incolpo,cbe 
mi  facia  morirei 

X.  L’aere  il  tetto  di  G ione,  ol  fine  del  tempo . chi  è 
quello  che  [nona  dentroi 
D.  C attui, 

X.  Che  cofa  et 
D.  Non  l’hai  uditot 
X.  Che  cofxt 
D.  1/  fririto  de  le  tibie: 

X.  i o almanco  fon  injpirato  da  un  aura  facratifiinu 
di  facellc . bor  cheto  cheto  andiamo , ben  che  ti* 
m turno. 

Co,  Bacco  ò bacca, 

Bacco  ò bacco, 

X.  certo  fon  quedi , ò patrone , i facrificdnti , qui 

fcherzano  quelli , i quali  egli  ne  dicca,  cantando 
lodano  Bacco, di  clx  d iagera. 

D.  A me  pare  che  fidano  Jìlentio,c  cofa  ottima  che 
apertamente  il  uegiamo. 

C ho.  O Bacco,  che  qui  hai  fianze  molto  honorate , ò 

Bacco  ò Bacco, uien  in  quedo  prato  d ballare%tr4 

li  fanti  ballati, che  fquajftrai  la  tua  corona  abuit 

« dante  de  molti  frutti  e mirti,  clx  hai  in  teda.  & 

mouerai  col  pe de  audace  la  lafciua  eborea  cada» 

e facratade  facerdoti  fantijefiderofa  de  l'honore 

d'i  ludi, che  hà  de  le  gratie  la  gradifiima  parte, 

X.  O ueneràda,ethonorata  figlia  di  Cerere sgli  mol 

• • •• • . 
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to  mi  hà  in/pirato  dolcemete  de  carni  porcine ; 

D.  Non  I lardi  cheto  fie  batterai  de  la  trippai 

cbo*  I Aizza  le  lampade  accefe.ò  lacco  tu  uieni  fquaf* 
fandoti>ne  le  mani  hauendo  la  lucifera  fella  de  lo 
notturno  facrificio  con  la  fua  fiamma  : il  prato  è 
illuminato,  i (lecchi  fe  ingenocchiano,iù  cacci  le 
tri  Aitici  la  antichità  de  gli  anni  Saturnini  con 
quello  facrato  honorem '7  tu  facendo  lume  con  U 
lampada , guida  fuori  la  cbcrtaJ  la  quale  fà  la 
giouentu  beata ) nàti  al  campo  paludofo,e fiori * 
do  dogni fiore. 

Semidio.  Laudare  bi fogna;  Z7  fcacciare  fuora  del  no* 
ftro  chorOiOgniun  che  no  partecipa  de  tali  canti , 
CT  ogniun  che  de  openione  no  è puro,ò  no  sa  gli 
orgij  de  le  genero  fe  mufe , cr  non  ha  tripudiato: 
cr  non  hà  copiato  i Bacchij  de  la  lingua  di  era * 
tin  taurifagoiò  fe  diletta  di  furfatitefche  parole , 
che  à quello  tempo  non  ne  fatisfano:ò  non  hà  di* 
j brattato  la  odiofa  feditioncò  non  è facile  à i ci* 
ladini  ,òfà  ifueggiarc  CT  turbare  alcuno , defide* 
rando  i proprij  guadagnilo  quel  fignore  che  per 
pre fatti  CT  doni  dà  uia  è tradifee  la  cittade  già 
perturbata , ò tradifee  la  rocca , ò naui , ò manda 
fecreti  da  longi  da  Egina:&  c quello  Tondone » 
il  malo  huomo  eicoAologo , 6 che  manda  uia 
peU^Cr  lini ,er  pece  ne' l Epidauro,ò  coforta  al* 
cuno  dar  i danari  degli  auerfarij  à le  naui,ò  fcac 
eia  uia  gli  Hecatei  con  circulari  chori  cantando. 
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od  effendo  procuratore  mangia  le  mercedi  de 
' i poeti, ne  la  comedia  accufato  ne  li  f icriflcij  pati 

trij  di  B accbo.à  quelli  dico , CT  torno  à dire , CP 
un'altra  uolta  dico  che  ftaghino  fuori  de  li  chori 
facerdotali.e  uoi  eccitate  il  cdto  et  le  noftre  nota 
tume  uigilie, quali  couengono  à quella  fella. 
Sem.  Ognun  uada  inanti  umilmente  per  li  feni  floridi 
d'i  campi , fingendo  , uituperando  , fcherzan * 
do,  bertegiando . hor  à fufflcienza  è fatto  bene . 
ma  ò genero fo  entra  a ciò  che  laudi  sotira  can* 
tanio  : quale  dice  che  ferua  la  citade  al  fuo  tema 
poiquantunque  T boricion  non  uoglia. 

Sem.  ttorfu,ad  altra  forte  di  laude  con  canti  diurni  lati 
date, ornate,  honorate  la  fruttifera  regina  cerere 
dea.vien  cerere  regina  d’Orgij  giouani , CT  fata 
ua  il  tuo  proprio  chcro,  CT  fammi  tutto' l giova 
no  giocare, sballare, C7  ragionare  di  molte  eoa 
fe  da  ridere . CT  ne  la  tua  fella  efjère  coronato 
giocando  degnamente  molte  belle  cofe,e  catalana 
do, CT  unte endo. 

sem.  Hor  cantate, e chiamate  qual  grattato  dio,  il  qua 
le  è compagno  di  quella  chorea . 

Sem.  tacco  molto  honorato  , ritrcua  un  canto  dolcifa 
fimo  a quella  fella,e  uieni  d la  dea,emoHrali  che 
fenza  fattica  per  lei  fai  molta  uia . lacco  amator 
del  tripudio  infieme  manda  me  inanti,  che  mi  bai 
fquarciato  di  rider  e, C?  il  calciamento  mio,  CT  U 
ue&c  ch'io  ijfiarmiaua:  che  bai  ritroMto  il  gioa 
„ care. 
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care,CT  ballare  a quelli  che  non  pàti /cono  pene. 
Sem.  lacco  amator  de'l  ballo  mandami  inanti  a la  coni 
pagnia  , che  io  ho  ueduto  una  mamella  pendente 
d'una  giouane  molto  bella  de  la  nodra  compa* 
gnia,  fendogli  flraciata  la  uede. 

Sem.  lacco  amatore  de'l  tripudio  mandami  nanti  à U 
compagnia. 

Jtan.  io  fempremai  fui  amatore  de'l  feguire , CT  con 
rifa  uoglio  ballare, efeherzare. 

Dio.  Anchor'io. 

co.  volete  dunque  che  fi  mettiamo  à uituperar  Ar* 
chidemo  di  compagnia,il  quale  è flato  fé tt' anni, 
che  non  ha  uoluto  generar  fighi  A dejfo  gouerna 
il  popolo  de  i morti  di  f opra . CT  ha  quedo  pre * 
cipuo  d la  nechitia  fua.  ma  io  fento  elisene  ne  li 
fepolchri  à pelar  fi  il  buco  de'l  federe,et  ftracur * 
- o file  mafjelle  : V inchinato  fbatteuj/i , CT  pian* 
r geua,V  chiamaua  sebino  menator  di  caprile , CT 
dicono  calila  de  Hippobino  ueduto  de  la  pelle 
de  l conno  uoler  con  barca  guerregiare. 

DÌO.  Ne  faperedi  uoi  dire, doue  babita  il  p lutonef 
CO.  siamo  noi  foredieri  di  nuouo  qua  uenuti . non 
andare  piu  longi, CT  piu  non  dimandare . il  [ape* 
rai  s'entri  in  queda  porta. 

Dio.  Togli  fu  i letti  ò regazzo. 

Xan.  che  cofa  è queda  i il  Corinto  di  cioue  ènei 
letti . 

co.  Andate  m'o  ne'l  furo  circulo  de  la  dea  nel  pori « 

to 
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to  bofco  giocando  ,6  uoi  che  participate  de  la  feti 
jla  che  ami,V  adora  la  dea. 

Dio»  I ne  uado  con  le  giouani,et  donne , dotte  jìanno  le 
dee  a uigilare portando  meco  il  [aerato  lume. 
co.  Andiamo  ne  prati  irrugiadati,di  fiori  odoriferi , 
giocando  come  del'ufanzanottra  polchricho* 
riale , la  quale  le  beate  Vani  conducono  . à noi 
foli  il  fuo  lume, e quello  del  fole  ne  dà  il  uedere , 
> i quali  confacrati  ad  efic , piamente  uiuemo  con 
gli  hojfiiti , e domestici. 

dìo.  in  che  modo  debo  battere  à la  porta  ? in  che  mo+ 
do  ? come  fanno  qua  i cittadini  f 
Xan . Non  dimorare, hor  picca,ricordati  de  l'babito, et 
de  la  fuperbia  d’H ercole. 

Dio.  Regazzo,regazzo.  ’ • - 

E aco.  ch'è  cottuif  .o\ 

Dio.  H ercole  il  ualente. 

E a.  O 0 dio fo impudente ,cr  audace  tu  / ceterato , del 
tutto  federato ,CT  federati  fimosi  quale  hai  ro * 
bato  il  nottro  cane  cerbero,ch'io  mi  feruaua , CT 
fugendo  l'hai  menato  uia,  legatolo . ma  la  meza 
petra  del Stige  dal  negro  cuore  ti  ritiene , CT  il 
[copulo  fanguinolento  di  Acheronte  ti  cuttodi* 
[ceceri  cani  che  correno  circa  l cocyto  , e la 
Echidna  di  cento  tette, la  quale  ti / bacierà  gl'en* 
. : teriori  dèi  cuore ,cr  la  terribile  murena  t'intin* 

gerà  il  polmone, e le  Gorgone  audacifiime  te  fira 
- cieranno  le  rene:  4 le  quali  uengo  io  correndo . 
k xan . 
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X<m.  tu  che  hai  fatto? 

Dio.  Ho  cagato, chiama  il  dìo. 

Xan.  ofdcia  da  ridere, non  ti  leuarai  fu  predo , natiti 
che  uenga  alcuno t ‘ 

Dio.  Son  mezo  morto, ponimi  la  ffongia  al  cuore » 

Xan.  ecco, pigliala. 

Dio . Mettila  apreffo,doue  c? 

Xan.  O dei  d'oro  ,bai  tu  qua  il  cuore ? 

Dio.  sì . perche  ho  hauuto  tal  paura , mi  è defcefo 
ne'l  uentre  piu  à baffo.  / 

Xan.  O timidi  fimo  de  li  dei,  CT  de  gli  huomini. 

Dio.  io  t come  timido  fe  te  ho  dimandato  la  jfongiaì 
altro  huomo  ciò  non  fece  giamai. 

Xan.  checofai 

Dio . Egli  è caduto  giu,CT  io  ho  ueduto,  sei  era  timi  a 
do.fon  leuato  fu, et  hollomi  acchetato  al  fuo  luo 
go. 

Xan.  virilmente  o Nettuno. 

D io*  penfolo  per  Gioue:  tu  non  hai  temuto  il  ftrepito 
de  le  parole, CT  le  minaccici 

Xan.  Non  per  Gioue,ne  me  nho  curato  niente. 

Dio.  Perche  adeffo  fei  fi  fupcrbo,&  uirile,  uoglio  che 
diuenti  H ercole: piglia  quefta  mazza,  CT  la  pel* 
le  del  leone,  fe  fei  audace  di  cuore:  U io  in  parte 
porterò  il  carico. 

Xan.  Portalo .hor  guarda  lllerculeo  Xanthia , fefari 
timido, CT  hauerà  fuperbia  come  tu. 

dìo . Ben  per  Gioue.ma  neramente , non  fei  Melitefa * 

miglio . 
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miglio,  hor  che  io  togli  fu  quetti  letti . 

Situa  di  Profcr.  O amici  fimo  H ercole  fei  uenutof  en* 
tra  qua,  che  quetta  dea,poi  che  ti  ha  fentito  à ue * 
nire,ha  impattato, CT  pareccbiato  il  pane. ha  mef* 
fe  a fuoco  le  pugnate  de  legumi , ciò  è due , 6 tre 
difaua,ha  cotto  un  boue  integro , ha  rottilo  fu « 
gaccic,ifchizzate,hor  entra. 

Xan.  sei  da  bene. 

Ser.  ver  Apolline  non  ti  difpretio  uenendo: perch'ella 
ti  ha  cotto  galline ,CT  ti  ha  feccato  fichi,uua,  CT 
altri  frutti,  cr  ti  ha  canato  de'l  uino  dolci  fiimo. 
uien  meco  dentro , 

Xan.  O bene, 

Dio.  Tu  chiachiari  perche  hai.  ma  non  te  le  lafcierò. 

Ser.  Fgli  è qui  una  Tibicina , C7  due,ò  trei  altre  fai * 
latrici. 

Xan.  come  faltatrici ? 

ser.  ciouanette,cheadeffo  uengono  fufo.ma  uien  den* 
tro  , che'l  coquo  uoleua  portar  uia  le  parti  ; CT 
la  tauola  è (farecchiata. 

Xan.  Hor  di  ài  tibicine, ch'io  entro,  regazzo,  feguec 
mi,porta  i uafi, 

pio.  Pi  gli  ali.  non  mi  far  fretta , ch'io  fcherzando  t'ho 
fatto  Her  co  le  .non,  non  zanciare  ò Xanthia , che 
un'altra  uolta  toglierai  fu  i letti , egli  porterai 

Xan.  che  gli  è ! non  penfitu  che  io  porterò  quello, che 
mi  hai  datoi 

D io.  Nò  metti  giu  la  pelle.  ...  ; . ; 
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%m.  son  testimonio  di  ciò,zr  la  rimetto  a i dei . 

Dio.  A quali  deit  fe  bai  finanza  in  quelli  non  fei  fot* 
dito  C r uano  , cheeffendo  feruo,cr  mortale,uuoi 
tjftr  figlio  d'Alcmenaf 

Xan.  rien  bene  ogni  co  fi , che  alcuna  uolta  forjt  ha* 
uerai  bifogno  di  me,  fel  piace  à dio . 

co.  Queste  cofe  fono  d'unhuomo  che  ha  buon  ani* 
mo,&  ceruello,CT  è pratico  in  molte  cofe  : mu * 
tur  fi  fempre  al  benefico  muro , piu  pretto  che  ef* 
fere  una  imagine  dipinta, che  pigli  una  figura . e 
quetto  mutarfi  al  piu  molle,  e tenero  è d’huomo 
prudente ,cr  è natura  di  Theramene . 

Dìo.  Non  certo  era  co  fa  da  ridere , fe  Xanthia  fendo 
feruo,  riuoltatoji  ne  Milesij  letti , riuolgendo  la 
faltatrice,poi  ha  dimandato  l'orinale,  et  io  guar * 
dandolo  gli  ho  pigliato  uno  testicolo,  egli  come 
attuto  mi  ha  ueduto , cr  bauendomi  fmajfellato, 
mi  ha  cacciato  à gli  anteriori  cori. 

Ho/!  O Piatane  Piatane  uien  qua:  coStui  c attuto , che 
entrato  ne  la  hotteria,ne  hadiuorato  fedeci  pani. 

pia.  Per  dotte  egli  è quello. 

Xan.  ecco  che  diuiene  in  qualche  malanno. 

Ho/!  A preffo  ha  mangiato  carni , per  piu  de  uinti  fe * 
mioboli. 

Xan.  Qualch'uno  il  faperà,  fe  patirà  le  pene. 

Ho/!  Et  molti  capi  d'aglio. 

Dio.  Tu  zanci  ò donna,CT  ciò  che  dici  non  fai. 

Ho/!  Non  ce  bai  tu  agionto  ine , ch'io  ti  riconofco  che 

tu 
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tu  hdueuì  i fliuallit  m 

H of.  che  poifnon  ho  già  detto  il  falume  per  cione,  ne 
il  cafcio  frefco,che  ne  li  calati  ha  mangiato  : C T 
perche  ho  riceuuto  i danari  mi  ha  fatto  una  brut 
ta  etera,  dietro  mugiando. 

Xan.  b ciò  bi fogna,  quello  è di  coflume  in  ogni  luogo . 

H of  Et  isfodraua  la  fiata  parendo  ò dtfgr attuta,  che 
fofje  un  matto, & furio fo. 

Vi.  Et  noi  temendo  alquanto  , fubito  faltafimo  fu  là 
fcala,&  coftui  fe  ne  andò  per  robar  le  jluore. 

Xan.  Et  quello  e di  btfogno  , ma  btfognaua  fare  non 
fo  che. 

H of.  Hor  chiamami  qua  cleone  il  patrone,  che  mi  aiu 
terà,  CT  fe  ifeontrerai  ili  per  bolo  chiamalo , che 
ifmaciucchiamo  colini. 

p l.  O federata  gola  : quanto  uolentieri  ti  j batterei 

fuora  i denti  con  una  pietra,  con  quali  bai  deuo* s 
rato  la  mia  roba. 

Hof.  Et  io  fbatterò  te  ne'l  barathro  infernale. 

Vi.  Et  io  ti  taglierò  uia  la  gola  fe  piglio  la  falce , 
con  quale  t'hai  tagliate  le  gambe  . me  ne  uado  4 
cleone,il  quale  gli  farà  trouar  tutte  le  cofe. 

Dio.  Verunamente  fon  per  morire , fe  non  amo  Xan* 
tbia. 

Xan.  T’intendo  C r fo  l'animo  tuo , finifee  il  parlare , 
piu  non  farò  Uercole. 

Dio.  Niente  ò Xanthiolot 

Xan.  in  che  modo  farò  io  figlio  di  edemena,  fendo  fer* 

uo. 
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uo, & mortale* 

Dio.  i fo  che  te  accoracelo'  gi usamente  il  fai, CT  fi 
mi  dedi  de  le  botte  non  ti  contradiria , ma  fi  mai 
piu  te  le  foglio,  pofi’io  morire  malamente  con  la 
moglie, et  i poli , et  quello  Archedemo  ifbecciato. 

Xan.  Ho  io  udito  il  giuramento , e ne  fon  tedimonio . 

Dio.  Poi  che  hai  riceuuto  Vb  abito,  che  primamente  tu 
haueui,anchora  bi fogneria  che  ritornaci  gioua * 
ne , CT  firuadi  la  grauità  ne  /’ affretto, ricordane 
doti  de  l dio, al  quale  te  affamigli  : ma  fi  mattco 
gierai, CT  dirai  qualche  cofa  da  molle, O effemU 
nato, un  altra  uolta  e necejfariamente  porterai  i 
letti , 

Xan.  O huomini  non  me  lo  dicete  per  male , ma  io  in* 
tendo  molto  bene  : ma  fel  ui  paia  utile , un'altra 
uolta  ui  sforzarete  di  tormeh  ; pur  io  mi  dimo*  t 
fìrerò  uirile , fuperbamcntc  guardando  con  gli 
occhi  da  bizzarro . panni  udire  il  flrepito  de  la 
porta. 

Ed.  rodo  legate  quedo  ladro  dal  cane  : predo  che 
fi  uendichiamo 

Dio.  Ad  alcuno  interuiene  qualche  male . 

Xan.  non  4 i comi  t non  mi  uenite  aprejfo . 

£4.  o d itila, ò scebia , C r o Pardoca , uenite  4 com* 
battere  con  codui, 

Dio,  Non  fono  quede  cofe  graui  ! tu  battere  codui 
che  roba  le  altrui  cofet 

Xan.  Molto  fuperbe ♦ 


Digitized  by  Go< 


D’ARIJTOFANE-  7j 

gtf»  impie  donque  er  grauif 
X4rt.  M<j,per  cioue . /e  fon  uenuto  qui  uoglio  mori * 
e.  re ,CT /?  t'ho  robato  pur  una  cofa  di  prezzo  d'un 

. pelo, piglia  il  mio  famiglio , CT  /'ug/i  pafire  /e 
prnr.'rl  /e  in  Irowi  c/«  io  mai  tifacejfe  ingiuria 
. : guidami  à la  giuriti*. 

E.  In  che  modo  te  punirò  io* 

X.  Come  uorrai, legami  sii  la  fcala , appi  carni, con 
la  fioreggiata  battimi,  fiorticami , prettamente 
legami  CT  ne  le  narife  ijfiargimi  11  aceto,  gettami i 
ado/fo  d'i  quadrelli ,er  ogni  «/frrf  cofa  che  uuqìi 
ma  no  battere  coftui  fi  no  con  porri  CT  cepoUe , 

E.  1/  p4r/<*r  è giufto:  & fi  rompo  qualche  cofa  bai* 
tendoti  il  famiglio, l'argento  non  darai f 
X.  Certo,  mena  uia  co8ui,e  coft  il  cruriarai. 

E.  D uncfc  à ciò  che  in  prefentia  il  dica,metti  giù  prt 
\ fio  i uafi,&  no  dir  mendacio,  ne  bugia . ' ; 

D.  Dico  che  neffuno  mi  habia  a punir  che  fon  io  im* 

.mortaltyfe  non  tu  te  accufarai  te  medejimo. 

E.  Di  tu  qualche  cofaf 

D.  Dico  che  Dionijio  figliuolo  di  cioue  è immorta 
le,  CT  che  coftui  è mio  fcruo . 

E.  Odila  i 

X.  Dico  io,che  molto  piu  è da  ejfer  flagellato,  per * 

che  segliè  dio, non  Jentirà^  

D.  Che  cofa  dunque f perche  tu  dici  effer  dio , rio  forai  N 

tu  battuto  con  baronate  uguali  { 

X.  Il  parlare  e giufto: quello  che  di  noi  prima  ue* 

k deré 

% 
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terni  4 pùgnert,ò  che  moatri  tjjire  Ili  bàttuti 
peti  fa  che  non  farti  dio. 

E.  Non  è che  tu  non  si j huomo  generofo , uai  tu  fc* 

conio  il  giuSto.  fogliateti  dunq;  uoi  ambidoi. 
X.  A che  modo  giustamente  ne  punirai  i 
E.  Facilmente. à bastonarti > hor  l unojjor  l altro « 

X.  Ben  dici.ecco  fe  mi  uederai  ch'io  mi  muti. 

E.  Hor  te  ho  percojfo.  * 

X.  Non  perGioue.  / 

E.  N'ancho  a me  pare,  mauado  a costui  a parco» 

D.  Quando?  (ter/o, 

E.  Et  hor  ti  ho  per  coffa. 

D.  Come  io  poi  non  Jiemutoi  f 1 * • 

E.  Non  sò,ma  ancbcra  io  approuero.  > 

X.  Tu  non  te  affretti  t oimc. 

E.  Che  oimc  f te  duoli  tut  ~ ’ 

X.  No  per  Gioue.ma  penfaua  quaioft  fanno  le  Hflf 
culec  fette  ne  li  Diomei. 

E.  E gli  e huomo  [acro, dunq;  bifogna  tornarli . 

D.  O ime,  oimc. 

E.  C heegliet  / ;;  ' 

D.  Vegio  i eauaglieri,  ' 

E.  C he  dunque  piangif  ' 

D.  Io  nafo  cipolle. 

E.  Voi  moStr itù  tienici 

D.  Niente  mi  caro. 

E.  A queSto  altro  dunque  andaremo. 

X.  Otite.  -Q  -'‘~- 

B. 
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E.  Che  gli  è i 

X.  Coturni  quello  fritto. 

E.  Che  cofo  è quella  f bifogna  retornarli  anchora. 

D.  O ApoUine,che  habiti  Deio  e Pithone. 

X.  E i fe  duole ,non  oditui 

D.  Non  io . perche  io  mi  ricordava  uno  lombo  £ 
Hipponafte. 

X.  N onfai  niente, ma  dogli  di  piedi  ne  la  ponza. 

E.  Sì  per  Gioue.uolgimi  il  ventre. 

D.  Nettuno, 

X.  Alcun fi  duole . 

D.  Il  quale fignoregi  le  fommità  del  mare  Egeo  , ò 
le  profondità  del  Glauco. 

E.  Per  Cerere  no  pojjo  ad  alcun  modo  j opere , quale 
de  uoi  è dio:ma  entrati  chel fignore  ut  conofce* 
rà, er  Proferpina,come  fono  V efii  dei. 

D.  Ben  dici,ma  doueuifar  quejlo  nàti  che  ne  battefii. 

Co.  O Mufa  de  li  cori  [acri  entra  ne  la  delettation 
del  canto  mio,il  quale  uederò  molta  compagnia 
de'l  popolo, do ue  infinite  fapietie  fentano,piu  ho 
norate  di  Cleofonte,nel  quale  la  T brada  rondi • 
nagrauemente  rifuona  con  li  loquaci  labri,  iui 
poftafi [opra  la  Barbara  catedra,la  piangolente 
canta  la  Aedonia  lege,  perche  muore , ben  che  il 
fuffìragio  uguale  no  li  manchi . 

Semich.  E gialla  co  fa,  ch'elfacro  coro  auifi  C r infes 
gni  le  cofe  utili  à la  citade.  prima  duncfc  ne  pare 
egualare  i citadini ,CT  ifcacciare  i frauenti,  CT  fi 
*5  k if  alcuni 
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dtcwti  batter an  piccato  al  quoto,  dico  ejpre  il  dt?z 
«ere  che  /limo  ne  le  Iute  ili  Frinitilo  '/'correnti,: 
t che  ilhongano  la  confa  turni  che  fi  gli  fohuno  e 
peccati-poi  i dico  ninna  Afa  di  dithonorefiar  bt 
ncnela  diade,  cr  i co/i  turpe,  ebe  quel li  cóbat. 
tanti  di  mare, et  i Piatenti  /inno  infiemetCT 1 fin 
onori  in  nece  di'/èmi.cr  nonché  po/Tio  dir  que. 
?lo,cbe  1 non  /lin  bene  anici  Inndolo  : perche  bn«  ; 
uete  fatto  co  fé  che  hanno  de’l  buono.  A prej/o  c il 
debito  che  noi  (i  </«nli  tra  noi  molto,  cr  i padri 
iioltri  hanno  combattuto  in  mare)  auifatc  quetta 
fola  calamità  à quelli  che  connengono  de  la  gene. 
r adone,  che  rimettendo  l'ira  i fapietifimhjfota 
neaméte  acquisiamo  tutti  gli  bnommi  co/ingM; 
nei  er  cÓueméti,et  citadini,che  ciafcuno  in  mare 
còbatdtmafe  di  tal  cofa  fuperbiremo,  e?  faremo 
Monelli,  hauendo  la  citade  C r quelle  aque  ne.ie 
braccia, poi  per  (auenire  nófi  potremo  nuotare „ 
Ma  quanto  à quello  che  io  diritto  pojfo  uederc  per 
la  nita,ó  il  coflumt  di  quel! Intorno, tl  quale  pian 
oerà  fel  mi  ut en  fotta,  egli  no  molto  tipo  prof, 
fiche rà  con  gli  altri,  nanebe  U/hma  ne  turbare, 
ne  cligene  picciolo  ,/'celerat./iimo  balneario, ne 
guanti  commendano  4 la  cenere  ò terra  mefchta. 
ta,V  à la  polnere  de’l  fal/ó  nitro  ,0  ala  terra 

cimolìa.ma  colui  cbe/hperàque/h>,  non/irapa 

tìfico, ne fi  cheterà  che  alcuna  u olia  oofefcoglq 
ebrucotofi,a-  no  uadafenza  bilione. 
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tpeffè  uolte  la  citade  nè  par  fa  a patire  quello  me « 
deftmo , e r nc  /t  megliori  CT  bonetti  de  citadinù 
che  è nel'antiquo  nomifmayCT  nouo  oro.  CT  cera 
t amente  non  ufamo  quelli  boni , er  ottimi  di  tutti 
li  nomifmatiyCT  quelli  che  fono  bene  intagliati , 
CT  fonanti ><2"  ne  li  Greci  CT  ne  /t  Barbari,  CT  in 
ogni  luogo  : ma  ufamo  quetti  cattiui  di  metallo , 
beri  ò poco  inciti  tagliati  di  pcfiimo  intaglio .CT 
fcacciamo  i ci t aiini , cfcc  fapemo  che  fono 

r ~ generoji  CT  fauij  CT  bomai  giutti , bene ,2  ho 

netti ,2  nodriti  ne  le  palettre  CT  cori  c mufica: 
ma  ufamo  quetti  di  metallo  O'  hofpiti  CT  feruiyet 
*-  i maliye  cattiui  fopral  tuttoiet  quetti  che  ultima 

; mete  fono  ucnutiyà  i quali  la  citade  inaliti  no  hi 
ufato  uolontieri  ne  farmaci yne  medicine,  ò ignoti 
ranti  tramutando  i cottumi  ufamo  i boni  ancbo 
ra  CT  i uirtuofi , che  coji  c bonetto , et  ragione* 
: itole y CT  fe  alcuna  uolta  fallirete , dunque  dal  de* 

gno  battone :CT  fe  patirete  alcuna  cofa,parerete  4 
li  fapienti  patire, . 

Ea.  Ver  Gioue  feruatore  il  patrone  tuo  mi  pare  ge* 
nerofo. 

X.  Come  egliè  non  genero  fo  i il  quale  sì  beuere  CT 
cbiauare  folamente? 

) Ha.  No  ti  ha  dunq;  battuto ycbe  l'accufaui  manifeflame 
tcycbe  ejfendo  feruo  bai  dcttoycl)e  fei  (ito  patrone i 
X.  Piagni  dunque. 

Ea.  Tu  bai  fatto  una  co  fa  feruile , la  quale  facendola 
JZ  h iij  io  fine 
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io,menealegrerei . " * V ‘ 

. Te  ne  alcgr  ardii, dimi  di  grattai 

Mi  p^re  4 ueiere,quado  ch'io  poffa  dir  male  del 
patrone  nafeofamente . 

X.  Cfce  co/4?  brontolando  uaf  fuora,poi  che  hai  ha* 
buto  molte  baronate? 

E.  E pur  me  n aiegro. 

X.  Perche  f facendo  affai  co  fe  t 

E.  Per  Giouc  io  non  ce  ne  fo  nulla . 

X.  Amico  Giouc, et  che  odi  gli  heroi  et  baroni  qua* 
do  parlano  efii  loro. 

E.  Quaft  fon  fuora di  me. 

X.  Perche  mormori  di  colloro  che  fono  a la  portai 

E.  Si  per  Giouc , ma  quando  facio  quello, io  mi  am* 
matifeo . 

X.  O F ebo  ApoUine,  porgimi  la  mano , ch'io  la  ha* 
fcia>&  tu  bafciami,et  dimi  per  g ioue  chi  e quel * 
lo  eh' è feruo  con  noif  che  compagnia*  qua  dett* 
trofebe  gridore  <CT  zanciei 

E.  Di  E fchilo  CT  Euripide. 

X.  Ab.  I 

E.  Gran  feditionc  mi  s'è  molla  tri  i morti. 

X.  Di  che  l 

E.  Vna  certa  lege  qua  è ordinata  da  le  arti  che  fo * 
no  grandi  cr  commode, che  ogniuno  artifice  otti 
mo  ft  guadagni  il  uiuere  nel  Pritaneo  poi  U 
fedia  di  Plutone. 

X.  Infenso.  , 

E. 
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fe.  E fé  ueneffe  altro  ,che  ne  la  arte  piu  ne  fapeffe  che 

quello,alhora  bifogneria  cederli. 

X.  PercbÉ  (tonane  cfwffto  ha  commoffo  Efchiloi 

E.  H<imcw4  ejfolui  la  T ragedica  fedia,  come  ottimo 

ne  l'arte. 

X.  Chi  l'hà  adefjò t 

E.  Quando  fe  parti  Euripide, era  dimoflrato  4 i la * 
dn,er  4 i tagliaborfe,a  i parricidi , cr  4 che  di* 
notte  i muri  forino,  qual  moltitudine  è ne'l  infer 
no.  CT  quelli  che  udiuano  le  contraditioni , Z7  i 
cantar  turpi,CT  uerjìoni,  forno  impazziti  CT  lo 
teneuano  fapientiftmo.  poi  fuperbamente  ha  pi* 
gliato  il  luogo  di  Efchilo. 

X.  Non  egli  è fìd  cacciatoi 

E.  Ver  Gioue.  ma  il  popolo  gridaua  lamentandofi , 
che fifaceffe  la  proua,chene  l'arte  f offe  piu  dot * 
to  CT  ecc cliente > 

Quefto  fceleratoì 

Ter  Gioue  è celefte  e d!uino:e  quantvi 
Non  eran  poi  compagni  con  Efchilo , che  gli  fa* 
uoregiaferoi 

E.  Pkoco  di  buono  glie, come  è qui. 

X.  Che  cofa  dunq • Tlutone  delibera  di  farei 

E.  Farne  la  proua  CT  il  giudicio  CT  l'argométo  d* 
la  loro  arte . 

X.  Poi  in  che  modo  er  Sofocle  non  ha  pigliato  il 
tbronof 

E*  Per  dio  non  egli,  ma  bafci'o  Efchilo,  quando  ri 

k iiij  uennè 
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urne  giu,  cr  li  diede  la  mano , & egli  cede  di 
tbrono,ma  non  era  per  effere  quello  che  dijfe  C li* 

' demidc,  che  colui  deueffi  effere  l' affi  flore , C T fi 
r„  E fchilo  uence,  haucre  fecondo  l'ordine,  ma  fi  tè, 

egli  diccua  uoler  combattere  contra  Euripide,  che 
farà  poi  * 

E.  Per  G iouefrà  può  co, grani  co  fi  fi  mouerano,ptr 

ciò  che  la  Mufica  farà  co  la  balattcia  ponderata • 
X.  Che  co  fa  t faranno  la  Tragedia  diuenire  à poco 

conto  t 

E.  Et  portar  ano  regole  cr  /fanne  di  parole,  CT  fa* 

ranno  quadrati  cogiunti  in  modo  de  quadrelli,et 
linee, et  conei,imperò  che  Euripide  dice  pondera * 
re  le  Tragedie  à parola  a parola . 

X.  Certamente  cregio  che  Efihilo  prauamete  fop» 
> porterà . 

E.  H4  riguardato  in  qui  come  un  tauro,inchinatofi 
da  baJJ'o. 

Chi' farà  giudice  di  quefle  cofif 
Tal  co  fa  è difficile,perche  trouano  dubitatone  de 
fapienti  huomini  : nancheà  li  Atheniefl  era  con * 
ueniente  Efihilo. 

X.  Ha  pefato  forfiychejìano  molti  foratori  di  muri . 
E.  Egli  penfaua  ciancie  %r  altre  co  fi,  à cono fiere  la 
natura  de  Poeti,  poi  l'hanno  comeffa  i tuo  patro * 
ne  ch'egli  è dotto  ne  l' arte. ma  intramo, che  quado 
i /ignori  raffrettano, gran  gridore  e f ailidio  ne 
auiene  poi.  . .1  ' 


D’ARI  S T O F A N E.  7* 

t Co.  Veramente  batterà  grande  ira  rahitottante  in  /è, 
quando  uederà  il  firidulo  dente  CT  aguzzo  del 
r • tmulofuoyà  ibora  gli  occhi  lo  circolano  co  gru 
« < ui fiima  furiate  faranno  grandi  contentini  d'altri 

parlari,  CT  politioni,de  fcifiioni , CT  fcolpimenti 
V ’ , d'opere  de'l  punito  huomo,€T  parole  alte  de'l  fa • 
piente,  quello  torrido  cr  impetuofo  butterà  f ufo 
!»’  (4  /fo  dc7  cornato  cotlo,cÒgregatefi  il  grane  fu « 

percilio.  forte  ritrahehdo  con  ffirito  inanimato 
i quelle  fuperbe  parole. poi  quello  rabula  di  paro* 

. ' Uyifquifttore  futtile acuendo  le  odiofe  briglie  <3 

«t!  • * la  lingua  uoltatayche  diuide  le  parole,  a'ioppo* 
fito  futilmente  ragionando,  ecciterà  gran  faticé 
dal  fito  polmone. 

EH»  Non  mi  dire  nulla, eh' io  nò  muterò  il  tbrono.  im 
però  che  fon  il  migliore  in  ([netta  arte , el  piu 
udente. 

D io.  vfchilo  che  dici  t odituf 

EH.  Egli  fuperbifce  primamente, fi  come  fempre  men * 
tifce  ne  le  tragedie. 

V io»  O infelice,non  dire  cefi  tanto  grandi. 

< EU.  I conofco  cottui , C?  già  ho  confiderai  che  egli 
è uilano,prefuntuofò,fffi(nato,intemperantc,boc 
ca  fenza  porta, temerario,!?  fuperbo. 

' wf  O neramente  figlio  d'una  aruale  dea , zanciatore 
non  mi  dire  quetto.tufai  gli  altri  poueri , CT  fei 
tu  cufitore  de  uetti  rotte,  C uilanefcbe . ma  dici 
ì - quettojcbe  per  alcuna  cofa  non  fei  aiegro.  . 

r.rì  D io. 
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Dio.  B [chilo  chetati , *?  non  ti  fcaldar  (tira  le  uifiefi * 
concitandoti  in  furore. 

E f non  di  grafia,  natiti , che  mani  fedamente  dimo* 
motori  cotoui,che  fa  un  claudo , fi  come  fuper* 
bifce. 

Dio.  vnagnd , unagtia  nera  portatemi  ò feriti , che't 
uento  riufcire  fi  prepara. 

E f.  O collettore  de  canti  folitari j Cretenfi , che  poni 
ne  l'arte  tua  le  impie  nozze . 

Dio.  O h onorati  fimo  Ejchilo  atoienti  da  le  tempeto  e,ò 
malo  Euripide  partiti  uia  da  longi , fe  fei  fauio, 
a ciò  che  ei  non  te  dia  sunpolfo  con  crudeli  pa* 
role,  *?  ira,e  ti  /finga  fuori  come  un  Telefo,  *? 
tu  Efchilo  non  fallar  in  cholera . hor  manfucta* 
mente  accuferai  che  te  accufa.  non  è il  deuere  che 
li  poeti  fi  uituperino , come  fanno  le  donne , che 
uendon  il  pane.*?  tu  gridi  come  primamente  in * 
fiammato. 

Eu.  i fon  apparecchiato , C r non  ricufo  di  morder fi, 
C fi  gli  pdre  di  ejfère  morduto  primamente  ) le 
parole,  *?  canti,*?  uerfi,  *?  nerui  de  la  trage* 
dia:*?  per  cioue  Peleo,  *?  Eolo , *?  Meleagro , 
*?  anchora  Telefo  mafiimamcnte . 

D io.  Efihilo,che  hai  deliberato  di  fare  f dimi. 

E f io  mi  deliberaua  di  non  contendere  qua,  però  che 
la  contentione  non  è d'uguali . 

Dio.  Perche? 

Bf.  la  poejìa  mia  non  è commorta  ne  mei  libri, ma  si 
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bili  k coftui:perc  potrà  dire,che(perche  Cefi  pa* 
re  k te)ciò  hi  fogna  fare. 

Dio.  H or  fu  qualch'un  mi  porti  incenfo , CT  fuogo,che 
fupplicherò,che  quedo  certame , nanti  a li  fofif* 
muti  fapicntifiimamcnte Jìa  giudicato  ,CTuoi  lo * 
date  le  mufe  con  alcun  canto». 

co.  O noue  uirgini  di  Gioue>  mufe  cade  * le  quali  ri* 
guardate  i parlari  tenui,  li  prudenti  intelletti  de 
le  openioni  de  gli  huomini , quando  perueneno 
in  contentione  con  acuti  cogitationi,Z 7 con  cer * 

• tomi  peruerfi  contraiicenio  : uenete  a uedert  U 
potentia  de  le  grauifiime  lingue . dateli  le  parole 

' con  le  fèctioni  fue . imperò  cl)e  hormai  di  quello 

certame  grande  di  fapientia  ueneremo  a le  mani * 

Dio.  Et  uoi  pregate  alquanto, nanti  che  fi  dì /futi. 

* Ef.  O cerere  che  mi  nodriffe  la  mente  fammi  degno 

de  toi  midnij  CT  facrificij. 

Dio . Et  tu  pigliando  iincenfo  il  metterai  fufo . 

Ew.  Bene  io  ho  altri  dei,à  i quali  fupplico. 

Dio.  sonno  alcuni  a te  proprij}nuouafettaf 

E u.  si  certamente. 

Dio.  Hor  fuplica  à quelli  toi  dei  proprff.  ' ! 

Eu.  O aere  mio  nutrimento,  er  riuolution  de  la  Un* 
gua,ò  prudentia , V ònafi  odoratiui  aiutatemi, 
cheto  pofa  arguirei  parlari , che  io  bòne  le 
mani. 

co»  Et  noi  defideramo  fentire  un  bel  modo  di  parlare 
da  gli  huomini  fapientifiimi,cr  poi  la  uia  del  fa* 

pere: 
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* ?■  pere:  certamente  la  loro  lingua  è / bigottitd , et  U 

fuperbia  gli  mancai  CT  le  menti  gli  fono  mobili » 
»,  c dunque  l'bonedo  affrettare  coìlui , che  alcuna 
» . tofa  ciuiUy  CT  aftuta  è per  dire  : CT  quell' altro* 
e \ che  sforza  fi  da  i parlari  naturalmente  diffìcili, 

ne  li  quali  egli  incorre ,differgere  la  gran  futti* 
cV  lità  de  le  parole. 

■■  Dio.  Dicete  prefttfimamcte . ma  cofe  urbane , CT  non 
' ftmilit udini  od  imagini,  ne  cofe  che  un'altro  di* 

> ria . 

Eh.  io  come  mi  porto  circa  a la  poejta  ultimamente 
•.  dirótta  primamente  arguirò  à costui,  che  egli  è 
r fuperbo, ingannatore,  CT  in  che  modo  ingannaua 

li  filettatori , fatui,  da  F rinico  notriti  . prima « 
mente  ha  fatto  federe  un  certo  huomo > afeonden * 
f do  Achille , ò qualche  N iobe , non  mostrando  la 
perfona,che  è occafione  de  la  tragedia ,e  niente  fa 
cendo  piagnere . . 

Dio.  Per  cioue  non  è nero. 

E u.  il  coro  fermaua  gli  ordini  de  canti  ordinatamene 
te,quatro  continouamente:CT  tacmano* 

Dio . E t io  mi  ralegraua  de  la  taciturni ade,  CT  quefto 
mi  delettaua,non  manco  fé  hauejfeno  parlato. 

, E».  Tn  fei  pazzo  .intendi  apertamente . 
u D/o.  cefi  mi  pare  à me. poi  che  ha  fatto  eglit 
Eu.  Di  fuperbia  hà  fatto  che  il  filettatore  affettando 
- fentafiè, quando  N iobe  parloua , CT  bora  narra * 

t 1 ua  un  atto. 

DÌO « 
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dio.  O tutto  federato , in  che  modo  era  ió  ingannato  ' 
da  lui  ì perche  jlenditu  le  braccia  > CT  l'hai  per 
malei 

Eh.  Perche  iarguifeo.  poi  quando  che  ha  zanciato  di 
queftotCr  ha  narrato  mezo  atto>dice  dodcci  pa* 
role  de  le  buone,che  haueano  il  fupercilio,  er  la 
a celata  in  capoyfendo  grcui: CT  alcune  laruofc,CT 
incognite  àgli  gettatori.  ì 

E f P ouerome.  1 - 

Dio.  Taci.  ivi  . il 

Eh.  Et  non  ha  detto  niente  di  manifesto. 

Dio.  Non  ce  tagliar  i denti. 

Eh.  Ma  fcamandri  hà  nomato , [offe , aquile  di  ntf* 
tallo  che  ne  li  feuti  erano  , CT  parole  di  cauaUi 
precipitatine  >quale  ad  intendere  non  era  co  fa  fa» 
elle.  ‘ • » 

Dio.  Per  dio  credomi  anchora}che  alcune  notti  io  ha» 
bia  uigilato  ricercando  un  Equigatlo  flauotcbc  € 
uccello.  ; . 

E {.  Egli  era  una  pittura  tù  ie  naui  ò ignoranti f* 
fimo. 

Dio.  io  mi  penfaua  chel  fujfe  lErifiine  di  Filoxeno 
Eh.  Poi  ne  le  tragedie  fargli  un  gallo  i 
E f.  Tuo  nemici  fimo  à li  dei,in  che  modo  tran  quel » 
le  cofe  che  faceuif 

Eh.  Non  gli  Equigalli,nc  gli  H ircocerui,che  tu  face * 
ui,i  quali  ifcriueno  ne  le  cortine  medie  ; ma  poi 
che  pigliai  forte  da  te  [gonfio  di  iattantia,  c r di 
, va.  ta<>U 
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l'  pdrole  gratti,  primamente  t attenuai,  CT  fir  toljl’ 

"■  la  grauitade,cò  paro  lette,  dcambulationi,Z?  he* 
te  pi ciole, dandole  il  fuco  de  le  loquacità  , eletto 
da  i libri, poi  l'ho  rinotrita  con  it  fol  tàtare, me* 
fchianio  cefifofanta:poi  non  ho  zanciato  di  eia * 

* (cuna  cofa , che  io  ho  ajftguita , ne  occorendomi 

iho  mefebiata,  ma  ufeita  primamente  mi  ha  dato 
l i forte  de  ratto. 

E ra  meglio  per  cioue  à te, che  il  tuo  proprio- 
E#.  Poi  da  le  prime  parole  ho  lafciato  niente  di  tar * 
do  ima  la  moglie  mi  ha  parlato ,CT  il  feruo  nien* 
te  meno,il Jìgnore,la  ucrginc,er  la  uecchietta. 

E f.  Non  bifegnaua  che  tu  morifii  hauendo  ardimento 
1 di  tal  cofaf 

E u.  Ver  Apolline, che  io  faceua  ejfo  cofa  imperiale . 
Dio , Amico  mio  lafcia  (lare,  che  circa  questo  non  hai 
buon  procedere. 

"Ed.  Voi  infegnai  co  foro  à parlare . 

Ef.  Ti  dico, dio  uoleffe  che  prima  fotti  crepato , che 
bauefii  infegnato. 

Eu.  Le  impojìtióni  de  le  regole  tenui,  le  obliquità  de 
^ • le  parole  à intendere,ucderle , componerle , uol • 
tarle,amarle,fabricarle,penfare  il  male,  ejfami* 
nare  ogni  cofa. 

E f.  eI  dico  io. 

Eu.  inducendo  le  proprie  cofe,le  quali  ufamo,  con  le 
quali  fiamo,de  le  quali  era  riprefo,  però  che  co* 
foro  anebora  loro  confcij  mi  arguiuano  de  l'or* 
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tema  non  parlali*  io  fuperbamente,  filtrandomi 
' da  Vauant  armi, nonché  li  jfauentaua,  facendo  ci * 

gni , cr  Mennoni,codonofalaropoli.  conofccrai 
bene  i puoi  e mei  difcepoliii  foi,FormiJìo,et  Me* 
geneto  il  Mane,Sdlpingolonchipenade,sarcafmo 
pithiocampteizr  i mei,clitofone , CT  quel  fatuo 
Tber amene. 

P io.  Tber  amene  ! buomo  fauio , cr  graue  in  ogni  co * 
fa,il  quale  fe  gli  è occorfo  male , a ciò  t jìà  uici* 
no ,h allo  [campato, non  c bio  ejfendo,ma  ciò , 

JE u,  io  bo  introdotto  coloro  a papere  tutte  quelle 
■ cofe , preponendo  la  cogitatane  à l'arte , C r la 
confideratione  a intender  ogni  cofa  CT  ftperla 
per f et  tornente, e quelle  cofe,&"  altre:  CT  meglio , 
che  prima  quelle  cafe  babitare  CT  cercareiin  che 
modo  jlà  queftoic  d'onde  nafcie  a mei  che  ha  in « 
tefo  quejlof 

pio.  Per  i dei, ognuno  degli  Atheniefi  ba domanda* 
to  adejfo  àgli  famigli  : doue  è l'olla  i quale  ha 
mangiato  il  capo  di  Menide.  il  codino  l'anno  paf 
fato  mi  mori , doue  Vaio  da  hieri  i che  ba  man* 
giato  Voliua  i manzi  i piu  fcioccbi , V i matti 
con  la  bocca  aperta ,cr  immellatife  ne  jlauano . 
CO.  yeditu  quelle  cofe  6 iUuUrc  Achille , bor  che  dia, 
ci  ì folamente  che  l'animo  non  ti  rapifea , CT  te 
porti  oltre  le  oliue  : però  che  ba  accufato  graui 
cofe  : ma  che  è genero fo  non  contradichi  à Vira » 
la  fonerai  tifando  Volte  ueliipoi  piu  , C r piu  la 
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v:;0  doperarai,  CT  là  firuarai,quando  pigliar  atti  um 
to  facile  t decliue.ma  ò primo  di  Greci  gridando 
aufter  amente, et  ornando  le  tragici  zancie,  con * 
fidandoti  lafcierai  il  torrente , . <i 

l mi  accorr  azzo  per  queSto  cafo  , CT  le  mie  uU 
( fiere  s accendono  fi  à coitui  debo  rifpondere.ma 
à ciò  che  non  dica, ch'io  non  fu  ualentejrijfiondi * 
mi,perche  rifletto Ji  lauda  un  poeta.  . j 

Eu.  Per  la  difteriti,  Q ammonitone, però  chef  acid « 

. tno  gli  huomini  migliori  ne  le  diadi. 

1 ifi  Dunque  fi  questo  non  bai  fatto , CT  hai  fatto  gtt 
- huomini  boni,CT  genero  fi  diuenire  flagitiofi,che 

iiV;  dici  di  che  pena  fin  degno*  * 

Dio.  Di  morire,  non  lo  interrogare  lui . 

E fi  confiderà  dunque  di  che  forte  egli  ne  ha  riceuu* 
t lì  to  da  me  : primamente , huomini  generofi , C r 
alti  quatro  brazzi  > CT  che  nonfugono  li  cita * 
*■  1 dini,neforenfi,ne  dicaci  fi  come  adeJJo,ne  attuti* 
. ma  che  hanno  l'animo  à le  ha{te,lancie,et  elmet * 
ti  biancamente  erettati,  CT  celate , CT  tibiali  > CT 
animi  di  fette  bouine  pelli . 

Ek.  va  manzi  questo  male? 
d io.  Facendo  la  celata  anebora  mi  Jbigottira . 

E u.  Et  come  bai  fatto  tu  à infegnarli  tal  uirilitadef  > 
Dio.  E [chilo  dirallo  tu,CT  ne  uorrei  che  austero  con • 
tumacemente  crudelegiaSti. 
pf.  Egli  fà  un'atto  pien  di  guerregiare. 

E u.  Qjkdei  . 

; : 
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E fi  Ognuno  che  ha  ueduto  i Tbebani  hi  deftdcrato 
ejfere  guerriere. 

Dio,  Quefta  co  fa  (là  male . però  che  hai  fatto  i T he* 
bani  piu  uirili  ne  la  guerra  : er  per  quefta  caufi 
farai  battuto. 

Bf  A uoi  meiefimi  è f a lecito  a prouarlo , ma  non 
hauete  uoluto . ingegnando  io  i Perft  gli  ho  aui* 
fati , ej  inftrutti  che  uincano  fempre  gli  auerfa * 
rifacendo  ottima  opera. 

Dio.  Mi  ralegrai  molto  quàdo  inteli  la  morte  di  Da * 
rio , CT  la  compagnia  che  jbatteuan  le  mani  di * 
cendo,iauoe. 

B f.  Quefte  cofe  bi fogna  che  i poeti  iejfercitino , che 
da  l principio  i poeti  gencroji  fono  flati  utili. 
Orpheo  ne  dimoftrò  i facrificij , CT  a&eneuaft  da 
le  mortalità:  Mufeo  le  curationi  (fi  mali ,er  gli 
or  acuii:  H eftodo  le  operationi  de  la  terra , i tepi 
d'i  fruttile  arationi.il  diurno  H omero(di  che  ha 
habuto  honore  & gloria,  oltra  che  ha  infegnato 
il  bene)  le  ordinationi,fquaójre,uirtuti,V’  arma* 
tioni  de  gli  huomini. 

V . Non  è dèi  tutto  da  lodare  che  hi  infegnato  in* 
dottifiimamentCyperò  che  quando  li  mandaua,pri 
ma  gli  metteua  la  galea, poi  il  cono, 

Bf.  E t altri  poeti  buoni, de  quali  era  Lamaco  barone , 
onde  la  mia  mente  aflerfa  hà  fatto  molte  uirtuti. 
ch'io  inalzaci  elodafii  i P atrocli,e  i Teucri  che 
baueuano  l'animo  de  leoni , CT  al  contrario  che  ' 
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t dmnutcciafiero  lui, quando  hauefjè  udito  Ut  trofa* 

ma  per  Gioite  nonfaceua  io  le  Fedre  meretrici ,ne 
le  stcnebee , CT  non  fo  doue  mi  facejfe  donna  ina * 
morata. 

E«.  Ver  Gioue, che  non  haueui  niente  di  V enere. 

E f N anche  ne  ricerco,  ma  in  te  C?  nei  toi  ne  trop* 
po  affai. però  t’bà  f battuto  di  [otto. 

D.  Per  Gioue  è coJì,cbe  di  quello  che  bai  fatto  àgli 
altri  ne  fei  ftd  punito. 

E u.  E t che  offendono  la  citade  le  mei  Stenebee  o w* 
fclicifiimo  i 

E f.  Che  bai  perfuafo  i generoji  cr  le  genero fe  donne 

a beuer  cicute, uer gognateji  per  i toi  BcllerofontL 

Eu.  Et  fe  non  hò  io  comporto  tal  cofa  circa  le  Vedrei 

E f Per  Gioue.ma  bifogna  fcacciare  un  mal  poeta,*? 
non  raddure  neiinjègnare  à fanciulli  macero,  e 
buon  ciafcuno  che  fa  dire,ma  crefccdo  quelli  noi 
poeti  gli  infegnamo  cofe  buone  CT  utili. 

Eu.  Se  dici  tu  li  Licabcti,ct  le  gradezze  d'i  Parnasi, 
quello  è buono  f che  bifogna  dirlo  kumanamentei 

E f O infelice  è di  nece flit  ode  ufare  grandi  intelligc * 
tie  CT  fentcntie  ne  le  parole  uguali,*?  altramente 
€ Monello  i Semidei  ufare  magiori  parole , pe* 
rò  ufare  uejle  anebora  molte  piu  atte,  e bette  de  le 
nostre, le  quali  di mojlraua  io,e  tu  le  bai  dejìrutte « 

Eu.  Facendo  chef 

Ef.  Hai  ueftiti  i f ignori  de  uili  ucfti  che  parino  nùft 
ri  cr  p oneri  à gli  buomim. 

Eu. 
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m.  In  qucfto  dunq ; te  bò  dato  nocumetoffacèdo  chef 
hf  Nefjìm  ricco  per  queste  cofeuuole  Jignorcgia* 
re  a la  trireme , ma  se  de  le  uili  ucftì  ucdito  pia * 
gnc ycr  dice  che  egli  c pouero . 

D.  Per  C erercysegli  ha  fotto  una  uefte  di  creffe  U* 
ne, ben  che  dica  che  ciò  l’habia  ingànato,a  li  pefei 
fe  uuole  inchinare . 

Poi  bà  infegnato  eflèrcitare  la  loquacità , CT  il 
moltiloquio, quale  bà  euacuato  le  palestre,  CT  bà 
perfuafo  fregare  il  culo  à li  giouanetti  che  zan* 
ciano,*?  bà  perfuafo  i nochieri  contradire  à foi 
patroni,*?  à ihora  che  era  uiuo,  non  fapeuano , 
fe  non  dimandare  una  fugazza  etdirerbippape. 
D.  Per  Apollinei  tirar  corezze  ne  la  bocca  ai  ha 
lamace ,*?  cagare  adoffo  à li  compagni , et  riufee 
do  /fogliar  alcuno, ade/fo  egli  contradice,  C 7 no 
' < piu  remiga ,fe  no  che  hor  qua, hor  là  egli  nauiga . 
Su*  Di  che  mali  non  egli  è caufa  i non  mostra  con 
jìui  i lenoni , * 7 donne  che  ne  li  facrijicij  parto * 
rifeono, C7  mefehiate  con  i fratelli,*?  che  dicono 
ch'el  uiuere  non  è uiuere  i per  quede  cofe  la  cita 

* nodra  è ripiena  da  fcriuani  di  buffoni, forfanti, 
; fimie,che  inganano  il  popolo  fempremai ,*?  indi 

* niuno  può  portar  lampadi  à torno  per  non  ejferm 
ui  ufato . 

D.  Per  Gioue  no, però  io  fon  eficato  ne  li  Panatenei, 
ridendo  # quando  iui  è alcun  huomo  tardo  di  na • 
tura , riebinatofi , bianco  graffo,  abandonato  ,fa 
ìQ  l ij  centi 
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cento  graui  cofe : che  poi  i boccalari  centra  l€ 
portegli  percuotono  la  ponza , i fianchi,  e le  na 
tighe.que fto  dftro  fèndo  battuto  ne  le  piazze  3pet 
te giatoli  dietro  ci  enfia  la  lampade  e fuge. 

Gran  cofa}gran  cotennone, guerra  infinita  uiene . 
c dunque  co  fa  difficile  diuidere  l opera > quàdo  co 
ftui  la  intende  uiolentemente.  queU'altro  può  ri * 
forare  cr  fermar  fi  fortemèteima  in  quefta  me* 
de finta  co  fa  federete , perche  fonno  molti  ingrefii 
Cr  altri  anchor  de  fofifinati.  quello  dunq ; che  ho 

uetedacontendere,dicitelo,entrate,riuerberate  le 

cofe  antiche &nuouc,&  dicete  qualche  co  fa  fot* 
fi  le, e fapiente  : ma  fe  dubitate,  che  alcuno  igno * 
rantemente  non  i appropinqui  à gli  gettatori  4 
conofeere  le  cofe  fiottili  de  difruttanti , non  ha* 
biate  timenza,che  none  co  fi,  perche  ellian * 
chora  combatteno  , CT  ogniuno  hauendo  il  libro 
cerca  de  imparare  prudentemete.ma  altramete  le  . 
nature  fono  ottime,  CT  adefjò  acuti  fono . dunque 
niente  temerete,ma  dite  il  tutto  co  gratia  i'i  fret 
tutori  fapienti fimi.  , 

E t io  mi  uolgerò  circa  i toi  prologi , a ciò  che 
primamente  ponderi  la  prima  parte  de  la  tua  pru 
dente  Tragedia,  imperò  che  è o feura  nel  trattar 
de  le  cofe. 

E t quali  ponderarai  tut 

Molti  molti,  primamente  mi  dirai  quello  da  la 
Oreftia . 

D. 
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D.  Hor  ciafcuno  tacia.di  e fckilo. 

E f.  O M er curio  terreUre  che  guardi  le  potentie  pa* 

ter  ne, fimi  faluatore  er  agitatore  > ti  prego. io 
uado  à quella  terra  CT  defcendo. 
p.  H<a  di  ciò  da  uituperar  non  jo  chef 
E».  P iu  di  dodici  cofe . 
p.  Et  nanche  tutte  quelle  fono  piu  di  tré . 

Eh.  Ogni  cofa  hù  uenti  errori. 

,D.  Efcbilo  ti  auifo  taci,  ma  fe  non>parcrai  debitore  4 
, tre  I ambi. 

Ef.  Ch'io  tacerò  a co  fluii 
D.  si, fe  mi  credi  a me.  /i 

:eu.  Imperò  che  ha  peccato, quanto  celejlet 
E f.  Vedi  quel  che  zanài 
up.  Poca  cura  hò  io  di  quello.  < 

E f.  In  che  modo  dici,che  io  hò  fatlitol 
eh.  Vn  altra  uolta  dal  principio. 

- b f.  O Mercurio  terrejlre,che  uedi  le  paterne  potette. 

,EH.  Non  dice  quelle  OreUe  nel  fepolchro  del  padre 
morto  i 

l \f.  .Non  dico  altramente. 

EH.  Dunque  perche  il  padre  di  cotui  e morto  uiolen* 
temente  per  mano  di  donna  con  afcofi  inganni, hi 
detto  Mercurio  uedere  tal  cofei 
E f.  Non  certamente  quello  , ma  Eriunio.  ne  parla  à 

Mercurio  terrellre  , e dichiara  dicendo  che  hi 
pojfeduto  tale  don  paterno . 

eh.  Ancbora  piu  hai  peccato  di  queUo,cbe  io  uoleua 

l iij  fttgU 
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Je  egli  hk  il  dotto  paterno. 

D.  S'eifcfft  da  un  padre  /fogli  at  ore  de  morti?  *i 

Ef  Dionijìo  tu  beul  uino,non  odorifero. 

D.  Digli  il  redo,CT  tu  ojferua  il  fallo. 

E fi  Siami  faluatore  et  agiutore  ti  prego! imperò  che 
io  uado  a quella  terra  CT  defcendo. 

EU.  Due  uolte  nha  ditto  il  mcdtjìmo,Efcbilo  il fauio . 

D.  Come  due  uoltei 

•fili.  Confiderà  la  parola,  CT  io  ti  parlerò. io  uado  ne 
la  terra  (egli  dice)e  defcendo.  uado  egli  piglialo 
per  quel  mede  fimo  che  è defcendo. 

D.  Per  Giouejì  come  fe  alcuno  diceffe  ài  fuo  uicino 
adopera  il  mortaio , da  pillar  il  pane , ma  feuoi 
anchora  da  pillar  la  farina. 

Ef  Gliè  quejlo  ò huomo  loquace  il  mede  fimo, ma  al* 
tramente  nomafi. 

EU.  In  che  modotinfegndmi  in  che  modo  dici. 

Ef.  V enìre  è in  terra  k colui, al  quale  è la  participi 

tionde  la  patria.eglie  uenuto,e  fenz  altro  nocu • 
mento.  CT  fugendo  è uenuto  CT  difcefo. 

D.  Ben  per  Apotline,che  dici  tu  Euripide? 

EU.  Non  dico  Ore#  e de  feeder  d la  cafa:  perche  utnit 
è nafeofamente  non  perfuadendo  i patroni . 

D.  Ben  per  Mercurio, ciò  che  dici  tu  no  l'intendo • 

eu.  Compì  dunque  il  redo. 

• D.  Hor  sii  ò Efchilo, affrettati,  guarda  ben  terrore : 

Ef.  Nr  la  ripa  del  fèpolcro  io  dico  quelle cofe  al  pi 
drcMircMire. 
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tu.  Due  uolte  dice  udire , udire , tffendo  il  medejimo 
apertif  imamente , 

-,D.  E gli  parlaua  a i morti  6 federato  tu -,  ài  quali 
nonché  tre  uolte  dicendogli  perfuademo . 
tf.  Tu  in  che  modo  factui  i prologi t 
su.  Te  lo  dirò:C?  fe  due  uolte  dirò  quello  medefmo, 
ej  fe  uederai  cogerij  efjèndo  olirà  il  parlar, ffu 
tomi  ne  la  faccia. 

D.  Hor  dì, che  la  rettitudine  de  le  parole  de  toi  prò * 
logi  non  de  mei  è da  effere  udita. 

* :bu . tra  bdipo  prima  huomo  fortunato, 
hf.  P ex  Gioite  non  certo , ma  naturalmete  infortuna * 
toy  il  quale  prima  chef  offe  generato  difje  ApoU 
line,che  nato,hauria  morto  fuo  padre, e come  era 
prima  huomo  auenturatot 

tu.  Poi  è diuenuto  tritìi  fimo  de  tutti  gli  huomini. 
tf.  Per  Gioue  non,perocbe  non  cefo  : come  dunque f 
primaméte  lo  può  fero  in  fu  le  pietre  < '(fendo  fé  no 
%M  nato  nel'hiemale  tepo,  à ciò  che  notrito  non  f offe 

Vucciditor  di  fuo  padre  : egli  notrito  fe  nandò  à 
. P olibo  co  tal  corrutione,ch'bauea  infiati  i piedi, 
poi  tolfe  per  moglie  una  uecchia  ejfendo  lui  gio * 
uancjcbecra  fua  madre, poi  fe  cauò  gli  occhi. 

D.  Fu  fortunato  quando  i l combattè  con  hraftnide. 
EU.  Tu  zancitO"  io  facio  belli  prologi. 

Ef.  tt  certo  per  Gioue. non  fecondo  che  tu  fai  ti  pc* 
laro  in  ogni  parola,ma  con  li  dei  ti  corromperò 
i prologi  da  l lecithulo  tuo . 

li  l «9 
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Eu.  TU  i mei dal  lecitbulo * 
e/*  In  fina  uno  folo  : impcroche  co/i  fai  a congregò 
re  ogni  co  fa,  la  peUecina,  il  lecitbulo , il  [acculo: 
ne  li  lambei  te  lo  mo&rerò  molto  pretto. 

Eu.  Ecco, ch’el  moftrerail  \ • 

Ef.  Dicolo. 

D.  Et  già  bi fogna  dirlo. 

Eu.  Egitto  (come  fi  dice ) con  cinquata  figliuoli  pope 
Adendo  i campi  con  remo  nautico , 
e[  Hi  perfo  il  lecitbulo. 

D.  Che  era  quello  lecitbtilofnon  piagneràf  digli  un * 
altro  prologo, acio  che  anebora  iol  conofca. 

EU.  Dionifo,  il  quale  è ueftuto  de  Thirji , C T de  pelli 
de  caualini  impecolati , [aitando  cr  ballando  nel 
Earnaffo, 

Ef.  Ha  rotto  il  lecitbulo  ciò  e il uafetto  dal  olio. 

D.  Oime  che  anebora  fumo  per  co  fi  dal  uafetto . 

eu.  M.  a nefjuna  co  fa  farà  : perche  non  hauerà  di  po • 
ter  aggiungere  il  uafetto  al  prologo , non  è eia - 
[cuti  che  felice fu  in  ogni  cofa:  impero  che  Tbuomo 
ch’è  ben  nato  no  bà  il  uiuere,ò  che  ignobile. 
e[  Hi  rotto  il  uafetto. 

D.  Euripide. 

Eu.  Che  ce.  , • . 

D.  Tu  ne  pari  rimeterti.  però  ebe  quello  uafetto  fai 
ra  affai. 

eu.  Nanche  per  cerere  mi  curerò  : impercio  che 
adeffo  la  cafa  di  coilei  farà  frac  affata. 


' i 
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pf  Hor  di  un'altra  cofa,CT  udienti  dal  ua fitto. 

E h.  Cadmo  fgliuol  <f  Agenore  lafciando  la  Si  denta 
citade, 

E f.  H4  rotto  il  uafctto. 

dìo.  O huomo  infelice  compra  un  uafctto,  a ciò  non  fi 
did  tristezza  a li  notori  prologi.  . , 

Eh.  che  i il  comprerò  a coduii 
dìo.  sì,fc  mi  credi. 

Eh.  Ho  certo,  imperò  che  io  ho  molti  prologi  da  di 
re,à  quali  costui  nò  megli  apponeva  il  uafctto . 
Q nello  Pe lope  Tantalio  andando  in  Pijfa  con 
ueloci  caualli , 
pf.  Ha  rotto  il  uafctto. 

Dio.  veditu  * egli  ui  ha  agionto  dnchora  il  uafctto : 
ma  ò huomo  da  bene  paga  con  ogni  tua  arte: ima 
però  che  ne  hauerai  uno  buono , ej  bello  per  uno 
obolo. 

Eh.  Po*  Gioue  non  a modo  alcuno  : in  fin  qua  fono* 
mi  anebora  molti, e fpefii . Eneo  per  il  paffuto  da 
la  terra, 

E f.  H a rotto  il  uafctto. 

Eh.  hafeiami  dire  tutto  il  primo  uerfo  . Eneo  per  il 
paffuto , da  la  terra  pigliando  una  /fica  di  molta 
grandezza, e facrificando  le  primitie, 

B f.  H a rotto  il  uafctto. 

Dio.  Tra  li  facrificiyC?  alcun  ciò  hi  pigliato : 

Eh.  Lafcialo  dire  ò amico , à quedo  che  ei  riffondd. 
ciouefi  come  cjU  detto  da  la  ucrità» 

Dio . 
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Dio.  Ti  confutimi . egli  ti  diri , ha  rotto  il  lupetto. 
ì.  uafetto  f opra  i prologi  toi  è nafeiuto , fi 

come  i fighi  negli  occhi,  ma  riuolgeti  per  Gioue 
ne  li  canti  foi.V  sò  i che  modo  il  moftrerò  ma * 
lo  compofttore,cbe  fi  quello  fempremai. 
co.  che  cofa  fari  i io  confiderò  , che  accufatione  gli 
duri  i quello  huomo,che  molti , GT  ottimi  canti 
ha  fatto , i quali fìlegono  . Marauigliomi  doue 
ih  accuferi  quello  imperatore  baccanale , CT  di  tal 
cofa  temo . 

E u.  Molto  pretto  ei  dimoHrerà  i canti  ammirabili . 

io  abbreuiarò  tutti  i fuoi  canti  in  un  folo . 

Dio.  E t io  computeròipigliando  i calcoli. 

Eh.  O Achille  da  Fthia , perche  caufa  udendo  unhom 
micida,non  ti  muoui  in  laudabile  adiutorio  t noi 
„ che  fliamo  circa  questa  palude  honoramo  Mer* 
curio  primogenito^  non  ti  moni  in  aiutolauda* 
bile * 

Dio.  O Efchilo  quelle  fono  à te  due  fatiche. 

E«.  O gloriofifiimo  de  gli  A ehiui  di  A treo  fignore 
di  molti, impar  a figliuol  mio.  non  ti  mouerai  nel 
4 laudabile  aiuto ? 

\ Dio.  La  terza  imprefa  è quella  ò Efchilo. 

E u.  Eauoregiate  ò curatori  de  le  api , ad  aperire  la 
cafa  di  Diana,  non  ti  moui  ne  l'auxilio  laudabile t 
Dio.  O cioue  rè  quanta  imprefa  è quella  i io  me  ne 
, uoglio  andare  al  bagno , che  le  rene  di  fatica  mi 

duogliono. 

. E U. 
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E«*  No»  inanzi  che  tu  odi  un  altra  f ìanz 4 di  canti 
fatta  da  le  legi  citharedici. 

'Ef.  Hor  compi.  non  gli  mettere  fatica. 

'Eu.  A che  modo  la  potentia  dithrona  degli  A chiui, 
gioucntù  de  Greci  Flattothrattoflattothrat.  egli 
manda  Finf elice  sfinge  cane  prouifcre  Flutto* 
thrattoflattothrat . F uccello  furibondo  con  Fha* 
fla , CT  la  mano  ammazzatrice  Ylattothrattoflat 
tothrat  . dando  di  tagliare  a i cani  uiolenti , che 

* uanno  per  aere  Flattotbrattoflattotbrat . coirti 
chinato  in  Aiace  Flattotbrattoflattotbrat. 

DÌO.  che  fìat  tothrat  è quello  ? è da  Maratone  ? CX 
d'onde  hai  colletto  i canti  di  uimonioUrofo? 

&f.  Ma  io  ho  tralato  efli  dal  buono  in  buono  , a ciò 
che  io  non  pareffi  F rinico  , flrepando  il  prato 
de  le  facrate  Mufe . collui  porta  da  tutte  le  put* 

* tanelle  oblique  di  Melita  CT  barbari  canti  >lamcn 
tationi.CX  balli.forfi  anckora fi  mo tirerà,  porti 
alcun  qua  la  lira , pure  che  bi fogna  lira  à coHuif 
douefà  i coppi  ella  fuona.hor  ò M ufi  di  Euri  pi* 
de,  4 la  quale  quelli  uerfi  fono  atti. 

‘ Dio.  Quella  mufa  non  fi  imbrattalo? 
hf.  O Alcioni , i quali  fimpre  et  molto  cantate  apref 
fo  le  fluenti  aquc  del  mare , bagnandcui  ne  le  hu* 

* mìde  afperfìoni  le  penne , irrugiadateui  il  pet * 
to( C 7 che  uo/grte  le  itlefe  tele  ò domeHice,e  catt 
tonieri  arangi,  ei  ei , ei  ei,ei  $jycon  le  gambe  , C T 

* riuolgcte  la  rifonàte  nauicclia  del  teliore)  doue 

* il 
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il  delphine  amatore  del  canto  conquajjà  le nigre 
proue,i  uaticinij,cr  ftadij.  ò figlio  circumponi  4 
tuoi  bracci}  il  pampino  che  fa  cejfare  la  fatica , t 
quefta  e una  uoluttà del  racemo  de  la uite  ,fio* 
vita  di  uino.ueditu  quefto  piede?  - 
Lo  uedo.  i,  ■ 

che  co  fa  ? tu  lo  uedit 
vedo  lo. 

co  fi  hai  ardimento  di  uituperar  i mei  canti , fo* 
pra  la  duodecima  inuentione  di  cirene  uerftfican* 
do  ? quefti  fono  i toi  canti . adeffo  ti  conterò  il 
modo  de  folitarij  canti,  o ofiurita  de  la  notte  ne* 
gra , che  fogno  infelice  mi  manditu  ? mi  ritroua 
V infermi  ministro  battendo  l'alma  inanimata , fi* 
glio  de  la  notte  negra,  horrido , di  cieragraue,e 
cruiclc,con  uefte  negra  «firn  morto , crudelmente 
crudelmente  guardando,  et  hauendo  l'unge  gran* 
de.  ò fanti  portatemi  la  lume,tolete  de  l'aquaflu* 
uiale  ne  li  ficchi, C7  fcaldatela , a ciò  che  mi  laui 
giu  quefio  diuino  forno. oime  dio  del  mare,que * 
fio  c quello  : oime , ò compatrioti  uedete  uoi  tal 
miracolo. elice  ultamente  piglia  il  mio  gallo,  ò 
nimfe  montane,ò  furia  pigliala,  io  poueretta  ten* 
deua  a le  opere  mie  uolgendo  ei,ei,ei,con  le  ma* 
ni  ilfufo  pieno, filando  il  filo,a  ciò  che  la  matti* 
na  portandolo  in  piazza  lo  uendeffc.coftui  è uo 
lato,e  uolato  ne  l’acre,con  le  legieri  fommita  de 
falcimi  ha  lafciato, la  filato  dolor e,lachr  ime  J.a* 

chrime 
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’ : chrime  dagli  occhi  fonomi  cadute , cadute  à me 

felice.  0 candiotti  figlioli  de  Vida  pigliate  gli  ar 
chi  aiutatemi ,V  circondando  la  cafa, tirate  faet* 
te.infieme  la  retiale  Diana, gradata  giouane,  ha * 
uendo  le  canicole , mi  uenga  a ritrouare  in  ogni 
' luogo  de  la  cafa  mia .V  tuo  uccatc  leuando  le 
lampadi  del dopio  fuoco  di  Gioue  con  le  acutif* 
fime  mani  fa  lume  in  dice , a ciò  che  entrando 
io  l'attroui. 

Dio . ceffate  hormai  da  cantare . 

E fi  Et  io  fufficientcmente.io  foto  uoglio  mettere  à la 
balanza  ciafcun  che  dirà  contra  à la  poefìa  no* 
flra.Cf  co  fi  ponderar  afii  il  pefo  noftro  de  le  pa • 
role. 

pio.  Horfu.fel  bifogna,ctiio  uenda  l'arte  d'i  poeti  con 
ilformazzo. 

Co.  fiffatticofi  fono  quelli  prudenti,  ma  quello  altro 
moUro  adeffo  è occupato, e pieno  di  ajfurditade . 
che  ihaueria  penfatofper  San,  io  ueramente 
(s alcuno  incontraJfe,CT  me  lo  dicejfe)non  lo  ere 
derei, ma  penfarei  bene,ch'egli  mi  dejjè  parole . 

Dio.  H or  riduceteui  à le  balancie. 

Ef.  1 ogliuò. 

Dio.  Ognuno  dica  la  fua,  ne  finite,  nanti  che  io  fibilL 

Ef.  1 ntendemo.  \ 

dìo.  Dicete  una  parola  in  balanza. 

E u.  Dio  uolejfe  che  la  naue  d’Argo  non  haueffe  tra « 
paffuto 
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E/!  O ffxrcbìo  fiume,*?  ò uortici  che  pafeon  ibom* 
* D io.  coccy , ccjjdle . CT  molto  piu  baffo  procede  co * 
fluì. 

E u.  Et  che  caufa  è quefiaf  *. 

Dio.  Perche  ha  impoHo  il  fiume,  come  sei  uendejjè  U 
lana,  facendo  humida  la  parola  come  lana.tna  tu 
hai  detto  una  ueloce  parola. 

Eu.  che  egli  dica  altro,*?  contradica. 

Dio.  Dùete  un’altra  uolta.  \ o\ 

Eu.  Ecco, ecco,  >,  ,0'v: 

Dio.  DÌ  [ufo. 

Eu.  Niurì altra  cofa  perfidie  la  co  fa  furata » fe  non 
il  parlare. 

E f.  La  fola  morte  de  tutti  i dei, non  ama  i doni . 

Dio.  Lafcia  » lafcia  che  coHui  un  altra  uolta  uà  giu » 
imperò  che  ha  pollo  la  morte  grauifiima  de  tut • 
ti  i mali. 

Eu.  Io  dico  la  perfuafione  eJJ ere  parola  ben  detta. 

Dio.  La  perfuafione  è cofa  legiera , *?  che  non  ha  inm 
telletto:cerca  pure  altra  co/a,che  aggraui  le  ba* 
lonze:  che  te  tiri  giu  qualche  cofa  forte  e graie. 

EU.  H or  doue  tal  cofa  de  le  mie  ? doue  io  diròi 

Dio.  Achille  buttò  doi  tafiUi,et  quatto  :uoi  dicete  che 
quella  e la  conrention,cbe  gli  reHa. 

Eu.  O man  delira  piglia  il  legno  che  mi  aggraua  co* 

4 me  ferro. 

E f.  su  la  caretta,la  caretta,*?  fui  morto»  il  morto. 

D io.  Anchora  te  ba  ingannato  adeffo. 

Eu. 
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E u.  in  che  modo? 

Dio.  Ha  pollo  due  carette , CT  doi  morti , i quali  non 
leuariano  nanche  cento  Egitti],  . , : 

Ef.  Non  piu  paroleima  ejjò,i  figli ,CT  la  moglie , CT. 
C efijofone  fu  la  balancia  afceft  ,fcntino  pigliati * 
do  i libri ,CT  io  dirò  folamente  due  de  le  mie  pa * 
role, 

Dio,  O buomini  fapienti , io  certamente  non  li  giudi * 
caròiimperò  che  per  le  inimicitie  non  tenero  nef* 
funOyV  4 colui  ch'io  chimo  fauio , mi  r aiegro, 

P lu.  Non  farai  niente  certo  di  quello , per  il  quale  fei 
ueìtuto.  . . j 

D io,  s io  giudico  t 

p /.  vno  partendoti  ne  piglierai , quale  hauerai  giu * 
dicatOià  ciò  che  tu  non  uadi  uia  indarno, 

Dio,  O tu  felice.bor  odi  un  poco , io  fon  difeefo  per 
bauer  un  poeta, 
pi.  Perche  caufi i 

Dio,  A ciò  che  la  citade  faluata  ci  faccia  i cori,  quel* 
lo  dunque  il  quale  è per  ammonire  latcitade  di 
qualche  bene , mi  pare  di  menarlo  meco . bor 
che  openionc  bautte  d' Alcibiade, però  che  la  citi 
molti  mali  partorirei 

E f.  che  openione  egli  ha  diluii  . * 

Dio.  Qijaie  i ei  lo  dejìderaj'hà in  odiosi uorria ha* 
uere  : ma  tutto  quello  che  intendete , dicetemi  di 
lui. 

E u.  Ilo  in  odio  quello  citadino , il  quale  e tardo  ai 

aiutare 
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aiutare  la  patria , cr  è ueloce  ai  offenderla  : tT 
quello  che  è a fe  facile  cr  difficile  a la  patria . 
pio.  Ben  ò Nettuno,  cr  tu  che  openione  baii 

Non  hifogna  nutrire  un  leonzino  ne  la  citade , CT 
mafiime  lafciarlo  diuenir  grande . ma  fe  gli 
e notrito , hifogna  a fuoi  cottami  obeiire , CT 
minittrare. 


D/o.  Per  cioue  feruatore , difficilmente  giudicherò: 
hacertaméte  ditto  cojlui  fapienùmitCyqueli altro 
manifestamente  : ma  tutti  doi  dite  una  mede  finta 


openione. che  falute  bautte  de  la  citade i 

E u.  se  alcuno  c leocrito  pennato  uolaffe  a (Snefia,  lo 
leuariano  i uenti  fopra  la  maritima  erutta. 

D/o.  Farmi  co  fa  ridicala,  ma  ui  è dentro  alcun  fenfo 
buono. 

E u.  se  faceffer  nauale  guerra , et  i uafi  da  l'aceto  ffiar 
gejfero  ne  le  palpebre  de  li  auerfarij.il  sò,et  uo • 
glio  dirlo . 

Dio.  Dillomi. 

E u.  Quando  le  cofe  fono  infideli,penfamo  effere  fide * 
Zi: CT  quando  fideli,  fono  infideli. 

Dio.  A che  modo  t io  non  intendo  : dillo  piu  grojfa* 
mente yO"  piu  mani) diamente. 

E«.  se  non  crederemo  à quelli  citadini.à  quali  diamo 
fede:CT  fe  u fere  ino  quelli , che  non  ufamo  egual 
mente  faremo  faluati , fe  adeffo  infelici fiamo  in 
quette  cofe, in  che  modo  facendo  il  contrario  non 
fi  (alueremoi 


Dio. 
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Pio.  Ben  Pa lamede,ò fiapienti fiima  natura.hai  trouato 
tu  quelle  cofe  6 cefifiofo! 

E u.  lo  folo.poi  li  uafi  acetorij  cefi fo fot 

Dio . che  dici  tu! 

E fi  D imi  de  la  citade.  quali  ufamo  ! i buoni!  .<} 

D.  E donde  ! gli  ha  in  odio  pefiimamente . . ' . 

e/:  Se  alegrala  cCi  mali ! 

• D.  Non  certo  quella , ma  ufi  la  uiolenza. 

E fi  Come  dunq;  alcuno  feruarà  tal  citade!  a la  quate 

ne  la  cblena,ne  la  Jìjira  è utile! 

D,  Io  I bo  trouato  per  Gioue  : fe  pur  egli  rifiwrgt 
anchora. 

Ef.  Là  il  diró3quà  non  uoglio, 

D.  Hon:ma  di  qua  lafcia  i beni. 

3B/T  Quando  penfarano  che  quella  terra  fia  de  li  ne* 
mici  propria ,cr  quella  propria  de  li  nimicijt  il 
tranfito  le  naui,< 7 l'indigentia  poi  il  trafitto . 

D.  Bene. pur  il  giudice  fido  intcie ,e  lo  igiothifce. 

Pi.  Giudicherai  ! 

D.  L'iHeJfio  giudicio  de  loro  fiefara  : io  mi  elegeró > 

quale  l'animo  mi  fpirera. 

E u.  Raccordati  de  li  dei , che  bai  giurato  di  menarme 
a cafia.eleger ai  gli  amici. 

D.  La  lingua  l’ha  giuratolo  mi  elegerò  E {chilo. 

E u.  Che  hai  fatto  ò ficeleratifiimo  de  gli  buomini. 

D.  Io  ! hò  giudicato  hauer  uento  E fchilo, perche  nò! 

E f.  Faciomi  una  opera  fi  file,  tu  mi  uedi . 

Pf  Che  cofia  è tarperei  non  par  co  fi  a i frenatori! 

m E u. 
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Ed.  O poveretto,  tu  me  cruci)  già  che  fon  morto . 

D.  Che  fu  yfed  uiuerc  c morire , CT  rifiatare  è et* 
nare,*?  dormire  [otto  àia  pelile  i 
pi.  Venite  dentro,  ò Dionifto. 

D.  Perebei 

Pi.  Acio  ch'io  ui  riceua  ne  lo  bo/pitio » minti  che  m 
partite. 

D.  Ben  dici  per  Gioue,e  no  mi  doglio  di  quello.  • 

Co.  E co  fa  beata  l'huomo  che  ha  la  prudenza  dilige* 
temete  ripenfatatapprejfo  il  molto  impar  are. co* 
fluì  parendo  faper  bene , un'altra  uolta  ritorna  4 
cufu  in  gran  bene  a li  cit udini, in  bene  di  fe  mede* 
fimo  ritorna  a li  parenti  C r amici , per  ejferefa* 
piente,  è co  fa  grata  non  preffo  a Socrate  parlare » 
gettar  uia  la  mufica , *?  dimettere  le  cofe  gran* 

\ . dipinte  de  l'arte  Tragica.  Poi  c copi  di  pazzo 
far  uelocc  il  fludio  ne  li  parlari  aujleri  C r fiutili 
di  zancic. 

pi.  Hor  fu  alegrati  hormaì  ò E fcbilo  che  n onderai» 
ma  conferita  la  citadc  nofbra  con  buone  fententie 
CT  openioni, Z?  ammaestra  gli  ignoriti, che  fono 
t affai.*?  porta  qucfto  a Cleofonte,et  a i fiummi • 
nitratori  Al irmeco  *?  N icomaco  » *?  quejlo  ad 
• Arcbenomo :*?  digli  che  preilo  uenghino  ime»' 
*?  non  tardino , CT  fi  non  ueneranno  predo  per 
Apolline  li  batterò , e ligarò  co  adimantc  di  Leu* 
colofo  <?  4 terra  previamente  li  manderò. 

*r-  Farò  ogni  cofa:  *?  tu  darai  la  fede  mia  à Sofock 
y.i  da  [cruore 
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4à  femore,  cr  fatture  fi  mi  piu  uénero  qui,  im* 
perocbe  io  me  lo  giudico  di  fapientia  fecondo  ima 
arricordateui  che  quello  mal’ buomo, mendace, & 
forfante,  mi  fedi  ne  la  fideZT  luogo  mio, nache 
eontra  fua  uolontade. 

TU  Mostrate  donque  uoi  ad  Efchilo  le  lampade  fa * 
croie,*?  in/teme  mandate  inanti  coftui  con  le  j iti 
melodie  CT  canzoni  cantando. 

Co.  Primamente  ò dei  ternàri  date  la  buona  proffic 
riti  al  Poeta, che  fi  parte  cr  afcende  al  lume  de'l 
Sole,  poi  date  buoni  configli j a quefia  diade  de 
grandi  cr  infiniti  beni,  e cofi  lafcieremo  i grandi 
dolori , CT  difficili  conctlij  de  le  armi.  CT  Cleo « 
fone  combatti  ogniun  altro  ebe  ciò  defilerà , 
ne  li  campi  de  la  patria . 


Il  fine  de  le  Rane. 
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Le  perfine  de  la  fiauola.  y 
DemoHene,  Nicia, 

Agoracrito,cbe  Ji  chiama  A Qantopole,  ciò  c che  ucn* 
de  trippe.  . . o- 

Popolo , , , 1 . iit 

Coro  de  cauallieri,  - ; *»v  s • » | 

C/fo«f. 

■ DEMOSTBNB  PRIMA  PARLA. 

IME  che difgratietoime. malamente 
i dei  fidano  rovinare  il  tritio  et  mal 
Paflagone  con  le  fue  ree  uolonta,che 
poco  fi,  e flato  comprato,  poi  che 
è intrato  in  cafa , fempre  dà  de  le  ha 

lionate  a ifimiglij.  , 

Ni.  Mali  fi  imamente,  al  meno  coflui  e ben  il  primo  di 
Taflagoni  con  fua  grande  uergogna. 

Ve.  O infelice  come  flait 
Ni.  Male, come  tu. 

Ve.  H or  uien  qua, che  piangiamo  la  confionantia,lege 
de  l'Olimpo,  nrymy,  mymy,  mymy,mymy,mymy, 
tnymy.  che  cofa  ulularono  altramente  f non  bis 

/ognuna 
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fognata  cercare  qualche  noUra  falute,&  non 
pianger  piui 

Ni.  Qu.d  falute  dunque  forala  t ditlo  tu. 

De.  tu  pur  adunque  diQomi,che  nonfacid  quitti  one. 

Mi.  Non  per  A pòlline  io, nò,  bor  dillo  animofamete . 
poi  anchora  io  te  lo  dirò . 

De.  A che  modo  tu  mi  dirai  quello , che  a me  bifom 
gna  dire* 

Ni.  Ma  io  non  ho  f ardire,  a che  modo  aduncfc  potrò 
io  dire  quello  malitiofamentef 

De . Non  mi, non  mi.non  hauer  paura, ne  timidità,  C T 
non  uolere  ejfere  negligente , ma  truoua  qualche 
partenza  dal  patrone. 

Ni.  Hor  di,  andiamo,  continuamente  co  fi  di  compi « 
gnia  confederando. 

Df.  Et  bora  dico,  andiamo.  < • v 

N i.  Di  dirtro  bora, dì  quello, andiamo* 

De.  Quello. 

Ni.  Mo/to  bene  quafi  fcorticando.bora  chetamele  in 
prima  dì, andiamo, poi  quello  tirando  ffejjò. 

De.  Andiamo  quello,  andiamo, quello  andiamo * 

N i.  Non  hauer ebe  del  dolce. 

De.  Ver  eie  uè  hò  paura  di  quello  augurio  , oliva 
che  da  la  pelle . 

Ni.  Che  poi  f 

De.  Perche  la  pelle  fi  parte  da  quelli  che  fc  or  tic  ano. 

Ni.  B uoni fiime  adunque  fono  le  co fc  noUre  ch'kaue* 
mo  adejfo . andando  à ingenocchiarfi  à qualche 

m iif  luogo 
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luogo  d una  imagine  de  dei . 

De.  Che  forte  dì  imagine  ? penjttu  cbeui  ftanoideit 
dìi  uero. 

Ni.  lo  si 

De . Che  fcgno  adoperi? 

Ni.  Perche  a i dei  fono  inimico  non  giu&amente . 

D4.  Mi  dai  buona  nuoua. 

Ni.  Ma  altre  cofe  in  alcun  luogo  bifogna  confidi* 
rare. 

De.  V uoi  tu  che  dica  a gli  gettatori  la  co  fa? 

Ni.  Non  è male . ma  una  fol  co  fa  gli  addomandaremo9 
che  a noi  perfone  fidano  fapere , fedele  par  oli 
salegrino  CT  dìi  fatti. 

De.  Potrei  già  direbbe  l noflro  patrone  è runico  ne 
la  ira,mangiatore  di  faue,colcrico,populo  predi 
catorefaflidiofo , ueccbiettOj  forio  un  poco.com 
fluì  in  principio  de’l  mefe  paffuto  copro  unfchiam 
uo  tintore  de  pelli , Paflagone, ribaldiamo  et  cam 

i lumaio  fi  fimo. quello  Paflagone  haucdo  in  pratm 

dea  i coflumi  de'l  uecchio,  CT  il  fuo  modo  di  uim 
ueretfdcendogli  la  debita  riuerentiaferuiual  pam 
tronej' aUoftngaua,gli  andana  a uerfo,  l'inginam 

j Udycon  cime  et  pezzetti  di  corame  cofi  dicendo: 
o populo  , lana  prima  giudicando  ne  una  , pon 
dentro yforbiymdda  giu,  habilo  in  conto  (Cun  trio 
bolo.  V uoi  tu  che  t’apporti  da  cena  ? poi  fquarm 
dando  dò  che  uno  di  noi  hauefjc  pareccbiato  al 
patrone . Paflagone  mbd  donato  quefto , CT  per 

euanti 
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r Manti  fu  la  porta  impalando  la  mìa  fcbicciata 

< Laconica , attuti  fintamente  mi  corfe  à torno  CT 

: me  la  robò  » ejjò  gliela  mife  auanti  quella  che  ió 

baueua  impattata .©*  noi  difcaccia , CT  non  /ayc/j 
cfcc  <i/c«no  d/fro  /èrnd  d7  patrone.  ma  tiene  una 
r feoriata  CT  fondo  auanti  ài  patrone  che  cena  fi 

fare  di  lungi  i dicitori . (jfene  canta  indiuina* 
tioni.poi  il  uecchio  profetizza,  cottui  poi  qui» 
io  e]fo  uede  impazzinogli  ha  fatto  uno  ingàno . 
perche  manifefamente  egli  butta  adoffo  à quelli 
\ che  fono  dentro  cofe  molto  f alfe . cr  poi  fumo 

< battuti  noi . CT  Paf  agone  a tomo  corredo 9accu fa 
i famigligli  ditturbd,ftfà  donare , dicendo  quem 

\ tto  : V riffe  Hila  che  per  me  hà  hauuto  de  le  feo 
fiate, fe  non  m'ubidirete , hoggi  morirete.  V noi 
: , g/i diamo,  ma  fe nò, ca/cati dal  uecchio , pi« di 
otto  uolte  cacamo,  hor  dunque  affrettandòfi  ha» 
biamo  cura  ò compagno , qual  uia  douemo  tene • 
r*,cr  ione. 

Ni.  Beni  fimo, andiamo  per  quelle  uia  ó fratello . 

Dr.  Md  non  e pofiibile  che  P aflagone  no  lo  fapia, per 
ch'egli  uede  ogni  cofa.egli  già  hà  una  de  legabt 
in  fu  la  porta,  CT  l altra  in  piazza. ejjò  poi  paf» 
fondo  un  tanto  grado  , il  fuo  culo  è quel  medejtn 
mo  che  e la  roba  in  Caone . le  mani  in  Etolia,  C f 
\ la  mente  in  Clopi . 

Ni.  Meglio  farà  adunque  che  noi  moriamo. ma  guar 
da  che  moriamo  uirilifiimamente. 

m iiif  De. 
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De.  Mò  4 che  fogia , à che  modo  farà  militimi* 
mente i 

N i.  Boni  fiima  cofa  k noi  farà  beuere  de’l  [angue  di 
toro , per  ciò  che  quella  morte  di  Temiftocle  è 
piu  eligibile. 

De.  Non  per  Gioue,n:a  il  puro  uino  de  la  buona  form 
te: per  cheforfi  cofultaremo  qualche  cofa  di  bene. 

Ni.  E cco'l  pur o , a te  tocca  dunque  beuere . ma  a che 
modo  unhuomo  embriacandojt  potrà  confutar 
cofa  buona* 

De.  Veramente  tu  fei  pazzo,  tu  hai  ardimento  circa 
4 la  conjiieratione  uituperare  il  uino  S che  per  lo 
uino  tr onerai  cofa  che  piu  f adopera. urdituf qua* 
do  beuono  gli  huomini,k  l'hora  irricchifconoyua 
no  dietro  al  fuo  mestiere  vincono  le  litofono  fe» 
lici>giouano  àgli  amici  ,ma  porta  fuora  tofto  un 
bocal  di  «/rio,4  ciò  che  mi  bagni  la  mente9W  che 
dica  qualche  dotta  cofa. 

Ni.  O ime  che  ne  farai  tu  mai  col  tuo  beueref 

De.  B ene.hor  porta  quk,cr  io  federò .CT  fe  m inebria 
rò, tutte  quelle  cofe  empirò  di  configlietti,  & fen 
tentietteycr  cogitationcule. 

Ni.  Con  affai  buona  forte  che  non  fono  fiato  prefo  di 
dentro yquando  rpbaua  il  uino . 

De.  Dimiychefk  il  Paflagone  { 

Ni.  Egli  ingrato  quando  hk  leccato  le  cofe  / alate  dèi 
comune yfe  ne  runchegia  embriaco,fu  le  pelli  ftra*  * 
uac calo  con  la  bocca  aperta. 


De. 
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De.  ' Hor  fu  portamene  affai  de'l  puro.  * 

Ni.  Piglia  un  poco  il  gufo  et  guflalo  co  la  buona  tic 
tura,  tira  tira  giu  quello  de  la  forte  di  Pramnia . 

De.  O buon  compagno , cojt  è la  tua  difeofìtioncjton 
la  mia . 

Ni.  Di,ti  prego  che  co  fa  glie. 

De.  Roba  le  indiuinationi  de'l  Paragone  uelocemete 
V portale fuora  de  làymentre  che  egli  dorme. 

Ni.  Ma  quelle  co/è  fono  de  la  forte  ! i temo  che  non 
diuenti  de  la  infelice  forte. 

De.  H or  uidtio  a me  iHeJfo  coduró  un  uajè,per  jpru* 
Zarmi  l'animo ,cr  per  dire  qualche  cofa  ch'habia 
de'l  buono. 

Ni.  Quanto  forte  pettegia  C r runchegia  il  Pajlago* 
ne.però  no  fa  che  gli  ho  tolto  il  facro  uaticinio , 
del  quale  molto  kaueua  cuilodia. 

De.  O ualente  huomo , portalo  che  io'l  lega,  tu  poi 
inetti  da  beuere,  facendo  qualche  copi. porta  ch'io 
uega  che  cofa  ui  e dentro,  ò oracoli,  dami  tu  la 
tazza  todo. 

Ni.  Ecco ,che  dice  l'oracolo?  . . 

De.  Mettine  un'altra.  ‘ t 

Ni.  Negli  oracoli  elettine  un  al  trai  1 - 

De.  O Baci  de.  ’.O  : 

Ni.  che  cofa  èf  : 

De.  Dami  preilo  la  tazza.  ’? 

Ni . Bacide  fpefjò  adopcraua  la  tazza. 

Ve.  O feiagurato  P aflagone , quelle  cofi  tu  feruaui 

larga 
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lungamente , temendo  f oracolo  per  te  medtftmo: 
Ni.  chef 

pe.  Egli  è qui  ejfojche  muore . 
ni.  E tàchemodof 

- De.  a che  modo  t l'oracolo  chiaramente  dice,cbepef 
la  prima  colui  diuenta  uenditore  di  /loppe , c he 
primo  Jxwerì  gli  impazzi  de  la  cita. 

Ni.  vn  ta/e  uenditore,cbefa  qui  ì dii/o. 

De.  Dietro  d quello  anebora  gli  è un'altro  (he  uende 
pecore. 

Ni.  Quelli  dot  uenditori , & che  bifogna  che  co  fai 
patifeaf 

De.  signoregiare  fino  a tanto  che  un'altr'buomo  piu 
odiofo  diuenga  che  quello , CT  dopo  quello  che 
mora,  perche  poi  il  Paflagone  diuenta  uendito - 
re  di  pelli, rapace, gridatore, che  ha  uoce  di  man * 

giatauole.  £ 

Ni.  conueniente  era  che'l  uenditor  di  pecore  fojje 
rouinato  da  quello  che  uende  le  pelli. 

De.  sìpercioue. 

Ni.  O ime  trillo, donde  uenird  adunque  piu  un  uendi* 
tor  folot 

De.  b gliene  anchora  uno  che  ha  una  eccellente  arte. 
Ni.  dì  de  gratia  eh' è eglit 
De.  Dc&o  dirlof 
Ni.  si  per  cioue . 

De.  Q nello  è A llantopole  ch'è  per  diUrugere  cofiui . 
•Ni.  A llantopole  c,ò  Nettuno, per  arte.sù,oue  troue « 

remo 
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tento  noi  queU'buomof 
be*  . cerchiamolo* 

Nf.  M*  co  fluì  uiene,eome  che  dio  uoglia,in  puzzi* 
Df.  O felice  a llantopole  uìen  qui, uteri  qui  caro  fra * 
telloyuienfu , che  fei potuto  ila  citi , anchor  de 
noi  conferuatore . 

Al.  che  co  fa  gli  è l perche  mi  chiamate 1 
De.  vien  quà,cbe  piperai,  quanto  bai  buona  forte , CT 
che  molto  fei  felice. 

N i.  vien  mò,  metti  giu  il  fuo  f cagno , cr  rinfegnaci 
come  fi  ejfo  oracolo  de’l  dio.tj  io  me  ne  uado  4 
far  la  guardia  a'I  Paf  agone, 
ve.  h or  fu  tu  pon  giu  prima  i uafi  in  terra,poi  bafeié 
la  terra ,cr  prega  i dei. 

Al.  Ecco, che  gli  et 

Ve.  O beato  tu,ò  ricco,ò  tu  che  hoggi  fei  da  niente % 
domane  farai  molto  grande , ò duce  degli  Atem 
niefi  fortunati. 

Al.  che  non  mi  lafci  tu  ò compagno, lauare  i uentrU 
celli, & uendere  le  trippe  f hor  tu  mi  dai  ciancief 
Ve.  O pazzo, che  uentricelli  f hor  guarda»  ueditu  le 
fquadre  di  questi  popolit 
Al.  vego. 

De.  vi  tutti  quelli  tu  farai  fignoreXT  del  foro, e ii 
porti,  cr  de  la  concione,il  concilio  calcherai ,CT 
i capitani  romperai,li  tener  ai  legatici  farai  fa* 
rt  **  pri&ionew'l  Pritaneo  potrai  cortigianie . 
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Dr.  Tu  sì, et  non  uedi  anchora  ogni  cofaimd  uien  fu, 

CT  fedi  giu  in  fu  quello  J cagno  > CT  rifguaxdà 
ogni  i fola  in  circondo. 

A l.  Kifguardo . ^ 

ve.  perche  tu  hai  poi  mercantie  cr  nani . 
a/,  io  si. 

De.  a che  modo  adunque  non  fei  tu  molto  auentura* 
totanchora  adeffo  dirizza  l'occhio  deliro  in  c a* 
ria,CT  l’altro  in  Cartagine . 

Al.  sarò  beato , fe  mi  diuolgerò. 

De.  nò,  ma  per  te  fta  uenduto  ogni  co  fa . per  ciò  che 
diuenirai  ,fi  come  dice  quello  oracolo , huomo 
grande. 

Al.  Dimi,a  che  modo  efjèndo  io  Allantapole,diuerrò  ^ 
huomo  cC affai  ? 

De.  Et  proprio  per  quello  diuenterai  grande , perche 
tu  fei  un  mal' huomo di  quelli  dc'lforo,CT  au* 
dace. 

Al.  Non  mi  I limo  io  degno  hauer  molto. 

De.  Oime  che  ditu  mai,che  non  fei  degno,  mi  pare  che 
tu  intendi  qualche  co  fa  per  te  iHeffo  buona,  fei  tu 
de  gli  honeili  CT  buoni * 

Al.  Ver  i dei  fono  d'i  mali, 
ve.  O beato  ne  la  forteti  che  forte  di  bene  haitu  ha «* 
unto  circa  à le  facende. 

Al.  M a fratello  ne  anche  so  mujica  » eccetto  che  un 
-*  poco  di  lettere ,CT  quelle  anchor  mal  male, 
ve.  Quello  folo  t'ha  nociuto  ,à  dire , che  male  le  fai: 

perche 
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perche  la  gouernatione  del  popolo  piu  notte  per 
unhuomo  mufico  , ne  anche  accostumato  , C7  da 
m ' bene,anzi  e per  uno  ignorante  et  odiofo . ma  non 
lafciare  quello  che  t'hanno  dato  i dei  ne  gli  ora * 
eoli . 

Al.  A che  modo  adunque  dice  V oracolo? 

Ve.  Ben  per  i dei,  CT  nanamente , <7  prudentemente 
con  ofcurità  parlando, ma  quando  Bifeeto  che  ha 
<r’  .torto  il  mufo,hawrà  tolto  con  le  maffelle  il  dra « 
con  pazzo  fruitore  di  fangur.à  ihora  farà  mor 
tal' amaritudine  de  Paflagoni  ,\C7  à i uenditor  di 
uentriculi  dio  dà  gran  gloria , fe  non  uole fiino 
piu  preSto  uendere  trippe. 

Al.  A che  modo  adunque  queSte  cofe  fono  per  me,ine 
fegnami  un  altra  uolta.  , . 

Ve.  Birfeeto  c queSto  di  Paflagonia. 

Al.  Perche  ha  torto  il  mufoi 
Ve.  come  dice  queSto, che  con  le  mani  jiorte,  C T cor* 
ue  rapifce  (7  porta. 

Al.  il  dracone  poi  à che  fine? 

Ve.  Q uejìo  c chiarifiimo,che'l  dracone  e co  fa  lunga, 
CT  la  trippa  lunga  anchora  : <7  la  trippa , C r il 
dracone  fono  beuitori  di  fangue . però  dice  chel 
dracone  uince  Birfeeto  ,[e  non  farà  accarezzato 
con  parole. 

Al.  QueSti  oracoli  m imbellirono  pure,  ma  mi  ma * 
rauiglio  poi  à che  modo  io  Jta  fofficùnte  à go* 
uernare  il  popolo. 


J 
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or.  14  piu  facile,  c r più  uile  imprefa . fi  quello  <&t 
fdijifturbd,  C decori  infime  tutti  i franagli, 
C femprefà  tuo  il  popolo, indolcendolo  con  pa • 
tolette  da  co  co  fi  altre  cofepoi  tu  bai  chea  f r ti* 
vano  il  popolo,  feiagurata  ucce,  fei  nato  un  mal 
buomo , fei  di  quelli  de  la  piazza  » tu'bai  tutte 
quelle  cofe  che  bifogna  a le  co  fede  la  cità.CgH 
oracoli  s'accordano  > C quello  Pitico  . però  fi a 
incoronatole  fà  facìrificio  a'I  flolido  et  pazzo • 
Cache  modo fcaciarai Fhuomof  J 
Et  che  mi  farà  coadiutore Ì C quelli  ricchi  basi* 
no  timore  d'cffo,C  quel  pouero  bà  in  odio  i po* 
poli . 

Ma  ce  fono  couallieri  huomini  da  bene  piu  dimU 
le,che  hanno  effo  in  odio,che  t'aiuteranno , C de 
cittadini  da  bcne,et  difcreti,et  de  gettatori  chiun 
que  è prudente:  C io  con  quelli . C il  dio  ne  ab* 
bracciera.  C non  hauer  paura , che  s'e  già  affo * 
migliato. onde  per  la  paura , ò timore  ninno  l'hd 
uoluto  à uaft  fatti  ajjomigliart . pur  ogni  modo 
farà  cono fciuto,per che  quello  teatro  è fagio,  C 
prudente. 

Nr.  O ime  infiliceli  p afiagone  uien  fiora, 
eie.  Non  per  i dodeci  dei  ualegrarete,  che  affai  c'ha * 
uete  fatta  la  congiuratane  contra  il  popolo,  che 
cofafà  la  tazza  calcidica  f non  è che  non  ui  fate 
*-'•  ribelli  à quelli  de  calci , andarete  in  rouina,mo* 
rirete  ò feeler atifimi. 

•»  Df. 


Al. 
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De.  Tu  defugi  t non  retti  ò gentiluomo  Allantoà 
potè  ì non  lafciare  andare  le  cofè.  huomini  caua* 
lieri  uenite.bora  è il  tempo . ò simone , ò Pane* 
tio , non  feguite al  detiro  corno  * buomini  fono 
apreffo. ma  (fingi  c r ritorna  un  altra  uolta.polb 
uere  che  fi  uede  fefii  come  fefofiino  attacoti.  ma 
/fingi,*?  feguita,*?fà  la  uerfion  d'effo.  ■ 

CO.  Batti,batti  lo  fciagwrato,*?  che  disturba  Fe/JeT* 
cito  de  caualli,*?  banchiero,*?  ualle,*?  caribdi 
di  rapina,*?  federato , cr  federato , il  dirò  pur 
* • ©*  pur  cottui  era  di  mala  forte  ffeffo  di 

fama  battilo,*?  perfeguitalo , C?  ditturbalo,  C T 
mefcola,  CT  kabilo  in  fattidio,  C?  giacendo  cbia* 
mane  anebor  noi . guarda  poi  cbel  non  ti  fuga , 
perche  tileuie , che  Bucrate  ha  fugito  di  lungo 
de  le  paglie . 

eie.  O ueccbi  del  sol  parenti  da  buon  mercato , ch'io 
nutrifeo  chiamddo,e  nel  giujlo, e ne  l'ingiufio  aia 
t atemi, che  fon  battuto  da  huomini  congiurati. 
co.  Nella  giuttitia  sì,cbe  diuori  il  fortire  piu  pretto 
cofe  publice,et  dai  la  colpa  à i rei  calcandoli,po 
nendo  d mente  qual  de  loro  è crudele  ,ò  pazzo, ò 
non  pazzo.*?  fi  conofci  alcuno , *?  con  alcuna 
d e fii  che  flia  indarno , cr  con  la  bocca  aperta , • 
menandolo  dal  cheronefo, incolpandolo, inefean* 
dolo, poi  uolgendoli  la  (falla  quello  diuori . CT 
guardi  bene  quale  e poltrone  d'i  citadmi, ricco, et 
non  pomo,*?  che  ha  tremore  da  le  cofe.  ■ 1 

eie. 
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jp/f.  Slitte  uoi  di  compagnia:  CT  io,  ò i mei  buomini 
per  uoi  fono  battutole  io  era  per  dire  una  fen* 
tentiamomi  è co  fa  giuHa  ne  la  cita  : che  una  me* 
moria  jlia,à  uoi  pertienc  per  la  uirilità. 

CO.  Et  quanto  fopcrbo,&  quanto  delicato,uedi  a che 
cofe  egli  uà , come  uecchi  noi  ha  ingannato  con 
loquacità,  ma  fe  coft  uince,cofi  farà  per coffo . fe 
co  {lui  poi  s inchina  ^uà,à  la  gamba  combatterà. 

eie . O cità,et  ò popolo  da  quali  bejliefonio  lacerato 
ne'luentref 

co.  Et  tu  bai  gridato, che  fempre  la  cit à fottometti . 

M.  m a io  con  quella  uoce  primamente  ti  uolgero . 

co.  Ma  anebor  che  tu  uinci  con  la  uoce , tu  fei  un  can 
to,ma  fe  pafjerai  fenza  uergogna , quella  ifchic • 
data  è nollra. 

eie.  Quetthuomo  io  mollro,  CT  dico  che  menafuo* 
ra  legne  con  le  naui  de  Peloponne/i. 

jd.  si  per  GÌoue,et  io  quello  , che  fette  corre  con  la 
ponza  uuota  ne  l Pritaneo , poi  riefee  con  quella 
piena. 

De.  Per  Gioue  egli  mena  fuori  cofe  najcoHe , et  pane , 
et  carne, et  pefce,del  qual  Pericle  non  fu  filma* 
to  degno. 

eie.  subito  morirete  fortemente. 

Al.  Tre'uolte  ti  chiamerò  forte. 

de.  lo  griderò  chiamandoti. 

A L lo  ti  chiamar ò gridando.  ■ 

de.  T'accufarò  fe  farai  capitano.  . . 


Al. 


D’ARISTOFANB.  97 

Al.  Ti  baft  onorò, 
de.  ti  ornar ò la  fuperbia. 

Al.  Ti  cauarò  i denti. 

de.  Rifguardami,ct  non  abbaffare  gli  occhi. 

Al.  Ne7  foro  anebora  io  fono  allcttato . 
de.  Ti  (Ir acciaro,  fe  tu  parli  niente. 

Al.  Ti  fmerdaròyfe  parlar  ai. 
de.  confejfo  di  robarc.et  tu  nò? 

Al.  Ver  Mercurio  del  fero, e lo  giuro  che  lo  uedete. 
eie.  Tu  infegni  adunque  cofe  aliene ,et  ti  mo&rerò  à i 
Tritane  fi, che  non  hai  diece  uentri  facrati  a i dei . 
co.  O fciagurato,ct gridatore, de  la  tua  audacia  tut* 
ta  la  terra  e piena, et  ogni  congregatione,et  tri « 

. luti, et  fcritture,et  tribunali, ò (porco,  et  fango* 
. fo , et  che  conturbi  tutta  la  noftra  cita , che  bai 
infordita  la  noftra  Atena  gridando , et  che  da  le 
pietre  di  fopra  guardi  i tributi . 
de.  sò  io  quella  tioueUa , d'onde  lungamente  e polla 
infieme. 

Al.  Ma  fe  tu  non  fai  la  compofitura , ne  anche  io  le 
incor dat ioni. che  fotto  tagliando  uendeui  la  pel • 
le  d'un  bò  cattino  à i uiUUni  attutamele, per  farlo 
parere  graffo,  cr  a portarlo  auanti  di,  era  ma * 
giore  di  dot  palmi. 

De.  Et  peP  Gioue  atichora  a me  hi  fatto  quella  me* 
defima  cofa,d  ciò  che  io  dffii  derilione  affai  a tei 
tadini  cr  a gli  amici , perche  manzi  che  fof.e  4 
Vcrgafitnodaua  io  con  le  cJze. 


0 Co. 
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Co.  Art,  da  primi  non  moftrauitu  tffer  tmpudentefcb 
fa  che  folamente  ftà  ne  i dicitori  : 4 che  tu  creiett 
do  molgi  iforeàieri  fruttiferi  difendo  d'i  primi, 
CT  colini  chi  uede  s’infunie  tiippodamo.nu  egli 
è apparfo  un'altro  huomo  molto  piu  federato  di 
tè  ì firmi  alegr areiche  tifaràjlar  fermo  , CT  i 
qui.de  li  è chiaro  ne  l'ajlutia  CT  audacia  & ne  le 
dicacità  , ma  hò  nutrito  CT  allenato,  donde  fono 
gli  huommi  che  fono,  hor  dillo . che  niente  dice 
l'cfjcr  fiato  allenato  con  buoni  coturni. 

Al.  Et  pure  udite,potente  è quello  citadmo . g 

Cl.  Non  mi  hfeierai  tu  un'altra  uoltal  * ■ • 

Al.  Non  per  Gioue, perche  io  fono  un  mal'huontoima 
circa  l'ejfer  primo, prima  lo  uoglio  cobattere . 
Co.  Et  fe  nò  libidi  fé  cofi,dì  eh' è anchora  da  i malu 
Cl.  Hor  non  mi  Ufcieraii 
Al.  Non  per  Gioue . 

Cl.  SÌpcrGioue. 

Al.  N on  per  Nettuno.  • ■ 5 

Cl.  O ime  io  creparò.  • ' " 

A/.  Et  io  pur  non  mi  partirò  da  te. 

Co.  Lafcialo  per  i dei  à lui  da  guafiarfi. 

Cl.  Et  in  cui  fidandoti,  tu  penfi  efj'er  conueniente  il  co 
tradirmi. 

Al.  Che  fon  potente  anchora  io  anche  à ornare. 

Cl.  Ecco  à dire3ben  dunq ; tu  pigliando  una  cofa  che 
t'aucgna  lacerando  coje  crudeja  manegiarai  bc* 
ne. ma  fai  che  tu  mi  pari  bauer  fatto, quello-cbc  ha 
* . fatto 
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fatto  la  moltitudine, fe  per  auétura  hai  detto  bene 
il  giudicato  uerfo  il  forcfiicrc  /forco,  di  notte 
ffargendo  la  fama  CT  ne  le  uie  d te  ftejfo  par * 
landò, Z?  aqua  bruendo,  cr  dimoftrando  cr  altri 
fiondo  gli  amici , penjitu  ò pazzo  d'ejfer  potente 
4 dire  con  fioltitiai 

Al.  Che  co  fa  tu  bruendo  hai  fatta  la  cita  a' l preferite 
tacer  e, impedita  ne  la  lingua  da  te  folo  foiot 
d.  A me  che  huomo  hai  pofto  manzi  i che  fubitamc 
te  diuora  i turni  caldi, & poi  beue  una  lagena  di 
S uino  puro  , C T io  ingiuriar ò quelli  capitani  che 
panno  fu  la  porta. 

Ai  E t io  mangiar ò le  trippe  di  buò  el  uentriceUo  di 
borco,CT  poi  beuerò  il  bruodo  fenza  lauatmi  CT 
fuffocarò  i dicitori, cr  conturberò  N icia. 

Co.  Nel  refto  certo  mi  fei  piacciuto.ma  una  de  le  eoa 
fe  no  mi  s aggi  uge, che  tu  folo  forbirai  il  bruodo . 
ma  no  mangiando  pefci,diflutbeYai  i Milcsij . 

Al.  Ma  fe  mangiar ò i lati,uendcrò  i metalli. 

C l.  Et  io  faltando  ne'l  cocilio, per  forza  lo  turbare). 
Al.  Io  poi  commoucrò  il  tuo  culo, come  uefìca. 

Cl.  Et  io  ti  fcacciarò  fuor  de  la  porta  col  culo  baffo . 
co.  Per  Nettuno, et  me  anchora,fe  co  fluì  tiri  fuori» 
Cl.  Te  folo  ligberò  d un  legno. 

Al.  Ti  perfiguiterò  per  la  tua  timidità . 

Cl.  La  tua  pelle  fard  diflefa.  .$3 

Al.  Ti  fcorticherò  il  facco  con  che  tu  robi . 

Cl.  Sarai  inficcato  in  terra. 

• n ij  Al. 
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A l.  Varecchiarò  le  tue  ferite . 

C /.  Ti  ftirparò  le  palpebre  da  gli  occhi . 

Al.  Ti  tagliarò  la  gola. 

De.  Et  per  Gioue  mandandoli  un  palo  da  cocina  in 
bocca, poi  di  dentro  uia  tjlirpandogli  la  lingua, 
conjider aremo  bene  CT  gagliardamente  il  culo  di 
quello  che  ftà  con  la  bocca  apertale  bà  male. . « 

Co.  Le  altre  cofe  certo  era  piu  calde  de'l  fuogo,et  piu 
impudéti  de  le  parole  lf  orche  che  fi  dicono  nela  ci 
tà.crla  cofx  non  era  cofi  mala.ma  ajfalta  et  uoU 
tu,  fa  ogni  gride  co  fa.  perche  hoggi  fi  tiene  mez 
zoycome  l'haurai  intenerito  ne'l  percoterlo,pauro 
fol  trouerai,ch'io  conofco  i fuoi  gefti  CT  ufanze. 

Al.  Ma  pur  cotoni  fi  fatto  ejfendo  per  tutta  la  fua  ui 
tay  poi  è paruto  ejfer  huomo  mafchio  mietendo 
per  la  etoà  aliena,  CT  bora  le /fiche,  quelle  che  di 
là  ha  tirate  in  un  legno  le  bà  legate  V le  fecca, 
C T le  uuole  rendere. 

Cl.  No  bò  paura  di  uoi,mentre  cbel  cocilio  fa  uiuo, 
er  la  per  fona  del  popolo  uà  giu  di  fe  fedendo. 

Co.  Et  molto  ai  ogni  cofa  diuiene  impudente , C r non 
tramutai  colore prefente. 

Cle.  Se  non  ti  uogtio  male,pofiio  diuentare  una  pelle 
di  Cratino,cr filami  injegnato  à cantar  la  T ragt 
dia  di  Morfimo. 

Co*  O che  fedi  fempre  fu  tutte  le  cofe,cbe  fono  datrim 
ci  d'i  donile  ne  iforiipojlu  malamente,fi  come  bai 
trouato, mudar  uia  la  impofitioc.pcrcbc  citarci  à 

l'bora 


* 


D’ARISTOFANE.  99 

r-  thora  folamete,beui,  beni  ne  le  calamiti  CT  difa * 
uenture.  CT  penfo  f opra  quel  uecchio  di  Giulio 
guardiano  de  le  buone  mani , che  alegrajì  à con» 
tur  Peone  CT  Bacco  Bacco; 

Cl.  Non  mi  uinceretc  d' impudenza  per  il  dio  Nettu* 
no.ò  che  mai  non  m ap  prò  fintar  ò a le  uifccre  di 
Gioue  forenfe. 

A /.  Io  con  quelli  pugni, cò  i quali  affai  affai  cofe  da  i 
fanciulli  hò  tolerato,CT  ferite  de  cor  tetti:  penfo  di 
fopr aliarti  coti  quelli,  ò indarno  pafciuto  da  l ci * 
bo,coJì  grande  fono  atteuato* 

Cl.  Dal  mangiar, come  fe  tu  fufii  un  cane  ò trillo  : 4 
che  fogia  aiunq • mangiando  quello  che  dè  man « 
giare  un  cane,  cobattitu  con  una  teHa  di  cane? 

AL  Et  per  Gioue  fono  aticor  de  le  altre  ingannationi 
mie, quando  io  era  putto,che  ingannaua  i cuoghi , 
co  fi  dicendo  : Guardate  figliuoli,non  uedetefegli 
è nonetto  il  tempo,  egli  è la  rondine  : CT  colloro 
guardauano , CT  io  in  quello  mezzo  gli  robai 
la  carne. 

Co.  O carne  prudenti  fiima  molto  fittamente  tu  hai 
proueduto,quaJi  mangiando  ortiche  auati  le  ron 
dine  tu  robaui. 

Al.  Et  quello  facendo  me  nafcondeua,  CT  fe  pur  alcu 
no  d'efii  haueffe  uijlo  afcottdendo  ne  le  parti  uer • 
gognofe  jfergiuraua  i dei.  per  il  che  dijfeun  huo 
mo  di  rbetori  uedendomi  far  quello :No  può  effe 
che  quello  fanciullo  no  habia  cura  del  popolo. 

n iij  Co. 
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Co.  Bene  hà  coniettato  quelle  cofe.  ma  li  cofi  chiara 
è di  chi  hi  egli  intefo , che  robando Jfrergiuraui, 
et  il  culo  haueua  la  carne. 

Cl.  Io  ti  farò  calare  la  audacia  , er  penfo  piu  tutti 
doi.  Onde  ti  efcio  chiaro  CT  grande,  giufò  man* 
dato  infieme  turbando  temer  amente  CT  la  terrd 
el  mare . 

Al.  Et  io  afcurterò  le  uif cererei  io  poi  me  iftejfo  man 
derò  giu  ne  la  aqua  fecondi  > comandandoti  che 
affai  piangi. 

De.  Et  io  fe  deprime  qualche  cofi , farò  la  guardia  4 
la  fentina. 

Cle.  Non  per  Cerere  paJferai,robando  molti  talenti  de 
gli  Atheniejì. 

Co.  Guarda ,cr  manda  giu  il  piede , che  coftui  foffid 
già  malitie  CT  incolpationi. 

Cl.  Et  io  so  bene  che  hai  da  Potidea  diece  talenti. 

Al.  Che  uuoi  dunq;  uno  di  quelli  talenti y&  tacere t 

Co.  L'huomo  uolontiere  lo  piglierà , manda  giu  le 
corde. 

Al.  il  fofftar  diuien  meno.  ' 

Cl.  Eugierai  cento  accufationi  di  quattro  talenti. 

Ai  TU  poi  di  non  andare  à la  guerra  uinti>CT  di  rtt • 
bamento  piu  de  mille. 

Cl.  Da  i feelerati  de  la  dea  dico  tè  ejfer  difeefo. 

Al.  Dico  che  fono  molo  de  tuoi  zaffi. 

Cl.  De  quali  f dimi. 

Al.  Di  quelli  di  Birfina  d’Hippio.  . • 

Cl. 
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<:/.  Sei  un  zanciatore . 

•A/.  Sei  un  mrbuomo. 

Co.  Buffi  gagliardamente* 

Cl.  dime , o/mf , mi  battono  coHor  che  ci  fono  ac* 

: cordati  infume . 

Co.  Btfti/o  gagliardif  imamente,  dagli  fu  la  panza. 

cr  fui  neutre,  C r fui  culo , cr  amnutzalo  quello 
' huomo  da  niente . 

Co.  O nobili  fi  ma  carne,&miglior  d'animo  de  tutti, 

CT  cf?e  fet  demoflrato  feruatore  de  la  citi  , CT  di 
. . noi  citadiniimolto  bene  CT  uariamente  fei  andato 
à l'buomo  ne  le  parole,  à che  modo  ti  loderemo 
cofiycome  s'alegriamot 

jCL  Quelle  noueHc  fabricate,per  Cerere, non  m erano 
celate , ma  fapeua  bene  che  tutte  erano  attaccate 
CT  conglutinate. 

Co.  Oime,cr  tu  niente  dici  da  quello  che  fa  i carri. 
xAL  Io  fo  ben  che  ccfe  tu  fai  in  Argo,  egli  nefeufa  ben 
gli  Argini  amici, CT  priuataméte  iui  s'accorda  co 
i Lacedemoni j.  C ? io  fo  in  quali  qurjìe  cofefeno 
infijjè  naturalméte,perche  ne  i ligatift  [africano. 
Co.  -Ben  bene  [africa  per  le  cong  lutinate. 

Al.  E t fanno  fella  per  quello  gli  kuomini  de  là  un  al 
tra  no  Ita. W quello, fi  me  uoledi  dare  ne  argeto 
ne  oro,non  mi  darai  ad  intendere, ne  aneto  amici 
mandandomi , per  far  che  quello  à gli  Atbeniefi 
non  dica.  % v 

iCl.  lo  adunque  fubitamente  al  concilio  andando,dirò 

n iiij  le  con* 
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Al. 

Ct. 

co. 


Co. 

Al. 

Co. 

Al. 

Co. 

Ai 

Co. 


le  cogiuration  de  tutti  uoi,et  le  cògregationi  chi 
fi  fanno  di  notte  ne  la  cità.C  ogni  co  fa  a i Medi 
cr  al  Re  congiurate . GT  quelle  cofe  cagioteda 
quelli  di  B eotia. 

A che  modo  adunque  il  formagio  fi  uende  in 
B eotia. 

Io  te  I batterò  in  terra  per  il  dio  H ercole. 

H or  fu,  CT  tu  che  mente  ò che  animo  hai , bori 
lonfegnerai , poi  che  afeondebi  a l'hora  la  cor* 
ne  ne  la  braca,  come  tu  i&cjfo  dici  : perciò  che  ti 
rouinerà  menadoti  in  palazzo,  coft  co  fluì  abbai* 
tendo  fi,  iui  t'incolparà  : V con  gran  gridore 
chiamar  a noi  tutti. 

Però  me  ne  uò,ma  prima  ( poi  che  gli  hò)  i uenm 
tri,CT  i corteUi  qua  giu  metterò. 

Uabi  adunq- , ungite  la  coppa  di  quefto,a  ciò  che 
pofii  fcampare  le  calunnie . 

Anzi  dici  bene,cr  queste  cofe  fono  da  infegnart 
à putti . 

Habi  adejfo.piglia,mongia  quefto. 
chef . 

A ciò  che  meglio  o compagno  magliaio  dibatter 
pofi\,ufa  tofto. 

Quefto  farò, 

H ora  ricordatici  mordere, incolpare,  mangiar* 
glieli l collo. CT  coìtegli  hai  mangiatola  gola , 
uerrai  un  altra  uolta. 

Hor  uà  alegr «mente,®4  farai  fecondo  la  mia  fan 

tqfia !» 
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iafia,er  Gioite  fotrefe  ti  manlegni , CT  quando  bd 
uerai  uinto  , un'altra  uolta  de  là  di  nuouo  à noi 
tterrai , incoronato  di  corone  .CT  uoi  auertite  4 
. noi  ricombattenti,  ò che  bautte  approuato  già  il 
cantar  uario  tra  uoi  medeftmi. 

Se  qualche  huomo  d'i  uecchi  ch'infegna  comedie,ne  co* 
jlringtUa  ragionando,  andar  nel  teatro , non  già 
mal  quello  confeguiua . CT  hor  degno  è quello 
poeta,  perche  uuol  male  à quei  medeftmi  che  noi , 
ejardifce  di  dire  il  gì  ulto  * c T nobilmente  uà  à 
' Tifone , CT  a'I  turbine . di  quelle  cofe  poi  di  che 
egli  dice  che  molti  di  uoi  fi  marauiglia  ondando 
à lui , CT  cercare  che  non  lungamente  accufaffe , 
- fecondo  fe  mede  fimo  n'ha  commandato  che  ui  par 

liamo  di  quello  , perche  l'huomo  dice,che  quello 
-•  * non  ha  fatto  per  igriorantia,d‘immorare,  ma  pen 
fando  la  dottrina  de  la  comedia  efferc  unimprc* 
r fa  difjicilifima  di  tutte  , per  hauer  donato  effa  à 
pochi  de  molti  che  la  prona  , W di  lungo  tempo 
di/cernendo ,uoi  effer  naturalmente  annuii  gio* 
uando  anchora  in  uecchiezza  i poeti  di  prima. 
'«  fapendo  quello  però  , ciò  che  ha  patito  Magnete 
con  quelle  canute  che  ueniuano  giu. che  ha  fatui* 
to  molti  triomft  de  cori  auerfarij  à la  uittoria.tt 
mandandoui  tutte  le  uoci,Z7  cantando perco * 
tendo  le  ale,CT  parlando  L idico , CT  poliendoft , 
»»  CT  bagnato  di  cofe  di  rane  non  fu  ballante . ma 
mori  in  uecchiezza.perciò  che  da  la  pubertà  non 
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fu  fcicUto  ejjèndo  uecchio,perche  mancò  dal  dir 
nule,  poi  ricoriandojì  di  Gratino , che  di  molta 
laude  abondaua,W  fcorreud  per  i netti  campi ,CT 
tirando  fi  da  la  ftagione  portaua  querce , platani , 
CT  nemici  Jfefii.  ma  non  fi  poteua  cantare  al  pa« 
fto,fe  non  gli  dona  il  Ladro , CT  ifabri  ben  lauo * 
rate  lodi.cojì  fette  egli  in  fiore,  ma  bora  ueden * 
dolo  cianciare , non  habiate  compa filone, cafcan* 
do  gli  elettri ,CT  non  ejfendogli  piu  il  tuono , CT 
quelle  harmonie  disfatte ,cr  guaite , ma  per  ejfer 
uecchio,à  torno  fcorreua,come  fefofjc  fiato  con 
nade,hauendo  una  corona  fecca ,CT  morto  di  fete. 
al  qual  bifognaria  per  le  uittorie  di  prima  beue* 
re  nel  Pritaneo, cr  non  lanciare, ma  ejfer  guar * 
dato  graffo  da  Dioni fio.  cr  quali  ire  uoUre  era * 
tete  fofferì,  CT  agitationi , che  per  poca  fpefa  iif* 
nonio  ui  rimandaua , da  la  bocca  fuaui fiima  ma* 
cinando  fententie  ciuilifiime , cr  pur  quello  foto 
per  altri  baitaua,0‘  quando  cadendo ,er  quando 
nò. di  quello  temendo  dimoraua  fempre , cr  apnref 
fo  diceuabi fognare  prima  diuentar  galiotto  ,auon 
ti  che  fi  mettefjè  i temoni , cr  di  qui  poi  gouernar 
la  prona,  CT  riguardare  i uenti , CT  poigouer* 
narfi  da  fe  medeftmo.per  caufa  di  tutte  quefle  co* 
feche  faui amente ,cr  non  da  matto  montaua  fu  la 
barca , CT  zanciaua , alzategli  un  onda  grande, 
mandate  fuora  in  undeci  remi  un  romore  buono 
di  Bacco ,à  ciò  chc'l  poeta  fe  ne  uada  alegramtn* 
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te,  fecondo  la  nodra  openion  facendo  ignorile, 
' con  un  aiegra  fronte. 

Cduallerefco  impo-ator  Nettuno, a cui  piacelo  firepi* 
toJJ  binnito  de  cavalli,  che  fanno  chioccar  ifer 
ri,C7  le  ueloci  galee  de  mercantie  piene , nel  mar 
gittate , CT  il  certame  de  giouani  illustrati  ne  le 
carette ,CT  grauemente  facendo  furia , Qw  uieni 
nel  coro  tu  che  hai  l'aureo  tridente , òche  co* 
mandi  a i delfini, adorato  in  sunto, ò ceredio  fi* 
gliuol  di  saturno  tJ  cari  fimo  a Formione , trd 
gli  altri  dei  Ateniejì  a'I  prefente. 
laudar  uogliamo  i padri  nofiri,  che  huomini  degni  etit 
no  di  queda  terra, CT  di  quedo  peplo, che  conpe 
donefcbe  fcaramuccie , & ne  l'ejjèrcito  nauale  in 
ogni  luogo  fempre  uincitori , haueuano  ornato 

• queda  cita, CT  niuno  mai  d'efii  uedendo  gli  auer* 
fari],  gli  ha  numerati,  ma  l'animo  finitamente  gli 
fcaciaua,et  fe  per  auentnra  fofiino  cafcati  in  fchc 
na  in  qualche  pugna  , nettauc.no  uia  qucdc  cofe, 
poi  negauano  di  ejfire  cafcati , ma  tornavano  i 
lottare,  CT  f imperatore  ne  anche  folo  con  amo * 
nudezza  domandò  la  proni fione  à cleeneto  di 

* quelli  capo.  <7  bora  fe  non  portano  la  prima  fe * 

dia, et  le  uiuanie  dicono  di  non  combattere . Noe 
mò  uogliamo  dare  magnifica  dote  a la  cita, et  % i 
dei  di  quel  luogo. e non  difideriamo  niente  fe  non 
tanto  folamente  che,fe  mai  farà  pace , et  ceffare* 
mo  da  le  fatiche,  non  habiate  inuidia  4 notfe  ha* 
, ttemo 
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ttemo  i bei  capelline  fe  fiamo  ben  politi . 

0 Minerua  de  la  cita  patrona , ò facrati fiima  foprd 

ogni  co  fa, et  per  guerra , et  per  poeti , et  per  po- 
tenza,che  bai  cura  de  la  cita  che  fi  leua  in  fuper* 
bia-yuieni  à noi , pigliando  quella  noltra  coadiu* 
trice uittoria  negli  efferati  ,et  battaglie , che  de 

1 la  compagnia ,et  cori  è amica,  et  à gli  nemici  con 
noi  contende.  Hor  dunque  qui  dimostrati,  per  ciò 
che  bifogna  tu  te  dimostri  con  ogni  arte  à quelli 
huomini  la  uittoria  : fe  pur  de  le  altre  uolte , an* 
chora  adeffo. 

Quello  che  conofciamo  in  quelli  cauatli  lodar  uoglia * 
mo,per  effer  degni  d effer  lodati . perche  fin  bora 
, inficine  con  noi  hanno  fopportato  affai  trauagli 
et  impeti , et  fcaramuccie . ma  non  troppo  già  fi 
» merauigliamo  di  quelle  cofe  terrenefi  come  quan 
•V:  do  quelli  che  comprauan  le  tazze  montauano  uU 

rilmente  fu  le  naui  d'i  caualli . et  colloro  trando 
, et  aglijyet  cipolle,  poi  pigliando  i remi  ,Ji  come 
noi  mortali,rifremorono  hippape,cbe  gli  getta * 
rà  ? piu  tolto  da  pigliare. che  faciamo  t non  fpin 
gitu  ò samfora.etfe  n orniamo  trottando  in  co 
vinto, piu  giorni  forauano  i letti  con  le  unghie , 
et  circondarne  i Stramazzi . mangiamo  poi  i 
• paguri  per  herba  medica . fe  alcun  le  tiri  fuor  a, 
et  quelli  che  da‘l  profondo  cercano , et  come  fi 
mife  à dire  t coro  carcino  corinthio.  graui  cofe 
, ò nettano , fe  nonché  nel  profondo  hauerò  pof* 

fanza > 

t 
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fanzA , che  i cauallieri  non  fugano  né  interra , 
ne  in  mare . 

co.  O ami  ci  fiimo  de  gli  huomini  C r giouauifiimo, 
quanta  cura  tu  abfente  ne  bai  dato  ? et  bora  poi 
che  fatuo  fei  ritornato,  fanne  fapere  come  bai  cef 
tata  la  cofa. 

Al.  che  cofa  altra,  fe  non  che  fon  fatto  uincitor  del 
configliot 

co.  H or  uogliamo  ch'ognuno  i aiegri, ò che  dici  co * 
fe  honefte , et  molto  meglio  anchora  ne  le  parole 
esercitato , mbauefu  contato  chiaramente  ogni 
co  fa, per  che  a me  pare  coft.ben  che  longa  uia  è 4 
correre  à udire , circa  a quello  ò buomo  mio  da 
bene  dì  animofamente,  che  ognuno  di  noi  con  te* 
co  fi  alegriamo . 

Al.  Et  certo  c cofa  degna:  per  ciò  che  fubito  io  dopo 
cofìui  di  qui  mi  partiua.et  coftui  di  dentro  com 
minciando  a dire  parole  Jfringitiue , C r fonore, 

• , mentendo  affermaua  contra  i cauallieri  , ferman * 

do  precipiti j,  CT  congiuratori  dicendogli , C T il 
concilio  in  tutto  credendo , tutto  audace  da  effo 
di  fredde  bugie  fu  fatto  pieno,  et  rifguardò  acuta 
mente, e rifflendette  la  fronte. et  io  intefe,e  cono * 
feiute  le  parole , e che  sera  ingannato  d' inganna* 
menti,bor  già  difi'io  Scitali, e cenaci, e berefebiti, 
CTcobali,*?  motoni,*?  il  foro, doue, quando  era 
fanciullo,  fui  ammaestrato,  hor  datemi  l'audacia 
CT  la  lingua  facile ,*?  la  uoce  sfuriata,*?  quan * 


? t .'I  CA  V AXLIH RI 

«■•  : io  H quello  haueua  cura, da  banda  deftrd  un  bar 
daJfa,ch'erahuomo  fatto  da  la  lunga  pettezzaua, 
CT  io  lo  intefi , et  poi  ferendolo  co'l  culo  {batti 
il  cancello, e apri  la  bocca , et  gridai  fortemente : 

0 concilio  che  produce  buone  parole  per  la  prima  ut 

voglio  far  fapere,che  poi  che  hauemo  fr aerata  la 
guerra , non  hò  mai  ueduto  piu  degni  pefeetti et 
Jiibito  i uolti  di  coloro  fi  fono  pacificati , et  ale * 
grati.poi  m'inghirlàdarono.  et  io  gli  difii  buone 

1 nuoue,cofa  fecrcta  facendo  tofto,  à ciò  che  molti 
pefeetti  comprammo  per  un  obolo, et  pigliarono 

k bafeie  de  boccalari . et  quelli  rijbattetero  de  le 
: mani, e migridauano  dietro, et  quello  Pafiagone 

*.  fumicando  , fapendo  però  di  che  parole  il  conci* 
Ho  piu  salegraua,dijfe  la  fententia:  mommi  già 
jy  à me  pare , che  ne  le  calamità  buone  annunciate  tf 

j fer  buone  nuoue  à [acri ficare  à la  dea  cento  bue.il 

, concilio  contra  di  quello  conjèntì  un'altra  uolta , 

et  io  quando  hebi  conofciuto  già,  uinto  da  le  per 
y cojjèfducento  bue  conquiUai.  et  à quella  feluati* 

< ca  iauifaifra  mille  douerftfar  ioratione  à le  ca* 
prette  per  domattina , quelli  pefeetti  fe  uenijfero 
al  numero  di  cento  per  il  bagattino,  un'altra  uol 
ta  il  concilio  confentì  uerfo  di  me.  coftui  poi  que * 

( fio  fentendo  ffauentato  zanciaua.  et  poi  ejfo  tira * 

vano  i Pritaiiei,et  i fagittarij , et  coltor  faccuano 
t rumore  ftando  à torno  à i pefeetti.  et  collui  pre * 

gaua  loro  che  a/pettafiino  un  poco  di  tempo  , à 

ciò 
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do  che  udiate  quello  che  dice  quel  precòtte  da 
Lacedemone. per  che  è uenuto  per  amici tic  dicen * 
do . et  cotioro  tutti  à una  uoce  medcfmx  grida* 
rono:hora  circa  le  amicitie , perche  già  ò fuentu* 
rato  fi  fono  accorti  che  i pefeetti  fono  apo  noi 
degni,non  batiemo  bifogno  Carnicine  : la  guerra 
uenga  uia.e  gridarono, che  i Pr itane fi  fenandaf* 
fero . poi  flauauo  a faltar  per  fu  le  tauolate  in 
ogni  luogo. io  poi  contpraua  porri,  [otto  corrai 
do,  et  tutti  i porretti  quanti  rierano  in  piazza . 
ìj  poi  à i pefeetti  daua  i fapori,  et  hauendone  efii  di 
\ > bifogno  gli  donaua  la  dote,  et  coloro  m inalza* 
uano  tutti,et  gridauano  cofi.  ft  che  ho  tolto  tut* 

- v,  to  il  concilio  dei  bagattino  con  i porri , et  fono . 
uenuto. 

co.  Già  hai  fatto  ogni  co  fa, come  bifognaua  à urihuo 
tno  felice,  et  un  tritio  ha  trouato  un'altro  forni* 
to  di  molto  magior  tritiezze , etdeuarij  ingan * 
ni, et  d'ajìute  par  ole. ma  à ciò  che  tu  còbatti  con* 
fiderà  le  altre  cofi  piu  buone,  noi  poi  tu  fai , che 
ne  hai  à te  beniuoli  CT  fauoreuoli. 

Al.  E t pur  quetio  p aflagone  arriux,  parando  la  poca 
aqua,et  fquaf]àndo,ej  turbando , quafi  come  per 
beuermi  già,mafchera  d'audacia . 
eie.  se  non  ti  uccide  fi , fi  io  bauefii  alcune  di  quelle 
».  bugie, poffa  io  crepare. 

Al.  De  le  minacele  ho  piacere,  de'l  ridere , de  l'infu* 

' perbirfi  di  fumo , ho  ballato  mothona , ho  gri* 

> , dato. 


va 
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fato. 

de.  Non  per  cerere  ,/è  non  ti  diuoro  fa  quetia  ter* 
ra,mai  non  potrò  uiucre. 

Al.  se  non  mi  diuorarai.et  io  fe  non  ti  bemò9&  [or 
biròyio  creparó. 

de.  T 'ammazzerò , per  quella  ftdia  àie  inanzi  ì U 
porta. 

Al.  beco  la  [dia.  di  che  forte  uederò  io  te , ueduto  fa 
la  fedia  ultimot 

eie.  T i legetrò  à un  legno,per  il  cielo. 

AL  Tu  bai  pur  grande  animo,  borju  che  cofa  ti  darò 
io  da  diuorare,in  che  cofa  tu  mangi  fuauementei 
ne  la  borfai 

de.  con  le  unghie , et  con  lefgraffe  ti  cauarò  le  bu* 
delle . 

Al.  squarciarò  le  tue  uiuande  nel  Pritaneo. 

de.  Ti  menaròet  jlrafi marò  auanti  à la  brigata  * 4 
ciò  che  mi  patifei  la  pena. 

Al.  Et  io  anebora  ti  jlrafimarò , et  t' incolpavo  di  piu 
cofe. 

de:  Ma  ò tritio,  et  ribaldo  a te  niente  egli  crede , et 
io  lo  jbeffegio  , tanto  quanto  io  uoglio. 

Al.  Molto  [or temete  tu  bai  giudicato  il  tuo  popolo 

eie.  sò  ben  io  di  che  cibi  egli  fi  pafee. 

Al.  come  le  balie  malamente  lo  tratti: per  ciò  che  ba 
gnandogli  glieli  metti  quetio  poco . et  fa  quello 
hai  jlirpato  tu  la  terza  parte. 

de»  Et  per  Oioue  con  la  mia  dctirczz*  pojfo  far  una 

brigata 
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brigati  grdnde,ct  jlridoU . 

Al.  Kt  il  mio  culo  non  si  giù  quetto: 
eie.  Tu  non  pen/àraì  huotno  da  bene  farmi  ingiurio 
nel  concilio: andiamo  à la  brigata. 

Al.  Kiuna  cofa  lo  uieta.eccomi,uà,niète  ui  diftegna 
C/.  O popolo  uienfuora  quà,per  Gioue  ò padre. 
Al.  V ienfuora  si  ò brigatcUa  carifima. 

Po;  Chi  fono  cottoro  che  chiamano , no  ui  tottete  dé 
la  porta  i la  mia  ghirlanda  bauete  Sbracciata. 

Cl.  Efciyfc  tu  uuoi  uedere  a che  modo  fono  ingiuriato ; 
Po.  Chi  t'ha  ingiuriato  ò Paflagonet 
Cl.  Per  te  fino  battuto  da  coatti  C r da  quelli  giom 
nani. 

Po.  Perche* 

Cl.  Perche  ti  amo  ò brigata  CF  ti  offeruo. 

Po.  E t tu  che  feifdimi'l  uero . 

Al»  Ojferuatore  di  cottui , tuo  uecchio  amatore  , CT 
che  ha  de  fiderio  di  farti  del  bene,  CF  molti  altri 
C T da  bene  C r bonetti,  md  non  ftamo  potenti  per 
cottui.perche  tu  ajfomiglij  à quelli  putti  inarnom 
rati.CT  quetti  da  bene  et  bonetti  non  riceui.CF  tc 
ittc/Jò  dai  a quelli  che  uendono  le  lucerne , CT  4 
quelli  che  forno  le  corde,®"  à quelli  che  tagliano 
le  pelli, CT  a quelli  che  uendono  i corami • 

Cl.  Pacio  ben  io  de'l  bene  4 la  brigata . 

Al.  Dimi  bora, che farai  t 
Cl.  Perche  hò  / cacciato  da  Pilo  lo  i m per  odor  e, notò* 
gando  de  UJbo  menato  i Laconiefi . 


• AL 
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► vci 

Al  E t io  andando  à tórno  da  la  bottega  gli  ho  ru * 
bato  una  pugnata  cCuii altro  che  cocinaua. 

C /.  Et  puro  popolo  fubitamète  fa  il  concilio  , fetta 
uuoi  fapere  qual  di  noi  ti  uuol  piu  bene , giudica , 
.r  per  amar  colui. 

Al . Si, sì  giudica  ogni  modo,/c  non  nel  P nìce. 

Po.  No/i  mi  federei  in  altro  luogo,  ma  bifogna  prie 
ma  andare  in  quello  Pnice. 

Al.  O ime  di fgr  aliato  che  fon  morto,  perche  qual  uec 
chip  à cafa  facilismo  de  tutti  gli  buomini  •>  CT 
quado  fi  fiede  in  fu  questa  pietraia  Jlaiacch.iato 
■ quaft  per  impedire  i fighi. 

Co.  H or  ti  bifogna  già  contare  ogni  cofa  tua  Zficco * 
Io,cr  portare  la  prudentia  impetuofa  <2  le  paro 
le  inutttabili , con  le  quai  queào  utncerai.  perche 
c uario  huomo.  CT  da  inuemicni  bene  efcogitate 
‘ ~ , da  quelle  che  non  Jì  pojfono  imitare,  oltre  a ciò  4 
i • che  modo  farai  tu  grande  et  illustre  uerfo  l'huo* 
mo.ma  guarda , CT  auanti  ch'egli  fi  getti  dinane 
zi  à te,  tu  prima  inalza  questi  do  fini  > V giu* 
v gitegli  la  nane . 

C l.  A quelli  rema  M ìnerua  che  de  la  cita  hi  cura, fa 
t.  citi  uoto  , poi  che  circàl  popolo  d’Acheniefi  fon 
divenuto  un  huomo  da  bene , dopò  Lificle , CT 
Qinna,eX  Salapacca^ome  bora  niente  facendo  di 
cenare  nel  Pritaneo. ma  fe  ti  uogho  male,  non 
*.  per  te  filo  combatto  d faccia , a faccia , pofi'ia 
morire , Cfpojùo.  ejfer  peftizzato  CT  tagliato 
. . o minuto s 
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minuto  .minuto. 

Et  io  ò brigata  fe  non  ti  amo  .e  no  tiuoglio  bene , 
fta  cotto  a fuogo  tagliato  in  particelle , et  fe  non 
crederai  à questo,  fta  gratato  in  un  tortello  co'l 
formagio  , et  con  quejla  forca Jia  flrafanato  per 
l tediceli  à cafa  d un  bocalaro. 

Et  a che  modo  ò popolo  il  citadino  diuenta  piu 
amator  di  tè,  che  io,  che  pur  in  prima  quando  ti 
diedi  configlio,  affai  denari  ti  mostrai  a la  prefen 
tia  d 'ogniuno.  parte  grettamente  ligando  quedi , 
parte  quelli  ftrangolando , et  altri  ricercandolo 
curandomi  di  turno  de  plebei , fe  co  fa  grata  ti 
face  fi. 

D/  quello  pure  ò popolo  niente  di  buono , et  an - 
chora  io  ti  farò  quejlo  . perche  robarò  de'l  pane 
à gli  allri,et  te  ne  por  tarò,  et  fe  non  ti  ama , ne  ti 
porta  amore,  quejla  co  fa  medefima  t'infegnarò 
per  la  prima , et  per  quejlo  proprio  che  adopera 
la  tua  bragia , perche  non  fi  cura  di  te  che  cofi 
ajpraméte  ftai  à federe  fu  le  pietre:  che  cò  i Medi 
bai  combattuto  a torno  à la  cita  in  Maratoneti 
vincendo  da  ualente  huomo  ne  hai  dato  il  parlar 
figurato  : no  ft  come  io  fon  per  effere  ti  porto  que 
fio: ma  leva  ju,et  poi  fenta  pianamente , 4 ciò  che 
no  confimi  colei  clic  in  Salamine. 

Huomo  che  fei  t fei  tu  uno  di  quelli  fruttici  quel 
li  d H armodio,  quedd  certaméte  è una  tua  opera 
genero  fa  et  che  uuolc  ben ’ al  popolo . 

o ij  ci. 
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CI. Molto  da  putto  gli  fei  fatto  botinolo  con  qttejlt 
luftnghe ♦ 

Al.  Et  tu  già  queflo  bai  cominciato  co  molto  minori 
inefcationi. 

C l.  Et  pure  fe  in  alcun  luogo  qualche  huomo  è parti 
to  piu  aiutatore  de'l  popolo, ò uero  io  amando  tè 
piu  di  mè,uoglio  circundarti  la  tefla . 

Al.  Età  che  modo  lo  ami , che  tu  udendolo  a flora 
fette  ne  le  urnette,et  co  gli  uoltorini  et  fu  le  tor* 
ricelle  ,otto  anni  fà.non  gli  hai  hauuto  copafiio* 
ne  f ma  tu  lo  fari  dentro , et  lo  molgiiet  Arche* 
ptolemo  portando  la  pace,l'bai  difiipato:ct  fcacci 
le  imbdfeiarie  da  la  citi  bajlonando  , che  aprono 
le  amici  tic, 

CI.  Ter  efjèr  ftgnore  di  tutta  la  Grecia  ; per  ciò  che 
V or  acolo  dice, che  bifognache  cojìui  per  unauol* 
ta  giudichi  in  Arcadia  cinque  oboli , fe  uorri 
affettar  e, et  io  ogni  modo  lo  pafcerò,et  di  lui  ha 
uerò  cura , trouandolo  et  bene  et  male,donde  pò* 
trà  hauere  un  triobolo , 

Al.  Non  per  impetrare  per  GÌoue,eJJèndo  proueditor 
de  l’Arcadia , ma  piu  prejto  per  fare  che  tu  rapi * 
fri,  et  piglij  doni  da  le  cita , et  queflo  popolo  da 
la  guerra  et  da  la  ofcurità,qucUe  cofe  che  fai  ma 
le, non  ti  ffre%%i;ma  da  la  neceflità  poi  et  dal  bi 
fogno  et  da  la  mercede  ti  uenga  dietro  co  la  boc* 
ca  aperta,  et  fe  alcuna  uolta  andando  ne'l  campo 
qui  dimorarà,et  mangiando  de  forzosi  faglia* 

r4,ct 
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td,et  uerrà  nel  parlare  de  le  fcorze  de  tuua,co* 
tiofcerà  con  che  forte  de  beni  pagandolo  l o'nga* 
ttaui.poi  à te  uerrà  grauc,feluagio,da  tc  cercan* 
do  aiuto  de  quai  cofe  tu  concfci,et  cojiui  ingàni , 
et  tinfogni  per  te  meiefinto. 

CÌ.  Ko  è graue  cofa  à te  à dir  que/lo, è certo  cvtra  di 
me,  C T accufartni  à gli  A tbeniefi , CT al  popolo 
che  fa  pur  affai  beni, piu  di  T cmiStocle , per  Cere 
re  già  àtomo  àia  cita. 

AL  O cità  <C  Argo  Mite,  che  egli  dice,  tu  ti  uguali  i 
Temistocle,  che  hà  fatto  la  noStra  cità  piena,tro * 
uandolafenza  labri .CT  altra  à queSto  per  di/ìia * 
re  fece  macinare  à Pireo.  CT  portando  uia  niente 
de  le  cofe  uecchie , puofe  auanti  pefei  frefehi . 
Tu  poi  cercando  di  dimostrare  gli  Abtenieft  po 
co  citadini  /partendo  CT  indonnando, compara* 
do  à Temistocle, ejfo  lui  pur  fuge  la  terra, CTtU 
/pazzi  fu  l'orzo. 

Ct.  None  que/lo  girane  à udire  ò popolo  da  co/lui 
che  io  ti  amot 

Po.  Ripojiati  qui , CT  non  uariare  i trauagij,CT  affai 
tempo  fà  che  m'hai  que/lo  celato  t CT  molto  piu 
adejfo  me  lo  afeonii * 

Al.  Sceleratif.imo,ò  popolo , CT  facente  motti  mali , 
quando  apre  la  bocca,  CT  tagliando  le  uerghe  d'i 
giudicagli  forbifce,CT  con  tutte  due  le  mani  ma 
giaCTdiuora  le  cofe  del  popolo , 

Ct.  N ott  integrar  ai  tnu  tc  robattdo  inalzerò  io  per 

ù iij  trenta 
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tenta  miUia.  * 

Al.  Che  fiaitu  a gridare  et pungolar efceler atiffimo 
che  tu  se  fra'l  popolo  Atheniefef  CT  ti  ( coprirò 
per  Cererei  che  non  uiuerò  , che  piglij  doni  (U 
Mitilene, piu  che  quaranta  mine . 

Co.  O manifeflo  a tutti  gli  huomini , gradifiima  utit 
liti,  ti  tengo  beato  per  la  buona  lingua , perciò 
che  fe  coji  feguirai,piu  graie  farai  di  tutti  i Gre 
ci, CT  folo  goderai  quello  eli  è ne  la  cita: cornane 
darai  a i compagni  bautta' l tridente  per  infegnaz 
oue  farai  molta  roba  et  affai  danari , CT  conquaf* 
fando  CT  dijlurbanio.zr  no  mandar  uia  ihuomo > 
perche  t'ha  dato  l'imprefa.per  ciò  che  facilmente 
fuperarai  hauendo  co  fi  fatti  lati. 

Cl.  N on,ò  buoni  copagni,  quelle  cofe  anchora  fono 
cofiyper  Nettuno,  perche  io  hò  da  tacere  auanti 
gli  inimici  mei  tutti , tal  co  fa  fatta  ,jìno  a tanto 
che  da  Pilo  refti  qualche  feuto. 

Al  R itienti  ne  i feuti ^perche  bai  data  lamprefa.  per 
ciò  che  non  ti  bifognaua,fe  amil  popolo , per  pru 
dentia  lafciarc  dedicare  quefle  coregie, ad  effe  co* 
\ regie  . ma  quefia  c ò popolo  una  inuentione,  che 
fe  tu  uoglij  punire  quejlo  huomo , queflo  no  ti  fiA 
concejfo.ueditula  fua  compagnia,  come  dia  è de 
giouani  che  uendono  pelli  t CT  dietro  à quelli  4 
• i torno  habitano  quelli  che  uendono  cofe  dolci , 0* 
formagiari , e quella  è una  fola  cofa  che  inchina, 
il  perette  fe  tu  mugirai , cr  guardar  ai  la  teHula . 

quelli 
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quelli  che  di  notte  robano  i fcuti, correndo  foriti 
occupar  anno  il  pòrtico  de  le  nodre  farine. 

Po.  Oime  Irido  che  kano  le  coregìe.  ò ribaldo  quan* 
to  tempo  m'hai  ingannato > bat tendo’ l popolo  di 
Ji  fatte  cofe.  ' 

C /.  O felice  tu  no  fai  ne  penji  di  trouar  mai  uno  ami 
co  miglior  di  me  ne  l dire . il  qual  fendo  folo  ho 
fedato  i congiuratori , CT  niente  ni è flato  celato 
di  quel  che  s è fatto  ne  la  cita . ma  fubitamente 
kò  gridato. 

Ai.  Perch'hai  patito  quello  ch’hanno  fatto  quelli  che 
cercano  le  anguiÙr.ma  poi  che’l  lago  c’è  fugato , 
niéte  pigliano. ma  fe  uolgono  in  su  e ingiù  il  fan 
* go,ne  pigliano :et  tu  ne  piglij  fe  turbi  la  cita,  ma 
dimi  una  fola  cofa  folamente , uendemio  tanti  co* 
c ruminai  tu  anchora  dato  una  fuola  da  tuo  nome 
a codui,  dicendo  a le  pianelle  di  amare?  ' ’ 

Po;  Non  certamente  per  Apolline.  1 

Ai  Hai  dunque  conofciuto  effe  al  meno,  come  è fat* 
to  ? ma  io  comprando  un  paro  di  pianelle , tele 
. dò  da  portare . 

Po.  Ti  giudico,per quanto  conofco,  che  fei  il  * piu  da 
bene  che  fu  ne  la  brigata,*?  fei  bencuolentifilmo 
à la  cita, con  quede  dita.  •'  - 

Cd.  Non  è graue  cofe  adùq ; che  le  pantofole  poi  pof* 
t >•  fino  tanto,  cr  di  me  che  non  carri  cordi  f quante 
cofe  hai  patito , che  hò  fedato  i corno  fi  fcanzeU 
landò  Gritto. 
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ht.  Certo  quetto  non  ti  e graue  feruarti  il  culo , CT 
pafentare  i mouetti.CT  no  fi  può  fare,  che  no  ha * 
uenio  inuidia,gli  babi  pacificati  ,à  ciò  che  no  di* 

• ^ uentafiino  retori  ? uedendo  poi  cottiti  tanto  tipo 
non  bauere uettimetafiÒ hai  mai  penfato  elei  po 
polo  Jia  degno  duna  uettazzuola,cjfindo  d'inuer 
no.CT  io  ti  dò  quella. 

Po.  Tal  cofa  Temistocle  mai  hi  efiogitato, benché  fit 
uiofo/Jc  C T dotto ,CT  quello  il  P ireeo.no  di  meno 
la  efeogitation  no  mi  pare  magiore  de  la  nette. 

Ct.  Cime  fuenturato,con  che  forte  fingami  mi  per * 
feguitu  f 

Al.  Non,  ma  quel  che  beuendo  Vhuomo  ha  patito , 
quado  ha  uoglia  di  cacare . i tuoi  modi  adoperi a 
mo  a guifa  di  fuole . 

Cl.  Ma  di  lufinghe  no  mi  uinccr aiterò  che  io  quefio 
mede  fimo  mi  uettirò.  CT  tu  piangi  ò trillo. 

Po.  Oime,nonyuà  a leforche,tu  ti  mar  ci fei, /puzza* 
do  fortemente  di  corame . 

Al.  E quello  à pottd  shà  uettito  per  affocarti,  C T 
altre  uolte  t'ha  agguattato.fai  quel  T irfo  degno » 
ejfer  flato  fatto  di  balfamoi 

Po.  l*o  fdpiamo  certamente. 

Al.  A bella  polla  cottui  cercaua  con  freta  di  farfl 
degno , 4 ciò  che  comprando  mangiarle  : CT  che 

s poi  i giudici  pettezzando  in  Hcliea  tri  loro 
fammazzafiino. 

Po.  Per  Nentuno , C rame  quefio  dice  tbuomo  che  è 

.'•a  \ìV»  o curatore 
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curatore  de  cacatoti. 

Al.  Non  fete  ogni  Modo  deuentati  topi  uoi , i tboré 
quado  pettezzauate  per  Cioue,anchor  quc* 
jU  era  una  inttentionc  di  Pirr andrò. 

d . Di  che  zancie  ò trijlo  mi  turbituf 

Al.  La  dea  m'ha  comandato  che  ti  uinca  di  fiperbia . 

Cl.  Ma  non  mi  uincerai.  per  che  ti  dico  ò popolo  che 
tudijà  co  fini  che  nonfk  niente,da  forbire  un  co* 
tino  di  mercede . 

Al.  E t io  ti  dò  un  piateUo  cr  un  ungueto  da  ungerti 
quejle  piaghe  marze ,che  hai  ne  le  gambe- 

Cl.  Et  io  ti  canato  i capei  canuti , CT  ti  farò  tjfer 
giouane. 

Al.  EccOipiglia  una  coda  di  lepore  da  forbirti  gli  oc 
chi. 

eie.  M occa  uia  ò popolo  f orbilo  ila  mia  teda: 

Al.  La  mia  adunque }la  mia  adunque . 

de.  lo  ti  farò  capitano  di  galea  }CT  confumare  tifa « 
rò  la  tua  roba , hauenio  una  nane  uecchia , ne  U 
quale  tu  non  ti  potrai  tenere  da  /fendere . ne  po» 
trai  flroppizzar  la  barca  : CT  jiò  in  fantajìa  che 
tu  togli  una  utla  marza . 

Al.  L'huomo  Jt  turba,  ceffi , ceffi  da  bogliere.  bifo* 
gna  ben  trat  di  folto  le  legne,Gr  cauargli  que&e 
minacele. 

de.  T ifarò  ben  patire  una  buona  pena , corretto  de 
i tributi.per  ciò  che  io  maffrettarò  di  farti  fcrU 
me  nel  numero  de  ricchi . 

.U 
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kl  Et  io  non  ti  minacciare)  niente,  ma  prego  Ben  che 
ti  uertgano  quefte  cofe . che  tu  fiij  à hogliere  in 
quella  padella  di  fepie,  et  quando  uorrai  dire  und 
fentetitia  in  fauor  de  Milesij , CT  guadagnar  un  , 
talento , fe  ti  fiancherai  à frettarti , che  pieno  di 
*'  fa*  tu  pofii  effer  il  primo  anebora  chi  uenga  in 
concilio,  poi  auanti  il  mangiare  ,Joprauenga  un 
- huomo/S  tu  uolendo  pigliare  un  talentoni  tan « 
to  che  mangiai  foffocbt. 

co.  sta  ben  per  doue,per  Apolline ,CT  per  cerere . 

PO.  Ef  a me  pare, anche  ne  le  altre  cofe  chiaramente 
che  egli  Jìa  un'huomo  da  bene,  di  tal  forte  muti » 
bora  à quello  tempo  è flato  fatto  huomo  a molti 
5 . per  uno  bagattino  . CT  tuo  Vaflagone  dicendo 
d'amar  mi, m'hai  allegato , C r hor  rendimi  l'aneU 
lo  che  da  qui  inanzi,non  mi  feruirai. 
eie.  T uotelo,  ma  fapi  folamente , che  fe  non  mi  tafeie* 
rai  gouernare,  un'altro  di  nuouo  pegior  di  me  fi 
fora  inanzi . 

Po.  n on  è pofibile  che  quello  fìa  il  niio  anello . que* 
fio  piu  mi  pare  un'altro  fegno,ma  non  lo  uego ♦ 

Al.  Hor  fu, la  fa  ami  ueiere  che  fegno  ti  era . 

Po.  vna  foglia  arrostita  ne'l  feuo  di  bue . 

Al.  Non  c que&o, non  gli  è foglia. 

Po.  che  gli  c dunque! 

Al.  v»  laro  che  ha  aperto  il  becco , che  canta  fu  urta 
pietra . 

po.  Cime fuenturato. 


Al. 


no 
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Àf.  che  co  fa  gli  è? 

Po.  Portatomi  fuor  di  piedi , non  haueua  il  mio,  ma 
quel  di  c leommo.ma  piglialo  da  me  cr jOruimL 
de . Eh , non  ancbora  ò patrone , te  ne  prego  auanti 
che  kauerai  udito  i mei  iniiuinamenti . 

Al.  Et  i miei  adèflò. 

de.  Ma  fe  tu  ti  confiderai  in  coHui,bifogna  che  tu  fi j 
molzuto. 

Al.  bt  fe  tu  in  collui , bifogna  che  diuenti  fenza  cd* 
pelldyinfino  ài  Mirrino. 

de.  Ma  dicono  i mecche  ti  bifogna  comandare  a tuU 
ta  quanta  la  cita >incor aiuto  di  rofe. 

Al.  Et  i mei  anchora  dicono  ,che  tu  hauerai  una  por * 
pora  larga , CT  una  ghirlanda  fu  una  careitaado 
rata  CT  fcacierai  smicita,<y  cirio. 
de.  Et  pur  uà  CT  porta  quelli , à ciò  che  costui  gli 
oda . 

Al.  in  bonhora.  i 

Po.  Et  tu  1)or  porta.  " 1 i . vi 

de.  Ecco.  • > 

ai.  ecco.  y 

Po . Per  g ioue  niente  uieta. 
co.  Grati fiimma , CT  giocondi  firn  a luce  del  di  farà  ì 
quelli  che  qui  fono , cr  che  uengono  yfe  cleone 
morirà,  nulla  di  meno  , ho  udito  alcuni  uecchi  4 
contrada  come  fono  noiofifiimi  nel  fegno  de  la 
i giuHitia  che  fe  collui  non  fofj?  fatto  ne  la  citi 
grand'buomo , non  ui  [ariano  fiati  doi  uafi  utili 9 
^ il 
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il  eocchiare  ne  la  cazza  da  mencftrare.  Onde  CT 
. di  quello  mi  marauigli o de  la  fcientia  fua  porci • 
tta.percbc  dicono  che  i putti  attdauano  à lui,e  che 
fpcjf)  conzaua  una  fola  lira  da  donargli , cr  non 
mole  poi  imparare  fu  l'altra .CT  poi  il  fonatore 
adirato  commanda  ch'ella  porti  uìa,percbe  que * 
fio  putto  non  può  imparare  à fonare , fe  non  per 
tuor  doni* 

de*  Ecco,ueditnon  gli  porto  fuor  a tutti . 

Al.  Oime,che  ho  gran  uoglia  di  mandarli  fuori,  Cf 
non  tutti  gli  porto  fiora* 

Po*  che  fono  quelle  cofet 
eie*  Oracoli * 

Po*  rutti i 

eie*  T i fei  merauigliato  t & per  cioue  riho  anchord 
una  cajfa  piena * 

Al.  e t io  ne  ho  un  folaro  caricato , er  due  comare 
piene . 

Po.  H or  fammeli  uedere*  di  che  fono  poi  quelli  ora* 
colii 

de*  Son  mei  di  Bicide. 

Po.  Et  quelle  che  hai  tu  Ai  che  fonot 
Al.  di  P lamie  fratei  di  B acide  ,cbe  è piu  uecchió* 
Po*  circa  che  cofa  fono  poit 
de*  Per  Atene, per  P ilo,per  te, per  Me, per  ogni  cofa* 
Po*  Et  i tuoi  per  chi  fonot 
A L Per  Atene,per  la  lente , per  i Lacedemoni! , per  i 
jgombri  frefebi , per  te,  per  me,  per  ogni  cofa* 

quejlo 
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fuetto  morderà  il  membro  uirile . 

Po,  liorfu  che  me  li  legate, & quello  di  me,di  che  mi 
alegro;cbe  ne  i nrnoli  pofft  diuentar  un'aquila . 

de»  H ora  odi,CT  pon  mi  mente, confiderà  c rectide  l<t 
uia  de  gli  oracoli . laquale  Apolline  t'ba  fonata 
ne  la  [acribia  per  i trtpiedi  honorati . t'ha  com* 
mandato  che  falui  il  facro  cane  eh  ha  i demi  torm 
ti,  il  qual  per  auanti  mordendo , CT  fopra  di  te 
graui  cofe gridandoci  darà  la  mercede,et  fe  non 
fà  quello, morirà , perche  molti  cornacbioni  gli 
gridano  hauendolo  in  odio . 

Po,  Quello, per  cerere, io  non  fo,  che  dicono.che  co 
faemò  ad  trictieo, et  a i cornacbioni, CT al c a* 
ne, 

de,  io  fon  bene  un  cane,perche  baglio  per  CT  Ff« 
ho  t'ba  detto, che  tu  falui  me  cane . 

Al,  Non  dice  quello  l'or  acolo, ma, quello  cane  diuo* 
ra  i tuoi  uaticinij  come  una  porta,onde  ne  piglio 
buon  concetto  da  quello  cane. 

Po,  H or  di,cr  io  per  la  prima  tuorò  una  pietrai  ciò 
che  quello  oracolo  non  mi  mordi  per  quello  cu 
ne. 

Al,  confiderà  Brectide  il  con  cerbero  plagiario , che 
accarezza  con  la  coda,oj]èruando  quando  tu  ce « 
ni, magia  la  tua  uiuanda,te  guardante  in  un'altro 
luogo, cr  intrando  in  cocina , tu  non  faperai  che 
il  cane  di  notte  lecca  le  pugnai t e,  W le  olle . 

Po,  Per  Uettuno  molto  meglio  ò c Ionio, 

de. 
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cl(.  O compagno  odi, poi  a l'bora  giudicami . egli  e 
una  donna , che  partorirà  un  leone  ne  la  (aerata' 
Atena,che  per  il  popolo  combatte  con  molte  zan 
i dale : qua  fi  come  gridando  per  i leoncini, il  quale 

tu  imprigionar  ai,  facendogli  muri  di  legno , CT 
torri  di  ferro. 

Po.  Sai  quello  che  dicit 
Al.  N 011  io  già  per  Apolline,  i 
eie.  Ha  detto  il  dìo  chiaramente  che  tu  mi  fatui . che 
io  fono  ben  à te  per  leone. 

Po.  Et  perche  mhai  tenuto  celato , che  tu  s'ij  fatto  in 

< luogo  di  leonet  t 

Al.  A bella  pofta  egli  una  cofa  fola  de  uaticini]  non 
ti  rinfegna.  che  cofa  è folamente  un  muro  di  fer* 
» legno, nel  quale  Apolline ha  commandata 

che  fi  fatui  questo  t 

Po.  A che  modo  dunque  il  dio  diceua  quefto? 

Al.  Ti  commandaua  che  quefto  legafti  con  un  legno 
che  babia  cinque  bufi. 

Po.  Queftì  oracoli  boggi  mai  mi  parono  adempirfi, 
eie.  No’/  credere . perche  le  comacbie  inuidioJegrU 
dano.ma  habi  a caro  il  ffarauiero,  ricordandoti 

< ne  la  memoria  che  tha  menato , CT  legato  i cori, 
uini  de  Lacedemoni]. 

Al.  E andato  in  questo  pericolo  Paflagone  ebriaco: 
ì cecropide  di  mala  uolontà,che  ti  penfitu  che  que 
fta  fila  una  gran  cofa . CT  la  donna  porti  il  pefo , 
poi  che  fhuomo  gliele  haimp  otto,  ma  non  com* 
. . . batti , 
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batti , anzi.uada.  à cacare , sella  uuole  cómbat* 
tere. 

eie.  Ma  confiderà  quello  auanti  Pilo -,  la  quale  ti  dim 

, . cenale  Pilo  auanti  a Pilo . 

Po.  che  uuol  dir  quello, auanti.  Pilo ? 

Ai  Dice  che  ijìajcbi furon  lafciati  nel  bagno . , 

Po.  tt  io  hoggi  diuerrò  /porco. 

Al.  Per  ciò  che  ej]o  ha  portato  uia  i noftri  fiafchL 
ma  quello  oracolo  è bene  circa'l  nauale , al  qual 
ti  bifogna  auertire grandemente. 

Po.  eli  auertifco.CT tu  legi  a i mei  nauiganti , 4 che. 
modo  in  prima  fi  renderà  la  mercede. 

Al.  Egide  confiderà , cr  fluita  la  uolpe  cagnina  che 
ella  non  t inganni , celatamele  ej fendo  mordace » 
veloce  ne  i ptedt.uitioffa  uolpe , che  sà  affai  coffe, 
ffai  tu  ciò  eh' è quello? 

Po.  Filoftrato  é cagnina  uolpe. 

Al.  Nò  dice  quello  ,ma  fe  ne  uà  4 le  ueloci  natii»  quoti 
do  gli  piace , che  tirano  quefli  danari  , di  quejlc 
parla  Apolhne  che  non  ti  fian  date. 

Po.  A che  modo  è una  galera  la  cagnina  uolpe?  L 

Al.  A che  modo  ? che  è una  galea, CT  un  can  veloce .' 

Po.  A che  modo  adunque  la  uolpe  è polla  apreffo  un 
cane? 

Al.  A i uolpini  ha  affffomigliato  i ffoldati .perche  man 
giano  i racemeUt  ne  i campi. 

Po.  Sta  cojì.  à quelli  uolpini  ouè  il  premio? 

Ai  lo  lo  dò, cr  quello  in  tre  di.ma  odi  anchora  que 

fio 
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fio. quale  oracolo  t'b a detto  di  fugire  il  figtiuo* 
lo  di  Latona»che  non  fìngami  aliene . 

Po.  Qual  aliene t 

Al.  La  mano  di  coStui  ha  fatto  aliene  giustamente, 
perche  dice,geUalo  ne  la  riuolutione . 

eie.  Non  dici  bene.per  ciò  che  Febo  nominò  ciUene  ne 
la  mano  dirittamente,  ofeuramente  difè  quella  di 
D iopithe . ma  io  ho  uno  oracolo  che  ti  uolarà  4 
torno , perche  tu  diuenti  aquila  : CT  fignoregia* 
rai  per  tutta  la  terra. 

Al.  Per  ciò  che,  CT  4 me»  er  4 la  terra , CT  ài  mar  rof 
foycr  che  ne  i popoli  Bcbatani  giudicaraijecan* 
do  fu  le  cofe  (forfè. 

de.  M4  io  ho  veduto  un  infogno»  et  4 me  pare  che  epa 
fa  dea  co'l  bronzino  manda  giu  al  popolo  la  rie 
ca  foniti. 

Al . Per  cioue  coli  anch'io  : C T mi  pare  che  effa  dea 
uenga  da  la  citi , cr  che  una  duetto  gli  flia  fo* 
pra . CT  che  mandi  giu  poi  co'l  bronzino  (opra 
la  tetta  tua  l'ambrofta»ej  in  quello  aglio  falato. 

Po.  O ime.oime»  non  ci  era  dunque  niuno  piu  fauio  di 
Glanide.c?  pur  me  iSteffo  mi  rimetto  i te , ifar 
che  coitui  facia  il  ueccbio , et  riStrucrlo  un'altra 
uolta . 

de.  Non  ti  prego  anebora » ma  affatto  che  io  ti  darò 
da  mangiare  de  l'orzo  .et  il  uiuere  d'ogni  di. 

Po.  No»  poffo  [offerire .udendo  orzo,  jfaffo  da  tC,Ct 
da  Tufane  fono  flato  ingannato. 

de, 
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de.  ttor  ti  darò  de  la  farina  che  ho  parecchiata . 

Al.  Et  io  pane  da  barcaruoli  bene  impalato,  et  de  la 
carne  arroti  ita.  niente  altro.bor  mangia. 

Po.  compite  mò,quel  che  bauc. c fatto, che  io  darò  le 
retenc  ne  i P nici,  a quello  di  uoi,che  mi  farà  piu 
bene. 

Al.  H or  correrò  io  in  primat 

de.  Nò, nò, ma  io. 

Co.  O popolo  tu  bai  buon  principio, quando  tutti  gli 
huomini  ti  temeno  come Jignore  et  rè.  mafei  ben 
introdutto.tu  bai  piacere  che  ti Jta  compiaciuto » 
et  che  sij  j beffato . et  à quel  che  dice  ,fempre  bai 
tenuta  aperta  la  bocca,et  la  tua  mente  ebe  bai,  fi 
ne  uà  in  uiagio , 

Po.  Mente  no  è nei  uoftri  capelli,  quado  uoi  ui  penft 
te, che  io  no  fia  fauio.ma  io  di  mia  uolota  di  qui 
jle  cofe  mi  jbizerifeo , perche  me  ne  toglio  pur 
ft>affo,effcndo  ogni  dì  inganato:  er  uoglio  màdar 
fuora  un  ladro  foprajlante , C T qucjlo  come  farà 
pieno, alzandolo, lo  ferirò. 

CO.  Cofi  tu  farai  ben  bene , fi  fei  prudente  ne  i cojlu * 
mi  molto  bene,  come  dici,  fi  cojloro  in  P nice  di* 
agentemente  nutrifci,come  publiebi , cr  de'l  po * 
polo.CT  poi  quando  non  t'auerrà  la  uiuanda , fa* 
crifica , cr  cena  di  cojloro  quel  che  farà  pieno , 
e graffo. 

Po.  Confider atemi  poi  fi  fauiamente  uago  a torno 
a cojlor  , che  Ji  ptnfino  di  fapert  ajjai  cofe  CT 

• > p di’ngan 
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di'ngannarmi.ioglibò  ben  fempre  Cocchio  éem 

i'  tro  , ne  io  fon  tufo  a uedcrli  4 robare , poi  co * 
flringo  un'altra  uolta  uomitare  CT  conferire  ciò 

V.  ch'hanno  robato  dei  mio  , mettendo  gu*  tlutr* 
niere  direte. 

Cl.  V4  uia  ne  la  mal'hora  di  lungo. 

AL  Va  tu  poltrone.  # 

Cl.  O popolo  io  pure  me  ne  Jlò  pareccbiato , tre  uol* 
te  al  di , mi  fento  bauer  uoglia  di  feruirti  CT 
farti  bene. 

Al.  Et  io  diece  uolte al  di,CT  dodeci,CT  milia,et già 
gran  tempo  fa.  , . ’ . 

Po.  Et  io  affrettando  tredece  miUia uolte  al  dijnifé* 
te  fafhdio,crgia  affai  tempo, affai, affai. 

Al.  Sai  dunque  che  bai  a farei  . _ 

Po.  tion,  fé  non  me  lo  dirai. 

Al.  Aprine  la  porta  er  a me  CT  4 cojlui,  CT  madane 
uia  4 ciò  che  parimente  ti  faciamo  bene . 

Po.  Queflo  bi fogna  fare,  andate. 

Al.  Ecco. 

Po.  Corrette.  . ì 

Cl.  Non  lajcio  fotcorrere. 

Po.  Ma  certamente  faro  molto  auenturato  hoggi  per 
caufa  de  gli  amatori  mei,per  Gioue,ò  che  mi  co* 
fumato. 

Cl.  Veditu  i io  fono  il  primo  4 portarti  da  federe , 
ma  non  già  la  tauola. 

Al.  Ma  io  piu  in  prima. 


CL 
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cl  Ecco,  eie  ti  porto  io  qutjht  iftbiccUtdii  quello 
orzo  macinato  da  Pilo. 

A l Ef  io  pan  di  cane  incauato ^minutamente  tagliato 
da  la  dea  con  la  man  d'auorio. 

Po.  tu  haueui  dunque  òriuerenda  /ignora  un  gran 
dito . 

Cl.  E t io  ti  porto  faua  franta > cotta  a lejjo , ben  co* 
loritay  et  bella.et  quejla  PaUadt  ba  fatto , la  pu - 
gnatrice  di  Pilo. 

Al.  O populo  la  dea  apertamente  confiderà,  et  bora 
tiene  la  tua  pugnata  piena  di  bruodo. 

Po.  Penfitu  che  fi  potrebe  babitar  quefia  cita , fe  ma « 
ni  fellamente  non  tenejjc  la  noftra  pugnatat 

Cl.  L’ esercito  per  fraueniarti  t'bà  dato  quella  par • 
ticeUa. 

Al*  Coftci  ch'ha' l padre  potete , ti  dà  carne  cotta  nel 
bruodo trippe  buone  C 7 grajfeyben  conze . 

Po.  Uà  fatto  bene , che  shà  ricordato  del  peplo. 

Cl.  La  Gorgolofefà  comandò  che fi  magiafjc  da  que* 
fio  canapiero  yper  parar  bene  le  nani. 

Al.  Piglia  quelle  anebora. 

Po.  Et  che  bifogno  baucremo  di  quelle  trippe f 

Al.  E ffa  dea  di  fua  uolontà  t'bà  mandato  ne  le  barche 
le  interiori , perche  come  fi  uedey  molto  hà  cura 
de  l nauale.tuotti  anche  da  beuere  per  due  uolte . 

Po.  Quanto  humanayò  GioueyZ7  che  mi  porta  fi  ben 
quelle  tre  cofe. 

Al.  La  PaUadt  hà  pur  immefcolato  quello  co  T ritoc. 

• p ij  a. 
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CU  H or  piglia  da  me  un  pezzo  di  fogazza 

Al.  Et  da  me  tutta  quefta  intiera. 

cl.  Tu  non  bauerai  già  da  dargli  carne  di  lepore , 
cr  io  sì. 

Ai.  Oime Aonde  hauerò  io  carne  di  lepore  ! ò animo 
di  buffoncytroua  mò  qualche  co  fa. 

Cl.  Veditu  quelle  ò fuenturato ? 

Al.  lo  riho  poco  pernierò  : ogni  modo  loro  uengo* 
no  a me. 

Cl.  Chef 

Al.  Vecchi  ch'hanno  le  borfe  piene  de  danari. 

Cl.  OuCiOuet 

Al.  Che  ti  fa  à te  quello  t non  lafcerai  tu,cbe  i fo * 
rcHieri  ! ò popolone  ueditu  la  carne  di  lepore 
che  io  ti  porto  f 

Cl.  Oime  mefchinoytu  hai  torto, che  me  Ubai  robata . 

Al.  Per  Nettuno,cr  tu  anchora  quella  da  Pilo. 

Po.  Dimi  di  gratia,  come  hai  faputo  fare  à robar • 
gliela  i 

Al.  Quello  è una  intentane  de  la  Dea , quello  e un 
mio  furto. 

Cl.  Et  io  fono  andato  in  gran  pericolo. 

Al.  Et  io  l'bò  rollila. 

Po.  Va  uia , che  non  c.ma  è per  gratia  di  colui  che 
me  l'ha  p olla  inanzi. 

Cl.  Oime  fuenturato  rimaner ò in  uergogna . 

Al.  Che  non  giudichi  ò popolo,  qual  de  noi  dui  c piu 
buomo  da  bene, per  ù,ej  per  lo  uentref 

Po. 
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Po.  Che  conietture  adunque  farò  io  t penferò  che  uoi 
giudicate  a gettatori  fauiamente. 

Al.  Io  ti  dirò , uà  piglia  tacitamente  la  mia  ci$a,  CT 
cerca  dentro  ciò  che  ui  c:CT  quella  di  P aflagone, 
CT  ala  fine  giudicherai  bene. 

Po.  Lafciami  uedere.  che  co  fa  c dunquet 

Al.  Ma  non  uedi  quella  nuota  ò uecchtetto  t t'hò  pur 
portato  ogni  co  fa.  . 

Po.  Quella  alla  sa  ben  de  le  cofe  del  popolo. 

Al.  Và  dunque  anchor  qua  d cafa  di  Paflagone.uedi 
tu  bora  t 

Po.  Oime  de  quati  beni  ella  piena,  quanta  co  fa  di  fu* 
gazza  iui  è polla  dentro.  CT  nhà  pezzato  uia 
un  pezzetto ,CT  me  l'hà  dato. 

Al*  Tai  cofe  pur  anchora  in  prima  faceua.ti  daua  pu 
re  un  poco  di  quelle  cofe  che  pigliaua:et  ejfo'afe 
medefimojimetteua  innanzi  le  cofe  magiori. 

Po.  O fciaguratOyrobandomi  m'hai  ingànato  in  que* 
jle  cofe^GT  io  ti  hò  incoronato tet  t'hò  donato. 

Cl.  Et  io  ti  hò  robato  in  bene  per  la  cita. 

Po.  Metti  giu  tojlo  la  corona , che  io  uoglio  ponerla 
a que  fi  altro. 

Al.  Mettila  giù  preHo  afino. 

cl.  Non  certameteypoi  che  hò  io  f oracolo  (f  Apolli* 
ne,  che  dice  da  chi  folamente  mi  bifognerà  effer 
uinto . 

Al.  Che  dice'l  mio  nome,CT  molto  chiaramente . 

cl.  Et  pur  ti  uoglio  arguire  per  coniettura , fe  pur 
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un  poco  giouerai  à gli  oracoli  del  dio  et  te  tanè 
to  primamente  approuerò  : quando  tu  eri  putto 9 
a qual  maestro  aniauii 
Al.  Ne  le  cecine, in  acconzaua  co  i didi. 

Cl.  Come  hai  dettofil  mio  oracolo  molto  mi  toccai 
cuore,  tè  la  faccio  buona.ne  la  efjèrcitation  di  put 
ti  poiyche  lotta  hai  imparato f 
Al.  Robando  bò  imparato  a /pergiurare , CT  uedere 
à l'incontro.  . 

Cl.  O F ebo  Apolline  di  Licia,che  mi  farai  tu  maittT 
che  arte  baucui  quando  fo  fri  immuto  grande  CT 
buomo fattoi  • , . 

Al.  Vendeua  trippe. 

Cl.  Et  che  cofai 

Al.  Et  me' Ifaceua  cacciar  di  dietro.  . \ 

Cl.  O ime  fuenturato,non  fon  piu  buon  da  niente . gli 
è una  picciola  fperanza quella  oue ftamo  menati • 
CT  dimi  folamcte  la  ueritàyfe  tu  uendeui  le  trippe 
in  piazza,  ò in  fu  la  botega. 

Al.  A la  botega, oue  è da  uendere  il  / alarne : 

Cl.  Oimc  egli  è adempito  l'oracolo  de'l  dio.  uolgete 
detro  queflo  difgratiato.  ò corona  uatene  aiegra 
mente, CT  io  co  tra  à mia  uolontà  ti  lafcio , CT  un 
altro  ti  piglierà  CT  ti  pojjèderà.un  ladro  pur  no 
pià,maforf  uno  auenturato. 

■ Al.  HeQanio  Gioue  quella  è la  tua  uittoria. 

Co.  O alegrati  buon  uincitore , CT  anicordati  che  fei 
fatto  huomo  per  mè3 cr  ti  domido  un  poco,ch'io 
l'.n  diuenta 
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di  usta  un  nobil  fcrittano  di  giuflitia,ò  nodaro . 
Po.  Et  k mr  cfmtt  comt  fedi  nome. 

Al.  Agoracrito  , perche  nel  popolo  giudicato  , er<t 
paciuto. 

Po.  Ai  Agoraerito  adunque  mi  rimetto . CT  quello 
di  P afiagonia  traduco. 

Al.  Ec  io  certo  ò popolo  di  te  batterò  buona  cura.k 
dirti  il  nero,  tu  no  poteui  conófctfe  un  migliore 
buomo  di  me  , di  quelli  che  ftanno  con  la  bocca 
i aperta  in  quella  cita. 

Che  cofa  migliore  è k quelli  che  cominciano , ò i 
i quelli  ch'hanno  finito , che  cantare  i caratteri  de 

ueloci  cauaUi  f non  haunno  già  diliberato  d'attri 
IV/.;  Ilare  ne  L filtrato  ,ne  romana  de  pouero.per  ciò 
n che  ò caro  Apolline  coditi  ha  fame, con  calde  la * 
*-»v>  grtme  toccando  il  tuo  corcafjò  in  Pitone  > per  il 
' \ ' fatte  affi  malaniéte,dir  male  de  trittiinientc  è in * 

ttidtofo  . ma  honore  k gli  huomini  da  bene > che 
penfan  benetcome  che  cottui,k  chi  conuiene  udire 
molte  cofe  CT  tutte, fia  manifeflo.  non  mi  ricor «* 
darei  de  l'huonio  amico,  ber  ninno  fa  già  chi  fi 
fia  quetto  Arignoto  , chi  ha  conofciuto  il  bianco 
v nero  una  giutta  lege  . è dunque  fuo  fratello  il 
-v  federato  Arifr  ade  ,cbe  de  cottumi  niente  gli  ap* 
i ! partiene.ma  quetto  pure  anebora  uuole.  hor  egli 

or  < non  folamcte  tritto,perche  non  me  n baierei  pur 
CA  duertito.ne  anche  in  tutto  tutto  , ma  anchora  hi 
■il  • trottato  qualche  cofa,perche  t offende  la  fua  Un* 

s-./.i  p iiij  gua 
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gua  de  turpi  uoluttà , tic  i bordelli  leccando  la  ro 
fciata  ifpuiata , C r macchiando  fi  la  barba-,  Z?  dim 
(turbando  ifuogheri , sfacendo  molti  mejlieri , 
J landò  con  E onicho.  però  cbiunq;  molto  no  odiam 
rà  tale  buonio,  mai  con  noi  beurk  da  ma  mede* 
finta  tazza. 

Co.  Certamente  fjxffo  mi  uerfo  ne  le  cogìtation  not? 

turne.  Z?  ho  cercato  donde  fi  uilmente  mangia 
i Cleonimo.  perche  dicono  che  effo  mangia  quelle 
cofe  che  hanno  gli  huomini,*?  che  noii  efcie  de  la 
b caffi,*?  che  prega  que(lo  no  finuhnente.  uà  ò Re 
Sb.ltJ  dà  i ginocchi, e fcie,Z?  perdona  k la  tauola,che  di 
r;  • cono  fra  fe  le  galee  ejferfi  conuenute  nel  parlare , 

• Z?  una  di  quelle  hauere  detto  , quella  che  era  pia 
uecchia  : Non  udite  quejle  cofe  6 giouani  donne 
Vi  ne  la  cita  f fi  dice  che  uno  de  noftri  ne  cerca  cenm 
to  per  CartagineMomo  de  la  cita  di  mala  forte 
.vi  il  falfo  Hi  per  bolo.*?  à quejle  parergli  effer  gra 
■vr  . ue  quejló  Z?  non  toler abile  : Z?  che  una  dice , che 
no  era  uenuta  aprcjjò  k gli  h uomini,  che  rimuoue 
\\  i mali  : tu  non  mi  fignoregiarai  mai  : ma  fe'l 
c }\  farà  forza > marcendo  ne  le  mi  ferie  qui  minuec* 

\ chierò,ne  fopraQante  di  nane  a una  naue  utile, no 
» ; per  ceffo  ò dei. poi  che  anchora  io  fon  congiuri* 
il  nata  di  pece  Z?  di  legni.  *? fe  quejlo  piace  àgli 
t . : Atheniefi,penfo  difedermi,à  quelle  che  mungano 
i . 4 The  fe  o,ò  da  i ueneràii  dei.  per  ciò  che ì no&ro 

duce  non  jbejfcgerà  la  cita,  ma  nauigbi  fenza  gli 
iv  i altri 
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litri  efìh  ale  forchefi  rihù  uoglia,  tirado  giu  le 
fcaffè  (opra  le  quai  uendeua  le  lucerne. 

A U Lodar  hi fogna  CT  dirne  bene , CT  [arar  la  bocca9 
CT  da  tetiimonij  atietìerfi , CT  concludere  i f ori 
giudicìaliyde  quali  quella  cita  se  alegrata , CT"  in 
tutte  le  felicità  chel  teatro  laudi  A folline. 
co.  O adiutore  de  le  [acre  ifole,C7  in  Atene  lume , tu 
tene  uieni  battendo  una  certa  buona  fama,pcr  ciò 
d'odor  perfetto  le  uie  profumo. 

Ai  lo  ricocendo  quello  popolo  a noi , de  tritio  l'ho 
fatto  buono. 

co.  Et  doue  è adcJfo,ò  bonorando,e  che  ritroui  con * 

figli* 

Al.  Nc  le  antiche  Atene  di  utole  coronate  hobita.  - 
co.  A che  modo  uederemo  , di  che  forte  di  prepara « 
tiotie  egli  ba,cr  come  è fatto  ? 
a/,  si  fatto  come  altre  uclte  andana  a patio  ad  Ari • 
ftide,e  Miltiade.epure  certo  uederete  lo  flrepito 
de  le  porte  aperte  à man  a mano , ma  ololate  a le 
antiche  Atene  che  fi  uegono,V  mirabili , CT  mol 
to  lodate,doue  dentro  kabita  il  glorio fo  popolo . 
co.  O grafìa  cr  di  uiole  incoronata , CT  molto  da  ef* 
fere  amata  Atene,  motiratemi  il  monarcha , CT  fi* 
gnor  de  la  Grecia ,Cf  di  quella  terra. 

Al.  Quello  è à uederlo,  un  por  taci  gala  : dìuna  for * 
ma  antica,riff  tendente,  non  egli  /puzza  di  por * 
co, ma  de  facrificij,onto  d'oglio  mirrino. 
co.  Dio  ti  [alni  ò Rè  de  Greci , er  noi  s'alegriamo 


teco » 
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:>  teco,per  ciò  che  fai  cofe  degne  di  quella  cita,  CT 
di  quel  trofeo  in  Maratbone. 

Po.  O fuauifiimo  de  tutti  gli  huomini , Agoracrito 
uien  qud,cr  quanti  beni  ni bai  fatto  ricocendot 

Al.  io  ? ma  ò difgratiatoy  non  fai  come  tu  illejfo  eri 
per  auanti , ne  che  officio  era  il  tuo  i tu  mi  ftimi 
forfi  un  diof 

PO.  che  co  fa  faceua  io  per  auanti  i dimi  tofto , come 
era  ? di  che  forte? 

' Al.  Et  prima , quando  alcuno  diceua  nel  concilio-  , o 
popolo,  fono  tuo  amatore , CT  di  te  ho  cura , CT 
prouego  fola,  quando  uno  ufaua  tali  principij  di 
ragionare, tu  ballami  t'infoperbiui. 

Po.  io? 

Al.  voi  ingannandoti  con  quelle  parole  fi  partiud. 

Po.  che  dici  ? mi  faceuano  tai  cofc  ? CT  io  non  me  ne 
ho  dueduto ? 

Al.  Quelle  tue  orecchie, per  cioue, fi  dillendeuano,4 
guift  d' una  beretuzza,et  di  nuouo  fi  ritirauano. 

Po.  cofi  rozzo  era  C r uecchio. 

Al.  Et  per  Gioue  fe  doi  aduocati  dicej]cro,uno  di  far 
naui, CT  l'altro  anchora  di  pagar  la  mercede,  que 
fioche  dice  que  ila  mercede , pajfandoto  uince 
quello  da  le  galee . tu  che  te  inchini  ? non  refi* 
r ai, come  dei  fare. 

Po.  Mi  uergcgno  di  quelli  tuoi  peccati . 

Al.  Ma  tu  che  fei  caufa  di  quefli,non  hauer  penficro, 
ma  lafcialo  huucre  à quelli  che  t'ingarmauano  in 

to  > ì quelle 
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quelle  cofe.V  hor  confiderà , fe  qualche  buffone 
chiamato  haurà  detto:  Non  hauereteuoi  giudici , 
di  farina,  fé  non  rifutarete  quefta  giu  fatti . che 
far  ali  dami  À que&o  acchiamatof 
Po.  V alzar ò fu  in  alto  ,tl  getterò  nel  bar  atro, per  là 
gola  impicanio  H iberbolo. 

A L Quello  hor  ben  dici,*J  fauiamente,dì gratti  ti* 
f dami  uedere  le  altre  cofe,  a che  modo  gouerni * 
rai  la  citatimi. 

Po.  Et  per  la  prima  pagare  fino  a un  quatrino  tutti 
quanti  quelli  che  menano  C7  conducono  le  naui 
longhe. 

Al.  A molte  natichelle  magrette  bai  donato.  . : 
Po.  Poi  citadini  niuno  pollo  nel  numero  per  tregua 
farà  traforino , ma  come  era  prima  farà  infcrit* 
to. 

Ai.  Quello  ha  morfo  quel  manico  di  c leonimo. 

Po.  Nr  niuno  fenza  barba  mi  uerrà  ne'l  foro. 

Al.  Doue  uenirà  adunque  elisene,  er  Stratone, dico 
quelli  giouam  in  Miro , che  fono  ingannati  cojt 
~ fattamente , jìando  à federe . il  fauio  Face  non 
* mori.già  fàutimente,ptrche  fu  compofìtiuo  , CT 
terminatiuo, cr  di  fententie  f or tunatiuo , CT  ma* 
r nifefto  , cr  pulfatiuo  , CT  che  ben  coglieua  quel 
chefà  romore. 

co.  Adunque  è contra  quello  anello  loquace. 

Po.  No  per  G ioue,ma  cofaringerò,che  fi  troui  ogni 4* 
un  di  tal  forte, che  cefi  da  i giudicij . 


Al 
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A/.  H or  habiafipra  quebi  queba  fcdù,  & un  putto 
cabrato,  che  te  la  portarti  .V  fi  per  auentura  4 
te  pare  fa  quebo  una  fidia- 

Po.  F elice  già  fon  tenuto  per  le  co  fi  antiche. 

Jd.  Dirai  poi  che  t'haurò  dato  la  pace  di  trenta  an* 
niyuicn  quà.la  jicurtà  lobo . 

Po.  O cioue  molto  honorato  quanto  è buona  Jìcur * 
tà  per  i dei,che  hanno  licentia  di  farla  per  tren « 
ta  anni.à  che  modo  ha  pigliato  quejla,  dìi  uero . 

Al.  ' Non  già  il  Paragone  quejìe  afeondeua  dentro , 4 

1 ciò  che  tu  non  le  pigliaci . bora  adunque  io  ti  dò 
licentia  cCandar  ne  i campi  à pigliarle. 

Po.  Et  al  Paflagone  che  ha  fatto  quejle,dimi  che  mas 
le  gli  farai. 

Al.  Niun  gran  male , fi  non  che  hauerà  la  mia  arte, 
che fu  le  boteghe  uenda  filo  trippe , CT  me  fio* 
li  le  cefi  de  cani  con  le  bagatte  ch’haurà  da  uen * 
derc.CF  ebrUcato  dirà  uillania  à le  bagafeie,  CT 
da  i bagni  beurà  effa  aqua  da  lauare. 

Po-  Bene  hai  penfato  la  cofa,che  c degno,  d i gridare 
dietro  à le  meretrici ,CT  à i jluarij.et  io  per  que * 
fio  nel  Pritaneo  ti  chiamo, CT  ne  la  fediti , ouera 
quello  incantatore,  cr  piienmi  dietro , pigliando 

V;  r-  quejla  uejlicetla.  CT  uno  finitamente  porti  fiora 
colui  à l'arte,à  ciò  che  iforeftieri  ch'egli  ha  ofi 
fefi,lo  poff'ano  uedere. 

Vttno  v’\ 

F ine  fi  c auallieri  d'Arijlofane. 
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D iceopoli,  luecchi, 

coro  de  gli  Acarnefi,  ce jì fifone,  . , * ; ; i 

Megareo , B eoto,  .>  ?.r  . ^ 

Filafio  uilano  fiat  tot  or  e,  Precotte,  \ \ 

Occhio  dc'l  re,  Madre , 

Euripide,  Legiouani, 

Nicarco  calumnidtore.  Famiglio  ò Paranimfo, 
Amfteo,  Teoro, 

figlia , Lamaco , 

calumnidtore,  Concio  di  Lamaco. 
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veri 

ull 


N guìfe  ho  io  il  mio  cuor  ri* 
mor ficaio  i CT  quanto  può  co  rade * 
grato  io  fino,  cr  puoche  fino  quat * 
tro  co  fi  file  : ma  in  innumerabili  ini 
fon  accorrociato  . bor  uoglio  uede* 
re. per  qual  cofa  degna  di  alegrezza  fin  mi  ale * 
grato  t io  fi  che  il  mio  cuore  ripien  era  di  gau * 
dio.uedendo  li  cinque  talenti,i  quali  ha  dati  fuo* 
ra  cleone.e  gioifio  , CT  amo  i cauallieri  per  tal 

facenda , 


DigitizajTby  Googl 


I 


LOCARNE 

facendà,che  è degna  de  la  Grecia . ma  mi  fonde* 
corociato  per  cotal  tragica  co  fa»  quando  io-jba* 
dacbiaua  affrettando  Efchilo , & coflui  ha  ridetto 
ò Teognide  guida  dentro  il  coro  . in  che  modo 
penfitu  che  queflo  mi  habia  commojfo  il  cuoret 
ma  un'altra  copi  mi  ha  ralegrato»quando  in  Mof 
co  per  tempo  p affato  Dexiteo  entro  per  cantare 
il  B eotio . Et  d ihora  io  mori , CT  mi  riuolgei 
quando  uidi  eberide  inchinar  fi  à l'orthio . Ma 
poi  che  i fon  fordido»mai  la  calcina  mi  abbrufeiò 
co  fi  i cegli  de  gli  occhi, fi  come  adeffo,cheejfen* 
do  il  concilio  matutino  di  fauore , offa  P nice  è 
abandonata:CT  cofloro  ne'l  foro  ragionano , CT 
di fu»W  di  giu  fugono  la  roffa  corda . ne  li  Prù 
tane  fi  gli  uanno , ma  importunamente  uenendo  fi 
I fingono , er  in  che  gui fa  i quelli  che  uengono 
circa  il  primo  legno  congreganofi,poi  fi  parto* 
no. et  la  pace  in  che  modo  farà  i di  nulla  fi  cura * 
no.ò  cità}ò  cita, come  /lai  i io  fempremai  il  pria 
mo  me  ne  uado  a'I  concilio ,et  fento,  et  poi  quan * 
do  mi  ritrouo  filo, gemi  fio,  fbadachio  , mi  cru* 
ciò, tiro  corezze,mi  dubito,  fcriuo , mi  pelo  gli 
occhi, io  computo jpenfo  fopra  il  campo,  amando 
la  pace, certamente  hauetido  in  odio  i citadini,  et 
defiderando  queflo  mio  popolo  : il  quale  già  mai 
non  mi  diffe  compra  le  legne,  i carboni , l'aceto, 
loglio , nanch'io  lo  fapeua.maegli  portaua  ogni 
cofa,et  comprata  fi  par teM.  adeffo  manifeftamen 

tene 
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te  ne  uado  preparato  a dimandar  e, ìncu fare, et  og 
giurgare  gli  aduocati,fe  alcuno  dice  d'altra  co* 
fa,che  di  pace,  ma  i Pr itane fi  meridiani  non  dico * 
no  quefto  ch'io  ho  detto  : ma  ben  ne  la  prima  fe 
dia  ogn'buomo  ricerca  federe. 

P re.  venite  qua  inanti,uenite,à  ciò  che  entro  faciale  il 
facrificio. 

Am.  che  ha  parlato? 


Am.  Ampteo . 

P re.  Non  feihuomo ? 

Am.  Non,ma  immortale. queflo  Ampteo  fu  figliuoli 
cerere, et  Trittolemo,et  di  cofìui,  c eleo  : et  ce* 
leo  tolfe  moglie  venarete  mia  fante , da  la  quale 
Licino  è natoMl  quale  io.  lo  fon  immortale , et 
4 me  folo  i dei  hanno  comefp)  far  le  triegue  a i 

t Lacedemonij’.ma  io  ejjendo  immortale  ò huomini 
non  ho  da  umere , perche  i Pr  itane  fi  non  me  ne 
danno. 

•'*'*’  *•  ». • 4 • A vj| 

P re*  i fagittarij. 

Am.  O Trittolemo,CT  ò c eleo  mi  rifutate t 

Di.  O huomini  Pritanefi,iniuriate  uoi  il  conciliofca 
dando  uia  quello  huomo , il  quale  ne  uoleua  far 
triegua,  V farn  appicare  i [cuti. 

P re.  Sedi  ertaci. 

Di.  Per  Apolline  io  non  certo , fe  non  mi  date  aiuto 
% * 


P re.  che  uuol  parlare! 
Am.  io. 

Tre.  c kefeituf 
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circd  la  pace? 

Pro.  Quegli  fono  legati  regi/. 

Di.  Di  qual  re  ? però  che  mi  doglio  pè  legati  ,pé 
uo ni, ertali  fuperbie.  • : <J-  *•*?  cU 

Pi*.  Taci. 

Di:  O dio,òhabito  Ecbatano. 

Leg.  Nc  ha  mandato  noi  al  gran  re  portandoli  per 
mercede  due  dragme  al  giorno  , fendone  E tubi* 
mene  il  fignore,e  commandandocelo . 

DÌ.  Oime,due  dragmet 

Leg.  certamente  eramo  conturbati  per  i cdi&ri  cani* 
pi, bauendo  fallita  la  uia , collegati  ne  cocchi/ , 
e fendo  jbigottiti. 

DÌ:  Et  io  ne  Jlaua  benifiimo,  giacendo  [opra  una  ftuo 
ra  in  difen/tone . 

leg.  Poi  alogiati,  beueuamo  tòno  dolce  4 non  piu  pof 
fo  con  tazze  di  uetro,C 7 d'oro. 

Di.  O fajjofa  citade  fentitu  il  bertegiar  de  legatit 

Pre.  i Barbari  penfano  effere  huomini  foli  quelli  » che 
molto  poffono  mangiare  er  beuere: 

Di.  Et  noi  adùlteri, CT  cinedi. 

Leg.  Qj atro  anni  fa,  che  uene fiimo  ne  la  corte  regia , 
CT  egli  andò  al  cacatoio  per  pigliare  l'ejfercito, 
CT  ricagò  per  otto  me  fi  ne  gli  aurei  monti. 

pi.  m quanto  tempo  poi  fi  chiude  il  culof 

Leg.  in  un  plenilunio,  poi  andò  à cafa,  et  poi  ne  diede 
alogiamento,e  ne  metteua  inanti  boui  integri  tol 
ti  dal  forno. 

•vvn* 
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Di.  E t chi  uide  mai  boni  cotti, ò infornati  sì  fuperba» 
mente! 

p<  Le g.  Et  coft  per  Giouc  ne  puofe  inanti  un  magiore , 

che  non  c tre  cleonimi , et  baueua  egli  nome  fc» 

' tiace.  ' 

Di»  Vingannaui  tu  portando  le  dragmef 
ir  Leg.  Et  adejjò  Jìamo  uenuti  guidando  Pfeudartaban, 
i it  l'occhio  diritto  del  Re. 

D.  Te  becchino  i corui  ò legato» 

P re»  L'occhio  del  Re. 

, D.  O Re  Herco/e,per  i dei  ò huomo  tu  guardi  l'ar * 
i finale,  er  uolgiti  a la  fommitade , e uedi  la  cafa  • 

de  la  naue  : tu  bai  il  coperchio  da  baffo  circa 
t l’occhio. 

P re.  Hor  fu  dirai  ciafcuna  coft,  che  t'ha  commeffo  il 
j R è, che  dici  à gli  Atheniefiyò  Pfiuderfoba,larta * 

man,  E xarxan , Apijfonalatra , intendete  quello 
ch'egli  dice  ! 

( Di.  Per  ApoUine  io  nò. 

p re.  Egli  dice  che'l  Re  ui  manda  de  l'oro , di  tu  piu 
apertamente  l'oro , Oylepfi  Chrifohaunoprofte 
loanau.  o ime  infelice  quanto  apertamente! 

Di.  Che  dicelo  onchora! 

P re.  Che  a gli  I aoni  il  culo  gli  fbadajcchia,impero che 
affettano  oro  da  li  Barbari. 

D.  N on,ma  egli  dice  mifure  doue  gliè  dentro  l'oro. 

P re.  Che  mifure! tu  fii  fuperbo  ò huomo  affaticato . 

D.  Va  con  dio. io  le  dimandarò  d costui,  hor  dimi  tu 

q chiara 

<•  / 
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chiaramente  acio  ch'io  no  te  intingi  ne  la  Sarpfim 
nidcd  tinturaùl  gran  Re  ne  nuda  lo  orofil  neghi 
tu  t neramente  eramo  ingannati  dà  li  legati.nott 
neghi  t quelli  huomini  n'hanno  accennato  Greca m 
mente. non  è che  non Jiano  di  qui  CT  di  là , C T de 
quelli  Eunuchi  uno  ne  conofco , C lichene  di  Si * 
birtio.  ò tu  che  fei  jìà  ritrouato  hauere  il  calda 
culo , 6 /mia  che  cofi  hai  la  barba , fei  uenuto  4 
noi  Eunuco  apparecchiato  f chi  c coHui  ! non  è 
Stratonei 

Tre.  Tacile  fedi,  il  concilio  chiama  ne'l  Pritaneo  l'oc* 
chio  del  Re. 

D.  Quello  non  è un  ftrangolare  i C 7 io  poi  ancho 
uoglio  combatter  quàfla  porta  non  mi  hà  tenuto 
di  allogiar  colloro,  ma  farò  ben  qualche  facenda 
graue  er  grande.  Amfitbeo  doue  e ? 

Am.  Egli  e qua. 

Di.  Piglia  quejle  otto  drachme  et  fà  la  tregua  ai  La 
cedemotiij,à  me  foiosa  li  figlioli, et  à mia  moglie ; 
Cf  noi  mandate  la  legatione  CT  jbadacchiate  ? 

p re.  Lafciate  uiuere  quello  t heoro  da  Sitalco. 

T b.  Egliè  quello. 

P re.  T heoro. 

Di.  Ghiamafi  un'altro  fuperbo. 

T b.  Molto  tempo  non  farefiimo  fiati  ne  la  Tracia. 

D.  Per  Gioue  nò-, fi  no  hauefii  portato  grà  mercede . 

Th.  Se  non  fojfe  neuata  tutta  la  Tracia , et  fino  fofm 
fino  gelati  i fiumi  à l'hora,  quando  quella  Teom 

gnide 
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gnide  combattuteti  farei  allogiato  con  Si  talco,  il 
quale  certamente  era  amico  d' Atbeniefì  granii f* 
fimo,  C7  uoi  amaua  ueramente  : onde  fcriueuano 
fu  le  mura  i buoni  Atbeniefì , Quefto  figliuolo  til 
quale  hauemo  fatto  Atbeniefì , amaua  di  mangiam 
re  le  ui fiera  degli  Apaturij,cr  pregaua  il  padre 
che  iejjfe  aiuto  d la  patria  : il  quale  facrificanio 
giurò  di  foccorrereglijbaucio  tato  efferato  >chc 
gli  Atbenicli  dicemmo,  Quanta  cofit  di  sondale 
è uenuta . 

Di.  Vofi’io  pefiimamente  morire , fe  niente  cregiodi 
quejlo. 

T h.  Et  che  generation  per  gtterregiare  de  Traci 
fonehà  mandato ? 

Di.  Quello  boramai  c manifello ,e  chiaro. 

P re.  O Traci , i quali  Teoro  ha  condotto  , ueni* 
te  qui. 

Di.  Qualche  male  auiene. 

Prf.  Vefjercito  d' Giornanti. 

D.  Di  ebe  Oiomanti  t dimi  che  cofa  c quella  t chi 
ftreperà  il  membro  de  gli  domanti  f 

Th.  Se  alcuno  dejjc  due  irachme  in  mercede  d collo* 
ro^Ui  fuggiogarian  tutta  la  Beotia. 

Di.  Due  drachmeà  fli  menecbioni  i il  popolo  mari « 
timo  conferitore  de  la  citade  fojpirarà.  oime  mi 
fero  me, fon  morto  dagli  O domanti, ebe  mi  bano 
fiirpato  fu  l'aglio. 

T b.  Hon  mettete  giu  l'aglio  l federato  tu  non  uoi  i 

q ij  à quelli 
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d (fuetti  che  hanno  raglio * 

Dì.  Guardate  6 Pritanefi,che  co  fa  patifco  io  ne  la  pa 
tria.CT  da  gli  huomini  Barbari , ma  io  auifo  a i 
Traci  che  non  fatino  concilio  de  la  mercede.et  ut 
dico, che  quello  è una  piogiafuor  di  tempo  , C T 
una  giozza  mi  hà  percojfo . 

P re»  Che  i Traci  fe  par  tino, V fiano  prefenti  al  nuo * 
uo  principio , impcroche  i Pritaneji  finifcono  il 
concilio . 

Di.  Oime  pouero,  quanto  pulmentario  ho  io  perfo  ? 
quello  Amfiteo  è da  Lacedemone . Dio  ti  fatui 
Amfiteo . 

Am.  Non  anchora , nanzi  ch'io  fuga . bifogna  che  to 
fuga  da  gli  Acarnei. 

D.  Che  gli  et 

Am.  Portandote  la  tregua  fon  affrettato  a uenire. 
Q uriti  Acharnici  uecchij  l'hanno  odorato ,.uec* 
chij  fodi,  fiancofì,  duri  combattitori  ne'l  Mara * 
thone  fonditori, CT  tutti  hanno  gridato  ò federa 
ti  fimo  portitu  la  pace  fendo  tagliate  le  uignefet 
ne  le  uefti  bano  colletto  pietre  : et  io  fonfugito » 
CT  etti  mi  perfeguitauano  CT  gridauano. 

DÌ.  Dunque  grideranno  f portali  la  pace. 

Am.  Io  ti  dicoche  tre  fono  le  guftationi , fono  quelli 
di  cinque  anni  figliale  C r gufale. 

Di.  Oh,  oh. 

Am.  Che  glie  t 

Di.  Non  mi  piaciono,che  fentino  di  pace  & di  prepa 

radon 
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fattori  de  tutti. 

Am.  Quelle  da  dieci  anni  guadale. 

Di.  Et  quelle  fanno  accutifimamente  de  legati  ne  te 
citadi.come  de  la  immoratione  de  gli  ai ut  ori. 

Am.  Ma  quelle  paci  fono  di  tremami  in  terrai?  in 
mare. 

Di.  O Dionìfre  felle,  quefte  fanno  di  Ambrofia  et  net • 
tare ,CT  di  no  ojferuare  cibarij  di  tre  di, et  dicono 
uà  doue  uoi,queHe  receuo,le  guHo, CT  beuo. 

Am.  V adirlo  con  dio  ruttigli  Acarnei. 

Di.  E t io  liberato  da  la  guerra  et  da  le  difgratie^c» 
• crefcerò  le  Dionifie  felle  per  li  campi. 

Am.  Et  io  fuggerò  quelli  Acarnei. 

Coro  degli  Acarnei. 

Ogniun  per  qui  fìegua, (finga, CT  interroghi , e con 
nofca  l'buomo  de  tutti  i uiatoriiimperoche  eglic 
degno  de  la  citade. 

Semico.  Dico  che  fe  piglij  quell'huomotma  dicetemi  ft 
alcu  l'hà  uijio  in  che  luogo  eglis'è  uoltato, porta 
do  la  pace , C 7 fugito  fe  ne  andato  uia  uananiéte. 

Co.  O pouero  me  in  quelli  mei  anni,  no  ne  la  mia  gio * 
uentude, quando  io  portando  il  carico  de  carboni 

r feguiua  Tailo  CT  correua.  si  mattamente  portàdo 
la  pace  collui  fcacciato  da  me , faria  fugito  : ne 
lenemente  faria  fcampato. 

Adejfo  poi  che  la  gamba  mia  e molto  forte , ella  fi 
l'officio  fuo,et  quella  di  Lacratide  uecchio  è ag* 

• grattategli  è da  ejfere  fcacciato , imperoche  mai 
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fbadacchierà:ne  fugarti  li  uecchij  Acharnei. 

Ciafcun,ò  Giouc  padre,CT  ò dei,  co  li  nemici  bufai * 
to  pace, 4 i quali  la  guerra  da  me  farà  accrefciu* 
ta , er  non  It  lafcierò  finche  giunco  come  jfiathd 
acuta  V dolorofa  in  e fii  farò  inficato,  accioche 
mai  piu  le  uigne  mie  calchino,  ma  bi fogna  ricer* 
car  rbuomo,cr  feruarlo  getter o fame t e ,0"  perfe* 
guirolo  à terra  per  terra,finche  egli  farà  troua* 
to,cheio  percuotendolo  CT  lapidandolo  mai  nd 
facierò. 

Di  Laudate, laudate. 

Co,  Tutti  tacciono,  hauete  udita  ò huomini  la  laude  i 
co  {lui  è quello, che  ricercamo.ma  ogni  un  fi  fac* 
eia  quà  dauanti.  imperoebe  l'huomo  che  c per  fa* 
crificare al  mio  parere  ufcijfe. 

Di.  Laudate,  laudate,  uà  inanti,  accioche  poco  man* 
ti  portando  il  cantaro  santhia,lìatuijca  il  Pria * 
po  diritto. 

M ad.  Metti  giu  il  canittro  ò figlia  > accioche  comin* 
ciamo. 

fi.  O madre  dami  il  cocchiare,  ch'io  metterò  la  fa* 
ua  fu  la  fugaccia. 

Di.  E t certo  è buono  ò Dionifio  jtgnorc,cb'io  ( man 
dandoti  quetta  pompa,  CT  facrificandoti  con  i 
ferui)  celebri  le  Dionific  fette  felicemente  ne  lì 
campi,  fendo  liberato  da  l’effercito  : CT  ch'io  gli 
apporti  la  pace  per  trentanni. 

Mad.  H orfu  ò figliuola  betta, accioche  ben  porti  il  co* 

nittro. 
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nifiro,alegramcte  uà  ina  ti , et  prua  diligetemente 
ne  la  turba, eh e alcuno  non  ti  rompa  quefie  auree 
cop.ò  beato , che  te  menarà  per  moglie , CT  chi  (e 
farà  tirar  corezze  da  uecchio . 

Di.  O Santhia.  il  P riapo  da  uoi  e da  ejpre  prodotto 
diritto  ^dietro  à quella  che  portai  caneUroret  io 
feguéio  canterò  la  laude  di  Priapo.cr  tu  ó don * 
na  guardami  dal  tetto  ,D  ioni  fio  uien  manti  ,ami* 
co  compotatore  di  Bacco , ò mecho  che  uai  à tor* 
no  di  notte ,amat ere  de  putti, già  pi  anni  te  hò  fa* 
lutato  uenendo  jfontaneamente  in  quello  popolo , , 
facendo  la  pace  à me  medefimo ,CT  fendo  da  faci* 
s de, trauaglij, pugne  CT  guerre  liberato. ciò  à mol 

ti  è co  fa  fouaue  ò Dionifto,Dioni fio.  quando  ro * 
balli  quella  formofa  giouane.  Tratta  di  Strimo* 
doro  da  Felleo,  pigliatala  per  trauerfo , eleuata* 
la , et  buttatala  giu  ben  la  chiauafli , ò Di  otti  fio 
Dionifio.fe  co  noi  infume  beutrai  crapulando  in 
quefia  mattina,  CT  uno  catino  di  pace  forberai , 
quefto  feuto  ti  fiora  pendente  ne  la  cugina. 

Co.  Eglic  quello, (glie  quello  proprio, tragli,tragli, 
tragli,batti,batti  quello  fceleratomon  gli  darai, 
non  gli  darai f 

Di.  Hcrcole  che  co  fa  è quella, ro  mpirete  il  lauezzof 

Co.  Ti  lapidaremo  ò feelerata  teHa. 

Di.  La  caufa  ò uecchij  Acarneìt 

Ciò  ne  dimandi  f che  pi  impudente  CT  odiofo  ò tra* 
ditore  de  la  patria, il  quale  folo  di  noi  facendo  la 
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pace,poi  tu  mi  [guardi  anchorai 

Di.  Perche  cofa  habia  fatto  la  pace  non  lo  ptpete  t 
bor  udite. 

Co.  Ch'io  te  afcolta  ! tu  morerai , te  copriremo  de 
fafitti  lapidammo. 

Di.  A maniera  nejfuna,nanzi  che  udite . ò huomini  da 
bene  tolerate  alquanto. 

Co.  No  tolerarò  mai,  ne  mi  parlar  pitiche  piu  te  ho 
in  odio  che  Cleone:  ch'io  uoglio  tagliar V a pezzi 
à cauaUieri,  ma  non  ti  udirò, che  fai  troppo  lon* 
go  il  parlar  et  prolijfo,il  quale  hai  fatto  la  pace 
con  li  Laconi  : ma  te  punirò. 

Di.  O gentiluomini,  lafciate  da  logi  quelli  Laconi, 
C r udite  le  mie  tregue, [e  ben  hò  fatto  pace. 

Co.  In  che  guifa  dirai  bene  ,fe  un  tratto  hai  patte * 
giato  con  quelli, che  non  hanno  ne  aitar  e, ne  fede, 
ne  giuramento^ 

Di.  Io  fo  i Laconici  quali  ne  fate  /lima, non  ejjère  la 
caufa  de  tutte  le  cofe  à noi. 

Co.  No  de  tutte  ò fceleratoihai  ardimelo  dire  quefte 
cofe  apertamente  in  noi  ? poi  ch'io  ti  deba  per* 
donarci 

Di.  Non  di  tutte, no  di  tutte,  ma  io  ui  moflrerò, quelli 
effere  fati  molto  ingiuriati. 

Co.  Quella  parola  c grauejni  comoue  et  perturba  il 
cuorc.Jè  barai  ardiméto  di  dire  cotra  noi  nemici . 

Di.  Et  fe  non  dico  il  giudo,  ò non  appaio  dirlo  a la 
moltitudine, hauendo  la  tedafopra  il  defco,  uor* 

rò  Urlo. 
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rò  dirlo . 

Co.  Ditemi  >che /panniamo  le  pietre  ò citadini  f non 
fi  fcortica  quello  buomo  ne  la  porpora,  che fi  co 
me  un  negro  jlizzone,  adefjo  brufciaua . 

Di.  No  udirete,udirete  la  ueritaie  ò Acarneidif 

Co.  Non  udiremo  certamente. 

Di.  Io  patirò  dunque  aframente. 

Co.  Pofi'io  morirej  fe  io  odo . 

Di.  In  niun  modo  A camici  f 

Co.  Morendo  il  faperei  adejfo. 

Di.  Certamente  io  ui  morderòyui  annucierò  gli  ami* 
cifiimi  de  uoUri  amici}che  io  gli  bò  per  fegurtà, 
quali  piglierò  iVT  fcannerò. 

Co.  Ditemiiche  parola  minaccialo  a uoi  Acarnei, ò 
huomini  populari  t hà  egli  forfi  in  pregione  al* 
cun  fanciullo  de  qualcuno  che  qua  fu  prefente  t ò 
in  cb’ei  fe  inanimai 

Di.  T rateglifi  uoleteicbe  io  àmaccrò  coftui.CT  pre 
jlo  uederò  quale  è quello  di  uoi , che  habia  cura 
de  li  carboni. 

Co.  Moriamo,  quello  è il  mio  citadino  Larco  : ma 
guardati  da  quel  che  dici , CT  bai  in  animo  ad 
ogni  modo, ad  ogni  modo. 

dì.  vi  ammazzerò. mi  chiamarete,  et  io  non  fentirò . 

co.  T u ammazzarai  quello  coetaneo  f ilantbraceof 

Di.  N on  hauete  udito  quello  ,di  ch'io  parlaua. 

co.  Md  dimiyfel  ti  pare,  quello  L acedemonio  in  che 
guifa  è tuo  amico , che  mai  nafco&amentc  lo  ma* 

nifeUaro.  - 
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DÌ.  Gettate  uia  quelle  pietre. 

co.  Gettarle  t W tu  metti  giu  la  /paia. 

Di.  Non  ritenete, nanche  uoi  le  pietre  ne  le  ueHi. 

Co.  Le  hauemo  gettate  uia  , non  le  ueditu  ? bor  non 
ti  fcufare,metti  giu  l'arma  : imperoebe  la  ueHc  c 
fquajfata,e  fafii  la  uerftone  in/ieme. 

DÌ.  Tutti  dunque  uoleuate  conquajjàrmi  con  la  uoce, 

CT  niente  manca  eh  io  non  fia  morto  ò Parnafiij 
carboni , e ciò  per  l'affurdezza  de  citadini , poi 
per  la  paura  de  la  cenerebbe  fpeffa  quello  L arco 
mel'ha/parfa  ado/Jò}com'à  fepia.  c cofagraue,ka 
uerfi  cojì  genera? acerbità,  che  l’animo  de  gli  huo 
mini, s'infiammi  e gridi , et  uogli  udire  ninna  co* 
fa  fmile  à la fimile  : uolendo  io  dire  il  tutto  fui 
defeo  fopra  a i l acedemonij,  nondimeno  aneboré 
uoglio  bene  a l'anima  mia. 

co.  che  non  dici  dunque , portando  fuora  il  fcanno, 
quello  che  uuoi  dire  ò poueretto  f uer amente  ho 
io  quell'animo  ch'hanno  gli  homicidi,ma  in  quan 
to  hai  diuifa  la  pena,metti  qua  il  fcanno,  et  corti 
mincialo  à dire. 

DÌ.  Ecco  uedetcycgli  è qua  il  fcanno , ma  di  qucft'huo 
mo  nonfò  tanta  illima:  per  Gioue  non  mi  uoglio 
armare , ma  dirò  de  Lacedemoni j quello  che  mi  j 
appare:  Molto  ho  tenuto  fipendo  i coturni  di  que 
jli  uillani,che  marauigliofamente  salegrano,s  al 
cuno  huomo  auantagiero,e  meritamente , cr  im * 

merita * 
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•-  a meritamente  li  lauia  loroyCT  la  citade  9&  fila* 

: . [ciano  uendere,&  non  lo  fanno. poi  conofco  que* 

ftt  uecchiiche  altro  non  ban  nel  cuore  fe  non  dar 
contrai  mordere  con  ilfujfragio  que/lo  e quel 
lo . sò  molto  bene  quello , che  io  ho  patito  da 
C leone  t per  la  comedia  del' altr’ anno  . Tiratomi 
nel  cocilio  mincolpaua>accufaua,uituperaua  di * 
tendo  bugie  contra  di  me,gridauajfe  ne  lauaua  il 
<-  ' capo  talmente  fendo  trattato , che  nulla  di  meno 
. fitfcb’io  non  morivi,  dunque  la/ciarete  prepara* 
re  me  infelice  cr  poueretto9nanti  ch'io  parli, 
co.  che  t'inuolgi  in  quefte  cofe  i che  faiy  CT  indugi]? 
piglia  a mio  nome  da  H ieronimo  la  celata  de  l ut 
fernoyofcura,  ffeffd,  CT  capillata , poi  dirai  iin* 
uentionidi  sififo  > che  queftd  contentione , non 
defidera  ifeufatione. 

Di.  b tempo  di  acchetar fi  hormai,  CT  ho  d'andare  da  ■ 
Euripide. regazzo,regazZ<> . 
ce.  cb'c  quello ? 

Di.  E dentro  Euripide? 

ce.  Non  c'è, è pur  dentro,shai  ceruello. 

Di.  come  egli  c,poi  non  gli  è? 
ce.  certamente  ò uecchio.il  ceruello  collegendo  li 
iambiciy  mi  dice  non  è dentro  . CT  egli  è dentro » 
CT/4  una  tragedia  bauendo  un  pie  fu  l'altro. 

Di.  O Euripide  tre  uolte  beato  . però  cbe'l  feruo  si 
fauiamente  mi  ha  riffo&Qychiamalo  qua. 
ce.  Non  fi  può. 

Dì. 
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EU.  SÒ,Mifìo  Telefof 

Di.  sì  che  è Tclefo.  ma  di  grafia  dami  i fuoi  firacci. 

Eu.  R egazzo,  dagli  i jìracci  di  T elefo  . fono  di  [0* 
pra  in  quelli  Thietiei. 

Re.  Ecco, pigliali.  , 

DÌ.  O G ioue.  de  f braci  di  f opra  lucidi, di  [otto  lucidi , 
e da  ogni  parte  mi  uctiirò . Euripide  poi  che  in 
hai  donato  quetii , dami  anchora  quelli  che  gli 
. uien  dietro,  il  capelletto  M ifto  in  fella , imperò 
che  bifogna  chehoggi  pari  pouero:che fia  certo , 
come  io  fon,ma  ch'io  pari , nò . quelli  filettatori 
fanno  quello  ch'io  fono  : ma  quelli  tripuiiatori 
fiatino  fi  impacciti , et  io  facilmente  li  berte * 
giarò. 

EU.  Te  li  darò,  imperò  che  tu  penft  cofe  fiottili  ne  la 
prudente  mente  tua. 

Di.  sia  felice,  quanto  fon  io  ripieno  di  parole, de  qua 
li  era  anchor  T elefo.  pur  ho  bi fogno  dì  un  bafion 
da  poueretto. 

E u.  Viglialo,*?  uà  à i lapidei  limetali. 

Di.  Animo  mio  uedi  come  fumo  fcaciati  da  tutte  le 
cafe,hauendo  bifogno  di  molte  cofe.  adejfo  dei  di  * 
uenire  humile,  mendico, pregando  Euripide , da* 
mi  lafitorteUa  abbruciata  da  la  lume. 

eu.  che  hai  bifogno  di  tal' implicatone  pouerinof 

dì.  niente, pur  la  uoglio. 

eu.  Sapi  che  fei  tritio,  er  partiti  uia  de  la  mia  cafa. 

Di.  O ime  fia  felice,come  per  il  paffuto  tua  madre. 

Eu. 
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Dì.  nò  . mi  follmente  dami  un  gotto  anchord,fe  un 
poco  fìa  rotto:  •' ' 1 

E«.  Viglialo  .porta  uia,che  me  bai  turbato. 

DÌ.  Non  fai  per  Gioite, che  male  fai:  ma  ò dolcifiimo 
Euripide , follmente  mi  darai  una  olla  otturata, 
ò ferrata  con  la  fpongia. 

EU.  H uomo  mi  robarai  la  tragedia.partitu,  e piglia* 
la. 

DÌ.  Mi  parto , nondimeno  chefacio  t di  quello  folo 
ho  bifogno.non  hauetidolo  fon  morto. odi  dolcif* 
fimo  nuripide  pigliando  quello  mi  parto , et  non 
uenirò  piu. dami  de  le  foglie  ne  la  [portelli. 

EN.  T u mi  confumerai . ecco  che  gli  Atti  diuentano 
nani-  ì ; ; 

DÌ.  No»  piu, ma  io  mi  parto,  certamente  motto  io  tur 
tato  fono, e non  pare  che  ho  in  odio  i fignori,oi * 
me  infelice,  io  fon  morto . Mi  fon  dimenticato  in 
che  modo  fanno  le  cofe,  E uripidetto  dolcifiimo , 
b amigbetto  mio , pofi'io  morir  fe  io  piu  altro  ti 
• domanderò  faluo  che  quejlo  folo,que{to  folo, da* 

mi  de  l'herba  fcannaria  di  tua  madre. 

EU.  coftui  m'ingiuria,  fora  la  porta. 

Vi.  Animo  mio, è da  andare  fenza  la  fcandice . e l fai 
tui  in  che  modo  contenderai  uolendo  parlare  fo* 
pra  i Lacedemoni j ! uà  inanti  animo  mio,  quella 
ila  firata , fai  fermo  f non  hai  inghiottito  E u* 
ripide  i ti  laudo.dunque  ò cuor  mifero  uà  inanti, 

poi 
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poi  metti  li  la  tetta,  che  fei  per  dire, quello  che  ti 
apparr.babia  ardire,horfu,uà  inani i,  che  mi  ale * 
grò. 

Co.  che  farai  ? che  dirai  f fapi  huomo  impudente , CT 
ferreo , che  dai  la  cerulee  à la  cita , che  uuoidi * 
re  à tutti  il  contrario  t 

Sem.  Q netto  buomo  non  trema  nel  trauaglio  fuo.  la * 
feia  ch'egli  flatuifce,che  uuol  parlare. 

DÌ.  Non  mi  hauerete  inuidia  ò gettatori, fé  fendo  pò* 
nero  uoglio  parlare  àgli  Ateniefi  de  la  cita,  fa* 
tendo  una  tragedia  : imperò  che  la  tragedia  ti 
che  cofa  egiuttitia.  io  certamente  dirò  cofe  gra * 
ui,almanco  giutte,  imperò  che  adefjo  cleoni  non 
mi  ba  occufato,  ch'io  dica  male  de  la  cita  in  pre* 
fenxa  de  forettieri . Siamo  qua  noi , C Tnonc  la 
contentione  ne'l  Lento, er  non  ui  fono  forettieri. 

I tributi  non  uengono,ne  gli  aufiliari  da  le  cita: 
ma  fiamo  noi  ifcufati,però  dico,ej  dimando  pa* 
glia  li  cobabitanti  citadini , io  grandamente  ho 
bauuto  in  odio  i Lacedemoni), ej  il  dio  Nettuno , 
che  ne'l  T enaro  fquajfando  percuote  le . cafe  de 
tutti.  A me  fono  tagliate  le  uigne,  C r uoi  diletti 
che  fete  prefenti  a'I  parlare, che  acculiamo  in  qui 
fte  cofe  i Laconi  l O i nottri  huomini , non  dico 
à la  congregatone, arricordateui , non  dico  à la 
congregatone , ma  à gli  huominuccij  federati 9 
fbraciati,inhonorati,ftgnati,inopinabili , che  ui * 
tuperauano  le  piciole  udii  de  Megarefi , i quali 
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gami, di  quelli  che  comprati  cadini,uafi,<tglitclU 
uè, cipolle  ne  le  reti,de  corone , trichidi  pefci,tu 
biciniycallofiipoi  de  remi  i far  fi  per  la  barca , de 
chiodi  che  jlridono  , de  bar  caroli  che  legano , de 
tibie , de  commandatorije  niglari  canti . Tutto 
quello  sò  che  fareHi . ma  non  penfano  di  quello 
Telefo:noi  in  tutto  haucmo  perfo  il  ceruetio. 

Sem.  O degno  da  ef]érejbcffato,ò  federati  fi  imo  ,hai  ar 
dimento  fendo  pouero  dir  quelle  cofe  i & feui 
fuffe  alcun  calumniatore,lo  reprendereHi. 

Sem.  per  Nettuno  quello  ch'egli  dice  è tutto  giuHa* 
mente, W niente  dice  di  bugia. 

Sem.  Se  giustamente , bi fogna  che  egli  lo  dicaìma  non « 
che  fe  ne  gioirà  d'hauer  co  fi  detto. 

Sem.  Tu  doue  corri  i non  ) tarai  faldo  ima  fe  punirai 
quello  buomo, ei  prello  fe  inalcierà. 

Sem.  O Lamaco, 6 che  aedi  quelle  faette  aiutami ,ò  che 
hai  la  lucente  celata.  O lamaco  ,ò  amico , ò fer * 
untore,/ egli  e alcuno  capitano  di  [quadra,  6 fot 
dato , ò combatitore  de  muri , ò ciafcvno  buomo 
aiutore  frettati,  ch'io  fon  legato. 

La.  D'onde  ho  io  udito  uoce  di  menar  l'unghie  i doue 
bifogna  aiutare  i doue  bi  fogna  far  tumulto  i che 
hà  eccitato  la  Gorgona  fuori  de  la  fua  cajfa . 

Di.  O Lamaco  barone, de  celate  arme  CT  [quadre. 

Co.  O Lamaco,  quello  buomo  non  fà  ingiuria  4 U 
cita  noUra  già  tempo  djfaii 

La.  Puoi  tu  dire  quelle  cofe  fendo  pouero  f 

r Dì. 


1 

BACARNE 

Dì.  O L dìttico  bar  otte, perdonanti  fe  io  fendo  pouero 
ho  detto  qualche  co  falche  ineptametebò  parlato . 

La.  Che  hai  tu  detto  ? non  lo  dirai  a noti 

Di.  Non  fo  ancbora,imperocbe  no  uedo  per  la  paura 
de  l'armetben  ti  prego  ,leuami  uia  la  paura . 

La.  Ecco. 

Di.  Dammi  colui  con  lo  uentre  in  fi. 

La.  Eccolo  ch  ei  giace. 

Di.  Dammi  la  penna  de  la  celata. 

La.  Vuoi  queàa  penna? 

dì.  Tié  mi  la  tejla,  che  uoglio  uomitare , imperò  che 

« ho  in  odio  le  celate. 

La.  Che  uuoi  fare? con  la  penna  uuoi  tu  uomitare? 

Di.  Dentro  ui  è la  penna , dimi , di  cb'clTcra  per  il 
paffuto? 

La.  D'uccello. 

Di.  D'un  che  rifonando  s'inalza ? 

La.  Venfo  che  morirai. 

Di.  Nò  ò L amaco,no  c ciò  tua  franchezza,  fe  fei  fot 
te, perche  no  mi  bai  cabrato  ? imperoebe  fei  ben 
orinato. 

La.  Ditu  quello  fendo  pouero»ad  un  foldatoi 

Di.  Ch'io  fon  pouero? 

La.  Che  fei  dunque ? 

Di.  Che  ? buon  citalino,  fopra  a quelli  che  non  fono 
prelli.ma  quando  è la  guerr asoldato.  Tu>quado 
c la  guerra  fei  capitano  per  mercede. 

La.  Se  me  hanno  eletto. 

D. 
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tof.  E tre  cucchi,  lo  Infeudo  dà  canto  quefte  coft  ho 
fatto  pace , uedendo  gli  buomini  canuti  e uecchij 
negli  ordini , CT  i giouani  come  fei  tu  d fugire. 
CT  ne  la  Tracia, che  meritauano  di  paga  tre  dra* 
chme  i Tifamenofenippi , i Panurgiparchidi , CT 
altri  prejfo  Charete,CT  altri  ne  li  C kaoni  Cere * 
tothedori,  Diomialazoni , altri  in  Cornar  ind,  CT 
Angela  CT  in  Catagela. 

ha.  Gli  hanno  eletti. 

Di.  La  caufa  i che  uoi  meritate  il  ftipendio  in  ogni 
luogo, CT  che  co  fioro  niente  babiano  * certame • 
te  6 Marilada  hai  fatto  una  legatione  fendo  uecm 
chio.ò  pur  egli  negalo  t non  di  meno  ui  è Sofro * 
ne  e Argute . che  poi  DraciUo  CT  E uforide,  ò 
Vrimide , alcuno  di  uoi  ha  ueduto  l'Ecbatana  6 i 
Cbaoni  f no  rifondono  : ma  ben  Ceftra  e Lama • 
co,i  quali  tutti  gli  amici  gli  hdno  laudati, oltra'l 
premio  CT  deuere , come  ijfargendoli  f aqua  di 
fera, quando  ei  ft  laua. 

14.  O principato  e fignorid  del  popolo , cofe  intoU 
ler  abili. 

Di.  Non  certamente , fe  Lamico  non  è mal  contento 
per  lo  jl i pendio. 

La.  lo  dibatterò  co  tutti  i P eloponesij  CTgìi  comade 
ròàle  naui,dfati  da  pie. tato  uaglio  di  forteti. 

Di.  Io  dico  a tutti  li  P eloponesij,  Megareft,et  B eotij 
che  coprino  e uendino  a me, a Lamaco  non. 

Co.  Vbuomo  col  fuo  parlare  uincc , CT  perfidie  il 
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; ■ popolo  k la  pace : ma  ffogliddolo  entramo  ne  gU 
anapesti. 

Dopoi  che  il  maefoo  noftro  è /luto  fopra  fonte  k i 
feriali  cori , non  ancbo  è trapalato  nel  teatro , 
dicendo  ch'egli  è fauio , ma  è jla  uituperato  da  li 
nemici  foi , ne  li  Atheniefi  buoni  coniglieria  im* 
peroche  dà  contra  à la  cita  nofoa , e uitupera  il 
popolo. bi fogna  rifondere  adeffo  a gli  mutabili 
Atbeniejìycbe  dicono  il  Poeta  ejfer  degno  de  mol 
- ti  beni  : facendo  cejfare  uoi  con  parlar  i forni  da 
la  decettione , che  non  ue  alegrate  de  gli  inganna* 
ti,  ne fiate  molli  er  effeminati  citadini . Voi  le* 
gati  da  le  cita,  ingannante ,bor  ui  domandauano 
coronati  de  uiole,e  poi  che  quejlo  diceuano,fubi * 
to  per  le  corone  ne  le  alte  natiebette  fede  nate,  ma 
fe  alcuno  lufingandoui  hauejfe  dimandato  Atbene 
belle, e formo fe  trouauaogni  co  fa  per  farle  for * 
ntofe , applicandole  la  paura  de  gli  afij  pefei . fa* 
tendo  quejlo, egliè  jld  caufa  de  molti  beni,et  maf* 

' fune  demonfoando  i popoli  ne  le  citadi , in  che 
modo  fegouernino . Dunque  defiderando  de  ue* 
dere  un  buono  Poeta  da  le  cita  ueneranno  er  ui 
porterano  il  tributo,  il  quale  Poeta  è qua  fi  peri * 
clitato  dicendo  la  ucrità  k gli  Atbeniefuma  uen* 
nera  da  longi  la  gloria  de  l'audacia  fua , come 
quando  il  Rè  de  Lacedemone  affettando  la  lega* 
tione,  dimandò  prima  a loro  : quali  fono  che  uin 
cono  in  nauti  bla  poi  il  Poeta  diffe  male  de  l'uno 

&de 
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fT  de  l'altro  : imperoche  dij]è,quefti  huomini  fo * 
* no  fatti  molto  megliori  da  poter  uincere  a la  fia 
ramuccia,fi  bano  quello  conditore.  Per  il  che  ò 
k : Lacedemoni j prouocano,  la  pace  da  uoi.  CT  tor* 

nano  ad  E gina , non  curandofi  di  quella  infula , 
, ma  di  leu xr  uia  quello  Poeta,  ma  uoi  non  comet* 
terete  mai  ch'ei  dica  ne  la  comedia  cofe  giufle , 
ma  che  egli  dica  per  infegnarui  molte  coje  buo* 
nc,che  fiate  fortunati,  non  lufingandoui ,ne  iflen* 
dendoui  la  mercede, ne  ingànando,ne  facèdo  male, 
ne  irrigandoui  : ma  dicendo  cofe  ottime  apreffo 
Clconc, et  faccia  ajlutamete, et  fabrichi  in  me  ogni 
co  fa  che  gli  piace  : imperoche  quejìa  cofa  flà  ben , 
è giufta , cr  mi  darà  aiuto  : er  mai  il  pigliarci, 
fèndo  circa  la  cita,  fi  come  furia  quello  timido , 
CT  cinedo. 

Co.  V ien  ò Mufit  hauèdo  il  cobudiuo  fuogo,TAcar * 
nice  cofe  fono  intente . Solamente  de  li  carboni 
quercei  la  fcintiUa  è faltata  fuori,  injligata  dal 
fecondo  flabello,  poi  che  la  cofa  è importa  ne  li 
carboni.  Coloro  circundano  la  zucca  dèi  T ha* 
fio  uino,CT  quelli  altri  marinano. uieni  dunque  ò 
■ canto  piacceuole , inalciato , e uebemente  a l tuo 
citadino. 

Co . Noi  antichi  vecchi  fi  lamentiamo  de  la  cita,  im* 
peroche non  degnamente  al  parangon  di  quelli , 
con  che  bauémo  combattuto  ne  la  guerra  navale 
fimo  cibati  da  uoi  ne  la  vecchiezza,  ma  patimo 
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gratti  co  fi. Voi  haucdo  mefii  gli  huomini  uecchif 
fu  i libri  , Ufi  Ut  e poi  che  i giouani  nc  bertegi* 
no.  Siamo  niente  fiorii,  con  le  gambe  rotte , a li 
quali  ben  ò Nettuno  il  baHone  è ficuro. Tremane 
< . ’ doncle  labra  per  uecchiezza.  ai  una  pietra  fi  fia* 
mo  appogiati , doue  niente  guardiamo  fi  no  l'om * 
bra  de  la giuHicia.  Quello  giouane,  che  frettaji 
nel  parlare  di  fubito  ne  ajfafiina  co  parole  fuper 
be  facendo  fi  / otto  . poi  ritiratoft  dice  quello  che 
gli  parc}jìatuendo  co  fi  gratti  ne  7 fio  par  lare  ,la* 

, cerando, turbando, me fibiando  limonio  Tithono, 

\ e collui  per  uecchiezza  cotrahe  le  labra , poi  dea 
bitore  uia fi  parte,  singhiotte,e  fift>ira>&'  lacri - 
ma,  e dice  à gli  amici,non  bifognaua  che  io  mi  co 
praRi  un  fipolchrofciò  douedo  me  ne  uado  uia. 
Co.  Come  / lamio  bene  quelle  co  fi  : uccidere  un  uec* 
chio,  huomo  canuto  circa  la  clejiidra,  molto  C T 
in  molte  co  fi  affaticato  fi  et  forbendo]}  giu  il  cal 
do  fudore , l'buomo  da  bene  circa  la  cita  di  Ma* 
ratone-e  quando  tramo  à Marat  otte, il  fiacciaua * 
. mo.Aieflòfiamo  fiacciati  da  huomini  da  niente, 
e fumo  grandemente  ojfefi.  à quello  quale  Marm 
v jia  ne  co  tradir  ai 

Co.  Certamente  è conueniente  a collui  ammazzar  il 
gobbo  Tucidide,pigliatolo  à la  filitudine  de  Sci 
tbi,  cioè  à quello  Cefifodemo , à quello  auocato 
zanciere.  il  perche  io  gli  bò  hauuto  copafione , e 
ho  afiiugato  quello  uecchio , turbato  da  l'buo* 
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mo fagittario,ò  jbirro.  Il  quale  per  Cerere, quado 
tra  Tucidide»  ne  baueria  tolerato  facilmente  efjà 
A chea»  ma  prima  baueria  combattuto  diece  Eua* 
thli» CT  gridando  baueria  conclamato  tre  miUe  fa 
gittarij , CT  baueria  fagittato  i parenti  del  prò* 
p rio  padre,  ma  perche  non  lafciate » che  i uecchi 
ajfeguifcano  il  formo  » deliberate  feparatamente  le 
fcritture»cbe  fia  un  ueccbio  a un  altro  ueccbio  et 
un  auocato  fenza  denti, à i gìouani  poi  un  cinedo , 
e loquace ,cr  quello  de  Clinio  : nel  redo  bifogna 
ifcacciar  lo, fé  gli  fuger a alcuno, punire  il  ueccbio 
eoi  ueccbio; V il  giouane  col  gioitane . 

Di.  Quedi  fono  i termini  del  foro , che  fon  mei, 
è lecito  a Veloponesij, Megarei,  e Beotij  qua  co* 
prare  ! er  hor  che  uendino  a me, e no  a Lamico . 
v ma  condituifco  tré  Edili  eletti  per  forte,  e le 
feorregiate  de  leprejt . qua  non  entri  nefjuno  ca* 
lunniato,nc  altro  che  fia  pbafiano  cioè  ftcof anta 
ò calunniatore,  lo  me  ne  uà  a la  co  Iona  doue  feci 
la  pace, per  manifeflarla  nel  foro. 

Me . Foro  A theniefe  dio  te  fallii  amico  a li  Megarejì , 
qual  io  dejìderaua  per  amico , come  mia  madre . 
hor  ò affaticate  figlie  de  l'infelice  padre  andate , 
fe  in  alcun  luogo  ritrouate  pan  bifeotto  . uditef 
aggiungete  a noi  il  corpo  uodro:  ò uolete  effere 
uendute,ò  piu  predo  morir  di  fame { 

F il.  Vendute,  uendute. 

Me.  Et  io  medeftmo  dicolo:  quale  è coft  matto , che  ui 
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tempri  per  fio  manifesto  danno  f ma  una  inuettm 
tione  Megarica,imperoche  preparando  uoi  dirò 
che  io  portarò  d'i  porci  : Metteteti  queste  ungie 
de  porchiù  ciò  che  pareate  effre  de  bona  porca . 
Ma  per  Mercurio  Manderete  à cafa , e fibito  ap* 
prouarete  (malamente  però)  la  fame,  er  mette* 
teui  quelli  motlazzi  de  porebi, CT  poi  entrate  in 
quefto  facco,che  grugniate  CT  gridate,  & fate  U 
u°ce  de  por  chi, che  fé  facrificano.  E t io  dim  inde* 
rò  Diceopoli , douejei  Diceopoli,uuoi  tu  coprar 
de  i porebi  t 

Di.  Che  cofa  huomo  Megaricot 

Me.  V enemo  à far  facendei  -j  : 

Di.  In  che  modo  ue  ne  Jlatet 

Me.  Sempre  al  fuogo  moremo  di  fame. 

Di.  Per  Gioue  fe  gli  fujfe  la  pitta,  che  fate  altro  ò 
Megarefeì 

Me.  Ciò  che  foleuamo,  quando  fe  partiamo  i princi 
pali  de  la  cità,cercauano  che  tomamente  more  fi* 
wo,CT  difgratiatamente. 

Di.  Prettamente  feremo  ijfediti  da  li  trauaglij. 

* Me.  Che  cofa  ì che  cofa  altro? 

Di.  O M egarefe,in  che  modo  fe  uende  ilformetof 
Me.  E cojì  in  prezzo  a cafa  notlra,come  i dei. 

Di.  Tu  porti  de  la  falef 

Me.  Non  gli  fignoregiate  uoi  ad  e fi? 

Di.  Ne  aglijt 

Me.  Che  aglij  dìcete  uoi  l de  quelli À che  uoi  fattale 
' . ''  edojfo 
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adofjò  col  ficone,come  tartari  forzi? 

Di.  Che  porti  dunque? 

Me.  Porche  da  facrificare.  : 

Vi.  Ben  dici.moHrami  un  poco. 

uè.  B certo  fono  belle:taHat  fe  ti  piace , in  che  modo 
fono  graJJe,C7  buone. 

DÌ.  che  co  fa  è quella?  ■ ■ 

Me.  vna  porca  per  cioue.  > 

Di.  che  dici ? d'onde  uien  la  porca? 

Me.  Da  M egara.  non  è quella  una  porca? 

Vi.  Kon,a'l  mio  giudicio. 

Me.  Non  ella  graue  ? uedere  la  incredulità  di  collui? 
nonfi  dice  che  egli  è un  porco  ? ma  piacendoti » 
guarda  quelle  fali  mefehiate  con  cipolla:  se 
quello  non  è un  porco  à collume  Greco. 

Di.  eli  è non  fo  che  di  huomo. 

Me.  Per  D ioeleo , tu  penfi  chel fia  qualch'unhuomo , 
uuoi  tu  udir  la  uoce? 

Di.  sì  per  dio. 

Me.  G rugnifce,fu  preHo  ò porcella , grida  b pefiima 
furfante,  un'altra  uolta  ti  porterò  à cafa  per  Mer 
curio .' 

PI.  COiyCOi. 

Me.  Quella  è la  porca. 

Vi.  1 1 porco  adeffo  apparirà , egli  è nodrito  ; la  flit 
matrice  è di  cinque  anni. 

Me.  s apilo  certo  che  ajfomigliarà  a la  madre* 
dì.  Ma  natiche  quella  c da  fortificare; 

Me* 
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Mf.  che  dici  f in  che  modo  t non  c da  purificare. 
dì.  Non  ha  la  codo- 
ne. b giouanejna  accrefciuta  uenirà  grande, graffale 
ro]fa.ma  fe  la  uuoi  notrire , quello  c tuono  luom 

SO- 
DI. la  fua  ribeba  e molto  fimile  a V altra.  . 

Me.  E Ila  è di  quella  medefima  madre ,cr  padre:  ma  fi 
ella  farà  ingranata , CT  ffieffa  nel  pelo  > farà  un 
buon  porco  da  facrificare  à venere . 

DÌ.  vn  porco  non  Jì  facrifica  à venere. 

Mf.  Non  un  porco  ! à venere  fola  de  le  dee, et  la  car* 
ne  di  quelle  porche  diuiene  fuauifiima  atrocità 
nc'lfreto. 

DÌ  Mangiali  fanza  la  madre * 

Mf.  Per  Nettuno  anchora  fenza  padre* 

DÌ.  che  mangiala  piu  uolentieri! 

Mf.  Quello  tuttoché  gli  dai3dimandagli  un  poco.  ,• 
Di.  O porcotò  porco. 

Fi.  c oiycoi- 

Di.  Mangitu  de' làcere!  '•  .■< 

FÌ.  C OÌ3COÌ.  \\  .<’■  ■ ì 

Di.  Poi  d'i  fighi  fibalei!  ,t.  ; r- 

Fi.  coi>coi.  .! 

Di.  che  imangitui  fighi! 

Fi.  coi, coi. 

dì.  Molto  acutamente  hai  gridato  i i fighi . portate 
fuora  di  fighi  à i porcelli,  ne  mangiarono  ! can* 
caro.àcbeguifa  gridano  ò dio  Hercole.  e (fonde 
v"  . uengono 
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vengono  quefti  porcelli  ? ò come  mangiano  ! mi 
non  anchora  hanno  mangiato  tutti  li  fichi . 

Me.  lo  n'ho  riceuuto  uno. 

Di.  Per  Gioue,  fono  ciuili  queste  beftie . per  quanto 
i porcelli  ! di  fu. 

Me.  vno  di  quefti  doi  per  una  pilla  (Taglio , quello  al 
tro  poi, piacendoti  per  una  cbcnice  di  ftìc. 

Di.  TU  uuoi  che'l  compri ! 

Me.  O Mercurio  Facendere,  che  io  vendi  mia  moglie 
co/i, e mia  madret 
Cai  D'onde  fei  ò huomot 
Me.  Mercante  de  por  chi, da  Megara. 
cai  loti  mo  tirerò  che  quelli  porcelli  fono  denim 
mici,(J  anche  tu. 

Me.  Quello  accade  di  nuovo, che  mi  e principio  <Tuti 
maTanno. 

cai  Piangendo  megaregerai . non  metterai  giu  il 

faccoi 

Me.  D i ceo poli ,DÌceo poli,  fon  ajfafiinato. 
vi.  Da  cui  t che  eglif 
Me.  Quelli  edili. 

Vi.  Non  chiuderete  le  porte  a i calunniatone  che  im 
parar  dìmoftri  fanza  ftoppinot 
Cai  Non  ti  moftrerò  io  che  fono  de  nimicit 
vi.  tu  piagnerai , fe  in  altro  luogo  non  uai  a calunt 
niare. 

Me.  che  male  è quello  in  Atenei 

vi.  sta  in  cervello  ò Megarefe,  à che  predo  hai  uenm 

dati 
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iuti  li  forchi, pigli <t  quelli  agli , CT  quelle  fall, 
' CT  alegratene  affai. 

Mf.  M a certamente  non  è de  la  patria. 

Di.  Lafciami  il  fallidio  a me  de  gli  altri  •.  ò porcelli 
approuate  anchora  pinza  padre, dar  a doffo  4 la 
fale,  fi  alcuno  ut  ne  dà. 

co.  Quello  buomo  è molto  auenturofo.  non  hai  fen * 
tito  con  che  configlio ,CT  deliberatane  ei  proce* 
de.ibuomo  pigliar  a il  frutto  fedendo,  e jlando 
nel  foro. Et  fe  alcuno  Ctefia  ni  entrarà,  ò alcuno 
altro  calumniatore  piangendo , ò alcun  altro  in* 
gannatore,nanche  ti  offenderanno,  ne  à te  p repis 
il  largo  fegio  forbiraine  farai  fcaciato  da  eleo * 
nimotcr  hauendo  la  lucida  ueUe  trapafcierai.CT 
tìiperbolo  non  incontrandoti  t'empirà  d'accufia* 
tioni.ne  uenendo  in  foro  uenirà  à te  cratino,to* 
fo  con  un  piUogliefe , ne  il  poltron  Anemone , 
molto  ueloce  à la  cufica  che  sà  di  poltronerie 
fiotto  le  lafienc  di  fuo  padre  Tragafeo,  ne  ancho * 
ra  lifiUrato te cauillerà  nel  foro  con  uituperiù 
de  colargei , pieno  di  gaiofarie,e  federiti,  che  pa 
tifice  freddo , cr  fame  piu  di  trenta  giorni  di  eia * 
ficuno  mefie. 

Be.  s apilo  H ercoleiho  fatto  il  callo  malamente  :met* 
ti  giu  ìfmenia  chetamente  il  pulegiolo , CT  uoi 
che fiete  fenatori  T hebani , enfiate  il  culo  del  ca* 
ne,con  le  piue  d'ojfo. 

Di.  A i corui . non  uficificono  ueffre  da  le  porte  t onde. 

fono 
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folto  tiolate  tali  beftie  ne  la  porta  di  cherideo? 
facendo  romor  cotale? 

Bc.'  Per  i oalo  ò gratiofo  hofpitc . da  Thebe  falcando 
da  le  mie  (palle  hanno  gettato  in  terra  i pori  del 
pulegiolo.hor  fe'l  ti  piace  compra  qualche  co  fa 
di  quelle  ch'io  porto ,ò  balle,  ò locuìle. 

DÌ.  Di  gratia  Beotino  diuoratore  di  pane  che  porti 
tu?  , 

Be.  ciafeuna  co  fa, che  e buona  a i Bectij  fcmplicemen 
te, origano  flacone, pfìathi , thriallidi , anedre » 
picbe,attagi,falaridi,trochili,colimbi . 

DÌ.  come  piogia  di  ucelli  fei  uenuto  ne  la  piaccia? 

Be . P orto  de  le  oche,lepori,uolpi,  forzi>echini,alu* 

ri, putidi, ictidi  aquatici,anguille  copaide. 

Di.  Tu  che  porti  un  pefce  giocondi  fimo, dami  la  mia 
fdutefe  hai  anguille. 

Be.  Donna  da  le  cinqudta  copaide  giouani , uieni  che 
frignata  à l'bojfiite. 

DÌ.  O carifiima  fei  uenuta,gia  molto  tépo  defiderata 
da  gli  immafcarati  cori, amata  da  m orico. regaz, 
zi  portatemi  la  gradiceli,  CT  il  folle . uedete  ò 
ferui  un'anguilla  ottima  che  uiene , già  fei  anni 
defiderata,falutatela  figliuoli,  io  ui  darò  li  cor * 
boni,  per  amore  di  quella  albergatrice . portala 
dentroie  nonfuffe  già  morto  fenza  te  arrogo. 

Be.  il  predo  di  cokei  come  farà? 

Di.  La  darai  per  il  tributo  de'l  foro.uenditu  anchor 
1 ' altre  cote  ? dimilo. 

' B*. 
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B e.  vendo  di  tutto . 

vi.  h or  per  quanto  ? portar  ai  tu  di  qui  in  li  altri 
carichi? 

Be.  Quello  che  è in  A tenerne  la  B eotia  non  e. 

Di.  condurai  dunque  de  le  Ape  falarice , ouero  una 
lagena. 

Be.  a fie,ò  lagene? elle  formo  li.  ma  quello  che  aprejjo 
di  noi,non  molto  e lì. 

Di.  sò  ben  dunque,  mena  fuori  il  calumniatore  conti 
fi  fujfe  una  lagena. 

Be.  per  siò . hauerò  guadagno  fel  guido  uia , che  i 
come  fìmia  pieno  di  molte  atiutie. 

Di.  N icearco  uiene  qua  e motivami  una  cofa.  ’.ì  u 

Be.  E gli  è piciolo. 

Di.  Egli  è tutto  pestifero  ueneno. 

Ni.  Dì  che  fono  quetie  robei 

Be.  sono  mie,&  fono  ancho  da  Tebe  per  ciotte. 

Hi.  Et  io  ti  motirerò  quetie  hotiili  ferite. 

De.  come  hai  tanto  male  ? hai  guerregìato  con  gli 
ucelli? 

Ni.  Ti  motirerò  anchora  quetie. 

Di.  che  ingiuria  t'c  ftà  fatta? 

Hi.  ciò  ti  diro  per  amore  de  circontianti  t che  da 
i nemici  induci  floppini , e bombaci. 

Di.  Le  motiritu  per  quetii? 

Hi.  Quetii  abbrufciaran  l’or  finale.  - .vi" 

Di.  L’ dr  finale  il  jloppino? 

Hi.  credolo . 

Di. 
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Dì.  A che  modo? 

Ni.  s’ttfi  B corico  pone  nel  tife , /o  manderà  ne  lo  or* 
finale , ofjèruando  per  un  canaletto  il  gran  B o* 
rca,W  fiel  fuogo  un  tratto  piglia  le  naui , le  notti 
rifplenderanno  ardentemente . 

Di.  O pefiimo  fielerato  tu,rift>lcndcrano  per floppin 
no,cr  per  il  tifici 
Ni.  1 1 giuro. 

Di.  Ti  pig/io  prr  i/  cauezzo , <&mf  ww  confo , cBc 
io  uoglio  legare , CT  portare  come  lagena  fio  ciò 
che  portandolo  non  lo  fiacia  rompere  il  portane 
te. 

co.  Lega  bene  ò ottimo  la  mercantio  4 lboft>ite,a  ciò 
che'l  portante  non  la  rompa. 

Di.  dì  ciò  ne  bo  cura,imperò  che  ei  uà  mormorando 
non  fio  cbe3e  da  niente ,CT  è nemico  ò li  dei . 
co.  che  mai  hauerò  bifiogno  di  ejjo  luti 
Di.  D 'ogni  parte  fiera  buono  uafoytazza  de  malit  te « 

I limonio  dtaccufationijno&rator  de  rei3condela* 
ro>cr  gotto  da  turbare  il  tutto . 

CO.  A che  modo  fi  perfiuaderà  alcuno  ufiar  tal  uafo 
per  cafia  *.  che  fiemprefa  ftrepito  in  qualche  cofia. 
Di.  E gli  è forte#  compagno,ne  mai  fi  romperà^* 
chora  che  egli  fia  attaccato  con  i piedi  in  fu. 
co.  ciò  ti  conuiene. 

Be.  voglio  metterlo  giu. 
co.  O hofpite  fratello  mettilo  giu  » CT  pigliandolo 
poi  lo  proponerai  doue  uuoi  per  calumniatore 

ad 
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ad  ogni  copi. 

Di  A pena  che  ho  legato  malamente  quello  fi celerà * 
to  B rodo, e lieualo , piglia  la  lagena . 

De.  ìfmenico  chiappalo  per  i testicoli  , t portalo , t 
fu  ben  cauto,  in  tutto  porterai  niente  di  buono, 
nondimeno  almanco  guadagnarai , portando  il 
carico,  c farai  aucnturato  per  ricetto  deca * 
lumniatori. 

Hon.  Diceopoli. 

Vi.  che  è quello  t che  mi  chiami  tu  ? 

non.  imperò  che  Lamico  ha  commandato , che  tu  an* 
chor  partecipi  di  quella  drachma  ne  i.  facrifi* 
cij,et  ejfolui  partecipa  de  le  tordelle  : poi  ha  la * 
fidato, che  un'anguilla  c opaida  de  tre  drachme  Jt 
comprajfe. 

Vi.  Qtple  è quello  lamaco  da  l anguilla ? 
non.  vnbuomo  graue , bizzaro,  forte, gagliardo,  il 
quale  fquajfa  la  corgonafiua , uolgcdo  le  tre  adu 

brofie  crifie . . ' 

Di.  Non  per  G ioue.  che  fe  egli  mi  dcjfic  a me  li  fcuto, 
lo  farei  fquajfare  le  crille  ne  lì  fialfametiima  fiel 
gridajfie  chiamarei  gli  edili , CT  io  pigliandomi 
quejla  imprefiajne  ne  uado  fiotto  l'ale  de  li  tordi, 

. cr  cop fichi . 

CO.  H ai  uiHo  oh, hai  uillo  oh,  cita  thuomo  pruder* 
te, e fauio  Sfacendo  patto  di  far  buona  mercan* 
tia.de  la  quale  alcune  cofie  fono  utili  ne  la  cafia,<d 

cune  altre  anchora  fono  da  mangiare  tepide. à co 

fluì 
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fluì  càuto  Ogni  bene  fcontaneo.non  piglierò  mai 
tn  cafa  la  guerra,  ne  preffo  di  me  alcuno  inclina * 
tofimai  cantera  V armadio, qual cofa fà  l'huomo 
cmbnacoyil  quale  hà  corrotto  tutti  quelli  che  fa 
ceuano  bene,hauldo  lui  operato  ciafcuna  cofa  ma 
lamentCyCr  battendo  gettato  uia  e Jbarfo  ogni  co 
fa,&  combattuto , onde  neffuno  fhà  mai  imita* 
toyptglia,  bette,  fedi  giu , piglia  quella  pollone . 
ab  rufetaua  palt,e  molto  impetuofamente  gettaua 
ne  l juogo  il  noftro  uino , er  le  uigne , ma  ne  la 
cena  e molto  fauio, che  bà  gettato  le  penne  in  fc* 
gno  nanti  le  porte . y 

Di.  O pace  amica  de  la  bella  Venere , er  de  le  dilette 
gratie,  bauendo  sì  bel  uifo , dotte  tanto  tempo  fei 
llata  nafeofla  t in  che guifa  alcun  amore  ami * 
dot  guidandone,  ne  condura,  amore  dico  come 
depinto,bauendo  la  bella  corona  t bai  forft  pen* 
fato, ch'io  fta  occhietto  * mafe  io  ti  piglio  te  lo 
faro  tre  uolte.primamctefarò  il  logo  folco  de  la 
tàgnetta,poi  aprejfo  di  noue  piate  de  fighetti:poi 
. a cerco , a cerco  quello  ueccbietto  gli  porterà  le 

cliue.  ma  aggiungetemi  anchorme  da  ciò  àie 
Neomenie . 


Fri.  Vdite  popolo, che  beuete  ifacrificij  ferodo  la  pa 
tria.  colui  che  boterà  il  primo  patterà  U piletta 
di  Cte fifone. 

Di.  Ogiouani,ò  donne  non  hauete  intefo  t che  facete 
uoitfon  udite  il  preconi  fate  bcglicre, arrotine , 

f volgete. 
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uolettt , tolde  aia  le  lepori , predo  pre/b  fa» 

. roteai  de  le  corone,  portemi  li  fati  che  io  infpe* 

darò  le  tordelle.  . ; 

Co  Laudo  io  il  buono  còfilio,  et  piu  il  coniamo  et  il 

■ ' paftegiare  fagli  fono  io  piente. 

Di.  Perche  cojì  ,poi  che  baitele  uedut i U tordi  ma 
ffedatii 

Co.  P enfo  che  tu  dici  bene. 

Co.  Oi'/u  quilo  cuocbefcamente,  fuperbamente,  & 
cenatoriamente  egli  e (eruitoi 
A£.  O ime  infelice.  ' . 

Di.  O H ercole  chi  è coutil  *5’ 4 

Ag.  Vhuomo  infelice. 

Ag.  cfamZfim  : imperoebe  hai  U pa ce  tufolo,mi 
furami  la  pace  almanco  per  cinque  anni . 

Di.  Che  hai  patutof 

A 2.  Di  Fila  mi  pigliarono  i Bcotif.  - 

Df  O tré  uolte  infelice  Jbor  fei  «editto  di  bianco. 

Ag.  Ver  Gioite, peroebe  mi  notrmano  MI  ogni  cit>o. 

Dù  Poiydi  che  bai  bifognoi 
Ag.  Ho  perfo  gli  occhi)  ptangéio  i boia,  & fe,  bai  cu 
Bercelo  F ilaJìo9ungemi  pretta  di  pace  glf 
y occhijmei. 

Di.  Oagricola9non  fon  io  ilpublicantc. 

Ag.  H or  di  gratiafi  bauerò  gli  boui  in  aleunittaiA. 

x©i/no nbi/ogna:ma  piagni  4 quelli  di  Pittalo. 
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Ag.  1 )t  gratta  fammi  ghiozzafc  qua  una  ghiozzi 
■ < di  pace  nel  uafetto  mio. 

Di.  Hancbe  una  gbiozza.  ma  partendoti  n'onderai  0 
piagnere  in  altro  luogo. 

Oline  infelice ,i  mei  aratori  buoui . 

'Co.  L’huomo  hà  trouato  alcuna  cofa  dolce  e buona 

* da  facrificare,et  no  mi  pare  uolere  dar  à nejfuno . 
Vi.  Ponimi  qua  ne  le  uifcere  del  miele , e cuocimi  de 

* lefepie. 

Co.  H ai  udito  il  minacciarci  : c . 

Di.  Arroftitc  l' anguille.  . . v i ,0 

Co.  Mi  farai  morir  me  di  fame,  CT  li  uicini.per  lodo 
re  udendo  parole  di  cofe  cofi  fatte.  . r,'  i 

Di.  Arrostite  quelle  cofe  fatele  ben  gialle.  ) *1 
Par.  Diceopoli.  . . , I 

Di.  Cb’c  quello  i cb'c  quello! 

Par.  vn  certo  fpofo  tè  bà  mandate  quelle  carni  da  le 
nozze  fue. 

Di.  Ha  fatto  bene,uoglia  che  fe  Jia. 

Par.  Et  uoleua,che  in  ucce  de  la  carne  metejii  ne  laidi 
• h baStro  un  gotto  di  pace  : acioche  egli  non  guerk 

* ‘s>  regi , ma  fendo  ficuro  in  cafa  9pofia  fiare  con  la 

fua  fpofa. 

Di.  Portat  porta  uia  le  camii  t non  me  le  dare  : imi 
per  oche  no  te  ne  darla  per  mille  dracbme.ma  che 
è quella! 

Par.  LaPronubatla  quale  fecretamentc  te  uorriadir 
quattro  parole.  . • . .0'? 

. 3 f H Di. 
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Di,  Hor  che  dici  f ò dei  come  i di  ridere  quella  prem 
ghiera  de  la  ninfa , de  la  quale  ella  mi  prega , che 
< uorria  goucmarc  le  pudende  parte  de  l fpofo  fuo, 
porta  qui  la  pace , che  ne  uoglio  dar  à lei  fola: 
perche  c donna,e  no  c degna  di  guerraitien  fotto 
la  piadena\ò  dona.  Sai  in  che  guifa  quello  fi  fai 
Viratlo  a la  Ipofa , quando  i faldati  fono  nume • 
ratijche  di  notte  ella  unga  il  membro  de  l'buomo 
fuo.  Porta  uia  la  pace , porta  il  boccale , ch'io 
metta  dentro  il  uino  da  purificare . 

Co.  C ertamete  coitui  tenendo  graui  le  fupercilia, afa 
frettafi  per  annodarne  qualche  cofagraue. 

No,  Q fatiche, ò guerre >o  Lamachi. 

La.  Chi  batte  a le  porte  armate  di  ferroi 
No,  I f ridati  comandano  uhc  hoggi  prettamente  fi  fa 
ci j aguati , fi  piglij  gli  almetti  e le  celate:  cr  che 
sofferui  lo  impetuofo  ne  le  incur poni  ,imper oche 
fitto  li  facrificij  cr  olle  un  certo  ne  ha  auifato , 
che  i latroni  Beotij  ne  uogliono  affittare, 
ha.  O foldati  piu  che  huomini  da  bene. 

Di,  Non  fono  quelle  cofe  affire  e graui  ino  mie  lem 
rito  mangiare  f ò efferato  bellico  fi  Lamacaico. 
"La.  O mifcro,bertegitu  mei 
Di.  V uoi  tu  còbattere  co  Gerioe  che  ha  quattro  teftti 
la.  O imc,oimctcbe  auifo  me  ha  dato  il  preconei 
Di.  o imetoirncyche  quello  che  me  occorfoinoeialomi 
qualche  cofii 
NO,  D iceopoli. 
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Di.  Che  gliè  f 

No;  V4  4 cena, prettaméte  piglia  la  cettd,ela  bocci* 
la,imperoche  il  facerdote  di  Dioni/Jo  ti  mada  a 
chiamare  ma  corre , però  adeffo  non  cenare . che 
tutto  ciò  ut  e apparecchiato, lettice,tauole,cofU 
ni , letti  >corone,unguèto, belluria, meretrici, amy* 

“ Mazze,fefamoti,i trij,fultatrici,  le  inamorate 
di  Hermodto, belle :ma  uien  pr etti f imamente. 
Certamente  tu  pingeui  la  grande  Gorgona , lari 
uta,GT  alcun  parecchij  la  cena. 

Ragazzo, regazzo  portami  fuor  a la  /porta. 
Ragazzo, regazzo  porta  qui  le  citte  da  me. 
Regazzo  portami  la  fale  C r le  cepoUé. 

f**!!*' k P&ticcUe mie,perciocbe le  cepotte mi 
fastidiano.  * 

Portami  una  fetta  di  ceruelato  uecchio. 

Di.  A me  anchoratcb'io  lo  rottirò  [ubito. 

La-  Portami  qua  la  penna  de  la  celata. 

Di.  E 1 4 me  le  faffe  c r le  turdelle. 

Lrf.  Quetta  betta  penna  bianeba  di  pa/fere. 

Li.  E molto  buona  la  carne  di faffa. 

La.  Huomo,non  mi  bertegiar  te  mie  arme . 

Di.  No  uuoi  tu  huomo  guardare  nanebo  i mei  doriti 
La.  Porta  fuor a il  uafo  de  i tre  coni. 

Li.  Et  à me  un  catino  di  carne  leporina. 

La.  1 uermi  mi  hanno  mangiati  i coni.  , 

Di.  Natiti  la  cena  bauemo  mangiato  le  trippe . 

La.  Huomo ,no  mi  uuoi  tu  parlarci 

r ut  dl 
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Li. 

La. 

Di. 

La. 
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DÌ.  No,  che  io  co  tendo  col  ragazzo  già  un  pezz*è  - 

* uoi  tu  far  pace  & comcttelo  a Lamaco,che  è pia 
dolce  6 le  locudCiò  i dordif 

La.  ■ Oime,comc  fei  ingiuriofo . • 

Di.  Et  giudica  le  loculle  piu  preflo. 

Li.  Regazzo  >rcgazzo, piglia  la  lancia , CT  portala 
s fuora. 

Di.  Regazzo  >regazzo,piglia  et  porta  qua  le  trippe,  ..  j 
La.  Portulache  la  cauaremo  fuori  de  la  guagina,tie * 
nc,tira  regazzo  da  la  tua  banda. 

Di.  E tu  tien  di  qua  regazzo.  ■ l ; 

La.  * Porta  fuora  regazzo  il  tripie  da  pomi  fu  fi 
fcuto.  •- 

Di.  Et  tu  porta  fuori  i mei  pani  ben  cotti. 

La.  Porta  fuora  il  Gorgonoto  cerchio  del  fcuto . 

Di.  Et  tu  dammi  il  cerchio  Tironoto  de  la  fugazXM* 

La.  Quello  largo  non  è ridiculo  a gli  huominif 
Di.  Quella  fugaccia  non  c fempre dolce  a glibuo* 

mini { • ' ■ . 

La.  Butta* giu  de  Faglio  fui  ferro . io  uego  il uec « 
chio  a fugire  di  paura. 

Di.  Butta  giu  del  miele,  CT  quello  mani  fello  uee * 

• eh  io.  io  uoglio  ben  che  piagni  quello  Lamaco  dì 
Gorgafo. 

La.  Porta  qua  regazzo  da  guerregiareta  coraccia • 

Di.  Portalila >CT  a me  il  boccal  da'l  uino . 

La.  Con  quello  nanderò  contra  li  nemici.  ' *■  • ; 

Di.  Con  quello  under ò contra  li  combattitori >'  * 

ì»  * Lé, 

! 
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U O regazzo  lega  I letti  ne'l  fiuto  t io  mede  fimo 
portarò  la  /porta. 

Di.  O regazzo  lega  la  cena  ne  la  citta,  et  io  piglierò 
la  cappa  er  io  me  nanderò* 

La*  Piglia  e togli  [ufo  il  fiuto, regazzo  uaUo  a tor * 
re.  il  neuica,cancaro,cofi  inttemali. 

Di.  Piglia  C T togli  [ufo  la  cena,cofi  da  far  coUatioe. 
Co.  Andate  homai  alegrandoui  a la  militia , cofi fi  uà 
per  la  uia  eguale  e diritta.  Cottui  beuerà  fèndo 
coronato,e  tu  piglierai  ilfrefco , e co  {lui  dormi * 
va  co  una  bellifiima  meretricula , che  con  la  mano 
gli  menerà  à bere  la  bettia. 

• Può  (tu  ò Gioue  ammazzare  malamente  quello  An* 

timaco  di  Pfacade  Poeta, còpofitore  de  canzoni, 
f empio  parlatore , il  quale,ò  pouero  me,  dando  i 
Bjccbanali,me  hà  fatto  fare  fenza  cena,  io'l  uè* 
derò  anchora  d'uno,  fepia  batter  bifogno  : ma  gli 
pofia  andare  uia  quella  marina  arrottita,bcglic 
. tt, giacente  fu  la  nanfa ,&  s eghl a uorrà  piglia* 

re,un  cane  morficatolo,  fe  ne  fuga  uia. 

Tal  difgratia  4 lui  ittefjò  auegna,poi  anelo  un  altra 
magior  la  notte. che  bauendo  la  fibre , caualeado 
..  fi  tic  uadi  a cafa , CT  che  un  embriaco,  il  furente 
Orette, gli  dia  fu  la  tettategli  udendo  pigliar 

* . un  fajfo  ne  le  tenebre, piglij  un  Jlronzo  frefeo  ne 

le  fue  mani:  cr  bauendo l m ir  more  impe  tuo  fame* 
c.  te  corri, e fallando  dia  adoffo  a C ratino. 

io.  sem,  che  ne  la  cafa  di  Lamaco  fete : aqua, aqua  fe 
.>1  f iiij  [caldi 


D*A  RISTOFÀNE. 

1 a.  Sondi  mala  uoglia. 

Di.  Ef  io  hò  affettino. 

Ld.  Che  mi  conturbi  tut 

Di'.  Che  mi  mordi  tuf 

La.  Po  «ero  me, /<<  fcaramuccia , CT  grane  concur* 

fione. 

Di.  Q ualch'uno  ha  cercato  le  comparationi  deli* 
bami . 

Ld.  Oime,oime,Veone  Peone. 

Di.  Proni*  adcjfo  non  fi  ritroua. 

La.  Pigliatemi, pigliate  le  gambe  mie , oime  pigliate * 
mi  ò dilettami. 

DÌ.  E koi  pigliatemi  ambedue  il  mezzo  de  la  caui* 
glia,ò  dilettifiime. 

La.  La  tefta  mi  duole  percojfa  da  la  pietra  » V te  te* 
nebre  mi  offufeano. 

Di.  Ef  io  uoglio  dormir  e, CT  dogliomi,CT  le  tenebre 
mi  offufeano. 

La.  portatemi  fuor  a in  quello  di  Pittalo  con  f A poi* 
linari  mani. 

Dì.  Portatemi  à li  giudici, doue  è il  ré,  datemi  Colla 
mia,ò  la  pelle  in  premio. 

La.  Alcun  mi  ha  cacciato  la  lancia  per  le  offa,  onde 
ne  piango  io. 

dì.  vedete  uoi  qucfto  luogo  uacuot 

co.  renella  è callinico. 

DI.  T enella  fe  pur  ò uecchio  dici  Callinico  io  ho  pi 
gliato  la  tazza, da  berne  il  puro  liquore * 

co. 
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Magarne  - rv 

co.  renella  dunque  6 genero fo  partiti  pigliando  il 
premio . 

Di.  seguitemi  uoi  cantando  ò Tenclla  callinico. 
co.  Piacendoti  ti  feguiremo , cantando  l'afco , e Cai* 


Ji/Kco  Tentila. 
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LE  VESPE  D* A R I S T O / 

FANÉ.  COMEDIA.  VI. 


Ver  font  de  lafauola. 

■ » i • • ^ 

Voi  fcrui,sofid,c  Preconi, 

Santhia,  diateneo, 

Bdelicleone,  T efmotete, 

F ilocleone.  Donna  che  nenie  l pane, 

coro  de  ueccbi  ch’crano  veft*,  vn  certo  turipide, 
Figlij . A ccufatore, 

cane . 

W\?3TI  * 

*«.  SOSIA. 


'sa. 


so. 


che  modo  fei  conturbato  b itta 
felice  Santhiaf 

son  infegnato  fare  notturna  ut 
ghia. 

che  hai  tu  fopra  le  ff>aUeyqudm 

che  gran  male  t 
sa.  Non  fai  tu  che  fiera  custodiamo? 

'so.  sò,ma  uien  mi  uoglia  di  dormire, 
sa.  Tu  dunque  ti  porrai  a'I  pericolo , però  che  non 
foche  di  dolce  mi  è frarfo  ne  le  palpebre  mie . 
so.  vai  tu  giù,ò  fei  matto? 
sa.  Nò,w4  un  certo  forno  di  Dionifto  mi  ritiene. 

so. 


y . j 
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So*  Anche  tu  pafci  meco  infume  il  mcdejimo  DionU 
fto,e  pur  aiejjo  un  forno  dormitorio  Medo  ne  le 
palpebre  mi  ha  perseguito. et  uer amente  ho  io  ui* 
i lo  un  merauigliofo  infogno ,et  certamente  di  tal 
forte  mai  piu  ne  uidi. 

so.  dì  tu  prima. 

sa.  lo  mi  ftimaua , che  quell' aquila  grandi fi ima , che 
uolaua  nel  foro  pigliando  il  fcuto  con  le  ongie , 
che  ella  il  uoleffe  portare  in  ciclo, O"  che  cleoni* 
mo  poi  uoleffe  gettarlo  giu. 

SO.  Nejfun  dubio  ne  dà  cleonimo.  in  che  modo  alcu * 
no  contava  à li  compotatori , che  quella  beftia 
medefima  in  terra, in  cielo, in  mare,habia  gettato 
uia  il  feudo  t 

sa.  Oime,certamente  mi  auenirà  qualche  male , ha* 
vendo  ueduto  taf  infogno. 

so.  Non  ti  curare . imperò  che  neffuna  cofa  ti  farà 
graue,ne  pericolofa.non  per  li  dei . 

sa.  d cofa  graue,che  unhuomo  getti  uia  Carme . hor 
dirai  il  tuo. 

so.  Egli  è gràde,egli  c circa  tutta  la  naue  de  la  cita. 

sa.  Dillomi  hormai,in  che  rifondo  de  la  cofaf 

So.  Mi  è parfo  circa'l  primo  fogno  in  P nice  predi* 
care  a pecore  ajfentate,che  haueuano  baioni , CT 
ue He . poi  mi  pareua  predicare  à quelle  pecore 
con  una  balena  Pantoceutria,  che  haueua  la  uoce 
d’enfiammata,e  graffa  porca. 

sa.  O ime. 
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So,  che  egli  èt  „i  . j’ 

sa.  ceffi, ceffi,  non  dir  piu . quello  infogno  / ente  di 
di  cordouan  marzo . 

so.  Poi  la  foriida  balena  hauendo  la  bilancia,mi  fia* 
tui  la  bouina  graffi. 

sa.  O infelice, ei  uuole  feparare , e far  partire  il  no * 
jlro  popolo . 

So.  Poi  mi  pareua  Teoro  in  terra  federli  apreffo,ha* 
uendo  il  capo  di  coruo : poi  Alcibiade  balbutien* 
do  mi  dijfi,  vedi  che  Teoro  ha  la  tetta  di  coruo. 

Sa.  duramente  Alcibiade  hà  balbutito. 

so.  Nort  e estraneo, che  Teoro  Ita  fatto  coruot 

sa.  Honjna  non  è cofa  ottima. 

So.  mcheguifit 

sa,  in  che  guifa  t egli  era  huomo  poi  di  fubito  e di* 
uenuto  coruo.  dunque  egli  e cofa  manifesta  da  in 
tender  e, che  eleuato/i  da  noi  n andari  i corui . 

S o.  Poi  non  lo  condurò  io  dandoli  doi  oboli,  narrati 
te  fi  manifesti  infogni. 

Sa.  H or  adeffo  dirò  una  parola  a gli  gettatori , che 
niente  da  noi  affittino :ne  il  rifo  è robato  da  Me* 
gara, ne  bauemo  nuoci  da  la  fj>orta,ne  il  feruo  ne 
ha  da  gettar  à gli  gettatori,  ne  per  Hercole  turi 
* pide  è ingannato  ne  la  cena,  ne  anche  bertegiato . 
ne  fe  c leone  è fià  fplendido  di  roba,anchora  lo  ir 
ritaremo.ma  dirò  unfenfo  , non  troppo  buono  à 
V ■ noi, ma  la  comedia  oneratiua  è piu  fauia,  e dotta. 

, . iil  patrone  di  fopra  che  dorme, egli  il  gride  huo 

tuo. 
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mo  in  capi,  e i ne  ha  commandato  d noi  , che  tu* 

V . J lodiamo  fuo  padre , che  dormiamo  dentro , à*ii 

cbe'l  non  riufcìfcaùl  quale  ha  un  grane  male , CT 
r ftraneoul  quale  nejjuno  mai  il  conofcerà , ne  irfi* 
tenderà, fe  non  udirete  noi: Aminia  quello  di  Pro 
» 1 napo,dice  che  egli  è il  mede/imo  pilocibo . 

So.  Non  dice  niente , 

s<f.  Prr  cioue.ma  da  fe  mede  fimo  penfa  il  male.  »f  4 

so.  Nò.  md  Fi/o  c principio  del  fuo  male . 

S*.  Tu  d/ci  sofia  à Dercilo,cbe  egli  è F ilopota. 
so.  A nejjun  modo, imperò  cbe  quello  male  è da  buó * 
moda  bene. 

sa.  Poi  N icoflrato  scambonide  dice  ejfere  Filotbi* 
ta,ò  Filojjeno.  ’■ 

■•So,  A ’i  pingue  d'un  cane  ò Nicoftrato,  non  è FiloJJì* 
no, imperò  che  quello  Filofjèno  e cinedo . 

Sa.  Vanamente  parlate  uoi , ciò  non  trouarete , md  £ 

; «o/eff  faperlo  tacete  uoi , ch'io  dirò  che  male  ha 
il  patrone  : è F ilaliafte , come  nejfun  altro  huo * 

•j  . • r , mo.  M.olto  defideraM  di  giudicare  fofrir a segli 
* non  fede  nel  primo  luogo , ogni  notte  uede  non 

mi  poco  fogno : ma  fe'l  dorme , nondimeno  la  mente 

gli  uola  di  notte  circa  rhoroloio  . ma  per  ejfer 
polito  bauer  il  calculo, tenendo  tre  diti,  fe  ne  le* 
ua  come  j e ponejfe  l'incenfo  à la  Numenia,C7  per 
r cioue  fe'l  uede  fcritto  in  alcun  luogo , in  fu  una 
porta  pirolampus  buono  popolo,  andatoli  apref 
« fo  gli  fcriue  il  buon  calcalo  .Ha  detto  cbe'l  gallo. 
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/ che  heri  fera  contatta , Uba  eccitato,^  i fregiato, 

, che  ricercano  danari  da  li  rei . subito  dopo  cena 
gridaua  a le  fubre . poi  atidato  iui,  dormiua  a la 
mattina  bene , come  ollrea  attaccata  ad  una  colon 
na.e  per  malageuolezza,e  difetto  de  tuttofi  po 
ne  a fare  una  pregione, er  iui  dentro  fi  nafeonde » 
y?  come  dpc,  ò culice , le  ungie  fi  ripiena  di  cera . 
poi  uba  dentro  un'arena  d'un  fiume , à ciò  che  te * 
mendo  del  calculo,non  gli  manchi  mai  da  giudi* 

, care . per  il  che  fe  ne  JU  di  mala  uoglia,ma  come 
. piu  è auifato, tanto  piu  uuol  giudicare . il  cullo* 
■■  diamo  dunque  con  cbiauature  » a ciò  che  non  fu * 
geffè  : imperò  che  il  figliuol  ha  molto  in  odio 
quello  fuo  male,  <7  primamente  conciatolo  con 
V parole  humane  lo  riconfortaua  p oi,cb'ei  tolerafr 
fe  quello  benebbe  di  gratia  non  uolejje  ufcirc,C? 
i egli  non  fi  perfuadeua  a modo  alcuno  poi  laude 
■t  ualo, CT  annettanolo, & poi  diuotamente  facrifi* 

i.  caua,C7  effolui  co  il  fuo  timpano  bizarrefeamen* 

< te giudicaua,e  cadeua nel  luto . quando  poi  non 
faceua  facrifici,nauigaua  in  Egina.pigliandolo  di 
t . ..  notte  lo  faceua  uenire  ne  l tempio  d'Efculapìo ,cr 
e fio  lui  safeofe , che  no  pareuajn  non  fo  che  ban * 
: \ k , che.  cr  noi  il  caua fiimo  fuori , cr  egli  fugeua  per 
li  canali,CT  caucrne.CT  noi  i luoghi ,cia feuni  che 
trono  perforati,  empiemmo  de  Arazzi -et  gli  oU 
turafiimo . CT  elli  come  un  coruo  Jbatteua  d i pali 
( nel  muro , poi  faltaua  ><7  noi  iftendendo  le  rai 
h P*r 
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ri  Df Ifo  gli  dimandai  il  riffonfo,  mi  diffeffe  alca 
no  fug(J]e,che  io  fubito  lo  ricbiamaffe. 

Fi.  A polline  liberatore  de  mali,da'l  Macinio, prego* 
ti  di  gratta  che  non  mi  offèndi. 

B.  P er  Nettuno  mai  Ftlocleone. 

F.  Mangierò  io  con  arrabiati  denti  la  rete. 

B.  Se  non  bai  dcntiì 

F.  Infelice ,4  che  modo  ti  ammazzerò  1 4 che  mo • 

do  ! datemi  la  fpada  pretti  fintamente,  ò una  tu* 
Moietta  giudici  ale. 

B.  Co  (lui  uuolfare  certamente  qualche  male. 

F.  Non  in  nero  per  Gioite , uoglio  uendere  raffino , 
nudandolo  co  li  proprij  cantbelij.  Hoggi  è il  pri 
mo  de'l  mefe. 

B.  lo  uoglio  uenderlo. 

F.  Non.comc  farò  iot 

B.  Per  doue  anchora  meglio,  mena  fitora  VaJtno. 

Ser . Che  ifeufa  è quella , ceffi  fìnta  che  presumente  fi 
menifuoraf 

B.  Ma  non  l'ba  delegato , io  ffapeua  bene  Voptnion 
fua.ma  uoglio  menarlo  fuor  a , aciocbe  il  uec* 
cbio  piu  non  fuga . canth  o che  ptangi,che  hoggi 
farai  uenduto  iua  intanti  pretto,  che  gemi  fa  tu, 
fi  non  porti  qualche  Viijjè. 

Ser.  Ma  per  Gioue,fà  che  con  cottui  qualche  altro  ni 
fott'entri. 

B.  Osale  f ch'io  lo  nega. 

Ser.  Cottiti.  ' ' 
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Di  certo  coilui. che  fei  ò huomo  f diUonù  certa* 

. mente.  ^ 

F.  Nf [[uno  per  Gioue. 

B.  Tu  donde  Jei  f 

¥.  Ithjcefe  da  Drajippidc.  , , , ,, 

B.  Se  nejjuno  farai  per  Gioue,no  te  alegrerai,tiralq 
di f otto  p rejlamentc.ó  fcelejli fimo,  doue  fei  onda 
to  fotta  iuer  mente  ei  pur  e il  muletto  de l tróm 
betta.  ' 

F.  Se  non  mi  lafciarete  cbetamente:faremo  lite . 

B.  Di  che  uuoi  far  lue  con  noi? 
pf  De  L'ombra  d’un  ajino.  ( « » 

B.  S«  milito  neramente, tpazzo. 

F.  So/i  cattino  ? non  per  Gtoue.noit  fai  t(t,che  io  fot) 
da  bene , quando  tu  mangi  il  cibo  de'l  giudice 
uccclno  £ 

B.  Caccia  l afuo  CT  te  medeftmo  in  cafa . 
ih  Ò giudici  compagni, e Cleone  aiutatemi . 

B.  Chiamalo  dentro  e fora  la  portairiuolgi  qua  4 U 
porta  molti  [afri, C7  metti  la  chiane  ne  la  chiaua* 
tura  un  altra  uolta,Zf  metti  una  grande  balla  al 
traue,poi  moneti,  <&  affrettati. 

Ser.  Òimrjouè  fon  io  ifcapucciato  in  una  gleba? 

B.  Yorjì  U forzo  l'ha  fatta  uenire  de  f opra . 

ser.  il  forzo?  no  per  Gìoue,ma  qualche  giudice, fottò 
d i coppi  è fotto  entrato . ^ 

B.  Oime  che  Ì huomo  dìuenta  una  paffera , egli  uà* 
lerà  uia,doue,doue  la  rete  ? fu,fu»anchora  fu.cir 
— v tornente 
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fcmen/e  furia  meglio , che  io  cuttodifca  Scione  in 
uecce  di  mio  padre. 

Str.  H orfiiypoi  che  hauemo  cacciato  dentro  cottui,n$ 
farà  piu  luogo  doue  egli  fi  pojfa  na fondere. che 
no  hauemo  noi  dormito, tanto,  quàto  è un  triéte , 

B.  O uilano  ueneranno  poi  li  foi  compagni  giudici , 
4 chiamarlo. 

Set . Che  dici  i adrffo  è grande  bora. 

B.  Per  Gioue  che  tardamente  femo  leniti,  da  che  me 
chiamarono  da  mezza  notte, hauendo  la  lucerna , 
e cantando  canti  antichi  di  Frinico  , con  i quali 
» chiamauano  cottui . 

Ser . Dunque  fel  farà  di  bifogno,lo  lapidar cmo, e' l co* 
perchiaremo  di  pietre. 

B.  O uilano , s alcuno  irrita  quetta  fòrte  de  uecchij, 
t . guardi  bene  eh' è fimile  al galaurone  : impcroche 
hanno  dal  lato  il  fintolo  acuti  fimo, con  il  quale 
Jlimulano , Cf  gridando  faltano  adojfo  , cr  come 
fcintiUe  abbruciano,  e percuttono  l'huomo. 

Ser . Non  ti  curare  di  ciò , imperoche  fe  piglio  dri 
fafi,  divergerò  CT  lapiderò  tutti  quelli  giudici 
galauroni . 

Co.  V 4 inanti,uà  inanti  fortemente  ò Comia , tu  tarm 
di,  no  prima  f aceui  cofi  per  Gioue,  ma  ui  era  una 
carreggiata  canina,  è meglio  che  tu  ò Charinade 

* t ne  uadii.  ò Stimedoro  Conthileo , ottimo  d’i  con 
giudieijoue  E uergide,ò  charbe  Fileoiil  retto  an 
chor  ui  c,ò  dio,ò  dio , ò dio , di  quella  giouentù , 

t ij  quando 
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quàdo  tramo  in  Conttantinopoli  faccio  ta  gU0T 
da  io  C r tu:  poi  andando  à torno  di  notte  roba f* 
fimo,  fendo  però  afcofula  pilla  delfomaro  : poi 
pigliato  il  pefee  loflr  accia  fimo  f hor  affretti** 
violi  ò huomini.  tutti  dicono  battere  la  caffa , la 
quale  adejfo  farà  di  Laebete.  Dump  C leon  Cede * 
vton.ne  dtjfe  beri  cbeàl’bora  debita  uenefiimo  4 
coftui, bauendo  una  crudele  ira,  e de  tre  di,  conte 
per  punirlo  di  quello  eh' ti  ha  fatto.  Affrettiamoli 
compagni, nanti  che  fe  faccia  di, andiamo, V cer* 
canto  di  compagnia  diligentemente  con  la  lume » 
fe  alcuno  fujfe  afeofo , il  quale  fuffe  per  farne 
dijfriacere. 

Ttl.  Guardai  fango  ò padre . 

Co.  Piglia  un  jìizzetto,(J  inttizza  la  lume . 

Fi.  Nò,W4  petifo  ben  da  itti  zzar  la. 

Co . - Cke  te  ha  infegnàto  à far  fu  il  ftoppino  co’/  deto » 
buemo  grcjjo.  foglio  è poco  t già  te  non  morde , 
quando  bijogna  comprarlo. 

E il.  Per  cioue , fe  un'altra  uolta  ne  riprenderete, 
‘ amorzarò  co  i pugni  la  lucerna , e cofi  n andai  e • 
mo  à cafa.  cjforfi  in  quetta  ofeurità  priuato  di 
lume  torbiarai  il  fango  come  un  Attagi . uera * 
mente  ne  punfeo  di  te  magiort  affai * ^ 

Co.  Q ueflo  al  calcarlo  ui  pare  fango, e non  e pofU 
bile  che  I dio  neceffariamente  non  faccia  piouere 
grandemente  in  quetti  quattro  di . uengono  ifon 
gbi  à le  lumi:*?  quàdo  è quetto  mafiimejtifogn* 
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che  piou a : bifogna  che  i frutti  che  predo  non 
vengono , habino  de  raquj,e  che  gli  ffiri  il  Bo« 
- rea.  qual  co  fa  il  congiuitce  di  quei}  a co  fa  non  ha 

potuto, che  la  moltitudine  non  lo  fiipiaì  Nauti 
veramente  egli  non  era  la  gran  barca  : ma  il  prim 
mo  de  noi  n andava  inanti  cantando  di  Fr in  cito , 
per  ciò  che  egli  c kuomo  che  ama  il  cantare  : mi 
pormi  ò huomini  cantori  cacciarlo  uia  lui  : efe 
pure  a qualche  modo  fi ente  i mei  canti, d’appiacc* 
re  e diletto  faltarà  fuori. 

Canto  del  Coro. 

Perche  non  uien  il  vecchio  nanti  a la  porta,  ne  obc* 
difce  t hi  egli  perfo  le  [carpe  i ò fe  fchizzia  le  di 
ta  ne  l'ofcuro  i tutta  la  cauicchia  dii  piede  fe  gite 
[gonfia  fforfi  anchora  che  hi  male  de  fianchi, cer 
tornente  che  effolui  uer  noi  era  acerbi  fimo,  er  fio 
lo  mai  era  obcdito. mafie  alcun  lo  pregava,  inchi 
natoji  giu, gli  diceua,tu  cuoci  un  quadrello,  f or  fi 
anchora  per  quello  huomo  da  beri  (il  quale  ne  in 
gannò  dicendo, ch'eglier a amatore  d’Athenie/ì.CT 
<:  che  il  primo  dirà  le  cofe  di  Samo ) dol enioft  fé  ne 

giace  colafebre,V  è tal  huomo  ueramente.  ma  ò 
huomo  da  bene  leuati,ne  cofi  dei  rofigarti,ne  ha « 
verlo  per  male,  e certo  l'huomo  grojfo  è venuto 
da  quelli  che  dicono  le  cofc  di  Tracia  : il  quale 
fe'l  uoi  auergognare,gli  darai  fui  capo . 

Co.  yatene pure ògiouane,uatene. 

F il.  Vuoi  tu  qualche  cofa  ò padre, che  per  te  io  poffa, 

t iij  fe  io 
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fi  io  ti  muco? 
co»  Vàò  giouanetto  :ma  dimi . che  uuoi  che  ti  com* 
pri  f ma  penfo  che  dici  [rat etto  ckc  uorrcfti  de 
dati. 

pii  Per  Gioue  sì. me  piu  preilo  de  li  fighi , che  fine 
piu  dolci. 

Co.  N on  per  Gioue  fi  fu  He  appicati  uoi. 
pii  Non  per  Gioue Ji  lafcùrò  l'impacio  a te. 

Co.  Di  quelli  pochi  danari , bifogna  che  io  co  la  ter* 
Za  parte  habia  farinaycon  l'altra  legnerò  l'altra 
il  companatico ,cr  tu  mi  domandi  fighi. 

Pii  H or  fu  ò padre  fi  il  patrone  no  fi  federe  il  giudi 
ciò , donde  aqui&arcmo  il  decenaref  hai  buona 
Speranza  per  noi  t ò pur  la  Creda  uuol  dare  il 
[acro  tributo? 

Co.  N on,nò.oime.  per  Gioue  non  fo  in  che  modo  ce* 
naremo. 

.Fi»  O infelice  e mifira  mia  madre , perche  dunque  me 
, hai  parturito  f che  non  m'hai  dato  qualche  arte , 
onde  mi  potè  fio  pafieret 

<Co.  Ch'io  dunque  ó borfa  mia  te  habi  per  ornamento 
inutile  { 

fi.  Qimc,QÌmctqua  fu/pirar  mi  conuicr.e. 

.filo.  O amici  già  un  pezzo  fon  liquefatto  CT  dilegua 
s’  to  uiendoui  da  una  feneHra  : ma  non  pofiio  di* 
re.chefarò  io  f fon  cuflodito  da  coHorotuoglio 
anebora,  uenendo  con  uoi  à le  olle  >far  qualche 
"d  o Gioue  tuona f or  te, <2  fammi  fubito  in  fu* 
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ino  diuehire,ò  in  una  prcjftoiade,  0 quello  baione 
di  Selle,  fammi  quella  gratti  ,òB.e,  habi  cotti * 
pacione  de  ti  mi  feria  mia  >ò  fami  in  cenere  conio 
abbrugiatiuo  fulme.poi  ricreandomi  mandami  il 
uento. gettami  ne  la  cena  caldani}  e ne  l lauezzo, 
0 uerjmcìe  fammi  una  pietra,  ne  la  quale  nume* 

ranoft  le  coitele.  .\u  yfo  , v.  r ? .c>Vil 

C/j.e  quello  cbe  titienin  tempo  tfira  la  porta, et 
diti  orni:  che  lo  dirai  ad  huomini  bcr.eucli . 

Fi7o.  M io  figlio  : ma  non  gridate , imperoche  egli  mi 
dorme  quà  inalzi, ma  non  fate  jlrepito,a{lencteui. 
Co.  Q uefto  allenire  ò inepto  uuole  che  tu  facci  tal 
cofe  . quale  è ti  caufat  3 i 
fi/o.  Non  mi  lafcia  ò huomini  giudicare , ne  fare  nef* 
fun  male  : ma  uuole  ch'io  mangi  cr  tetta  , C 7fip 
non  uoglio. 

Co.  Ò Cleonico  governatore  quello  federato  hi  ha* 
buto  ardimento  di  dir  tal  coti  , fe  pur  dici  ti  ue* 


riùdelenauì.  .od 

~TÌló.  Veramente  quello  Intorno  non  hauria  oabuto  ar * 

* dire  a dirlo  : fe  non  gli  f#  alcun  congiurato rf. 

1 Co.  quegli  uede  di  aquiflar  qualche  nucua  fenten* 
v za>ti  quale  nafeodamete  ti  faccia  fugire.  p 

fi/o.  C iafettna  che  ui  fta  cercatela  noi > c/?7o  faro  il 
tutto,  cofi  de  fiderò  paffare  per  carte  giudicali 
battendo  li  fttffragij. 

[ Co.  lui  è un  buco  , che  dentro  slargare  fe  può , onde 
vuoi  riufeire  coperto  di  qualche  paniti  g tifa  de 
- • ’ * t Hi)  prudente 


• LE  VESPE 

prudente  Vliffe.  ' ' ' 

Filo.  Ogni  cofa  è otturata XT  no  ce  buco(ne  ui  arderà 
dentro)  da  paffare  : ma  bi fogna  che  uoi  cercate 
altro,  non  e, che  forame  far  fe  pojfa. 

Co.  T'arricorditu  che  ne  la  militia  tu  robaui  lì  /pedi, 
che  tu  metteui  per  i muri  quando  mori  Naffot 
Filo.  bene,  ma  che  bi  fogna  quefo  ! imperoche  mete 

t fonile,  io  era  giouantj  cr  poieua  robare , cr  po 
V trua  mf  ft*ffo}Cbe  nefiùno  mi  feruaua}e  mi  era 

v,  Uciió  fugere  fenza  paura  : adejfo  gli  huomini 
{ armjti  > appogiatifi  à li  cantoni  C crofali  mi 
olTeruano.  C 7 qucfti  amendoi  fi  le  proprie  por* 
■\  tni  fanno  la  guarda  bauendo  li  /pedi  ,Ji  come 
f ufi io  un  gatto  robatore  de  carni. 

Co.  H or  ntroua  una  inuentione  preBif imamente,  che 
adejfo  e l aurora  ò delie  atetto  e dolcino  tu. 

Filo.  E cefi  ottima,ch  io  dunque  arrofeghi  la  rete  : CT 
Diana  d le  reti  perdona. 

co.  Ciò  è (tun  hUomo  che  cerca  di  liberar  fuma  por • 
giti  homai  la  majfilla. 

Filo.  Questa  e diuoratà,ma  digratia  non  gridate  r ma 
ojjcruiamo  che  ’Bdeliclejo  non  finta. 

Co.  Non  hauer  paura  fratello  à modo  alcunotcbe  fel 
grugnijfi  niente, far  egli  morderfi  il  cuore , e fa*, 
rollo  correre  fi  fi  uorrà  faluareiacioche  egli  im 
pari  a non  calcare  i calcUli  e le  ballote  de  li  dei . 
bor  attacherei  una  corda  à lafencftra , onde  ti 
tn onderei  giu, fendo  legato  : cr  impirai  il  cuore 

tuo 
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tuo  di  D iopitheo. 

filo.  Hor  cercarete  di  darmi  tra  le  mani  a coftui* 
CT  farmi  flracciare  in  cafa  t che  farete  ? dite . 
Co.  Ti  daremo  aiuto  facendoti  buono  animo , C r fa* 
remo  ch'egli  non  ti  poffa  bauere.  si  faremo  urrà* 
mente, 

ri.  Parò  ciò  che  ui  piace  :CT  fapiate  ,fe  qualche  copi 
io  patifco , pigliarmi,  CT  gettarmi  fotto  à le  ban* 
chetò  tauolati. 

co.  N lente  patirai , di  niente  hauerai  paura . fra * 
tello  con  audacia  mandati  giu  , pregando  i Pe* 
nati  dei. 

pilo.  O Lieo  fignore , baroh  uicino  : fempre  hai  fatto 
fauon(cofa  che  foglio  io)à  le  lacrime  defugien* 
ti  a i pianti  : fei  dunque  uenuto  qua , per  inten* 
dere  quelle  cofe3  cr  tu  folo  de  baroni  hai  uoluto 
federe preffo  di  quello, che  piagne  l habimi  com* 
pafione , CJ  aiuta  il  tuo  uicino  : che  mai  4 le  tue 
camene  piferòyne  farò  ciò  che  gli Jiegue ; 

Bd.  SÙ  pretto, 
ser.  checofaf 

Bd.  xna  certa  uoce  mi  pare  bauermi  conturbato: 
ser.  il  ueccbio  i trapaffato  per  qualche  luogof 
Bd.  Non  per  GÌoue.ma  fe  manda  giu  legatojì . 
ser . c he  fai  fcelcratifiimo  ? non  ti  mandar  ai  giu . 
bd.  Affrettati,  uà  fu  da  l'altra  parte  , V dagli  con 
lefrafcbe , CT  s'ejfolui  percojfo  riuerbera  la  na * 
Ut  in  alcun  modo , non  faperete  uoi, quante  pe* 

ne 
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nehauerete  queb'annoi 

O smicithione,jifude,cbremone,  e Ferodipne, 
quando  mi  darete  aiuto  fe  non  adejjò , nauti  che 
si)  menato  dentrot 

Dimi , che  tardiamo  mouergli  quella  ira  ? che 
quando  alcuno  mitigherà  il  noftro  fame,fubita* 
mente  quello  f limolo  di  fuperbo  animo  , e T acu* 
to , con  il  quale  fi  punijfe , gli  farà  caduto  ne  la 
uita.ma  pigliateui  preho  le  uctli,à  gufa  de put * 
ti. preflifi  imamente  correte ,CT  gridate ,et  annuii * 
date  quelle  cofe  à c leone  : CT  fate  ch'egli  uenga 
contra  di  cobui, che  ha  in  odio  la  cita , clic  huo * 
wo  pazzo»  CT  ha  detto  ,chc  non  bi  fogna  giudica m 
re  le  giudiciali  carte . 

O gentiihuomini  udite  la  co  fa,  CT  non  gridate. 
Per  lo  celebe  Giouetcb'io  non  lafcierò  cobiti. 
Quelle  cofe  non  fono  di  hauerne  per  male  f C t 
la  tirannia  non  è manifebai 
O cita.  6 inimicitia  di  T coro  contra  li  dei»  c r /e 
alcun  altro  deuoi  è adulatore, 
cane aro, hanno  i (limoli. non  uedi  tu  patrone f 
con  li  quali  hanno  ammazzato  Filippo  quello 
di  Gorgia  ne  lagiubitìa . 

Ti  ammazzarono  anchora  te . V ognuno  qua» 
fe  uolgi  contra  à cattai, ben  ordinatcui,C? fortU 
ficateui  à flimularlo  empetofamente  : a dò  cb'ei 
ben  conofca,che  fame  ha  inbigato. 

Per  Giouc fe  faciamo  lite, ho  io  gran  paura  deta <* 

li 
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u fusoli, 

L afcialo  /lare:  fe  non,  io  fi*  affermo  cht  dirai  che 
le  te  budini  fono. beate,??  felici  de  la  conca  loro • 
Hor  giudici, uejjje  acute  ài  cuore  colategli  cicco* 
radale  ne'l  loro  buco  di  dietro  , ??  altre  punge * 
teli  gli  occhi  d' ognintorno , CT  altre  à cerco  4 
cerco  le  dita.  * 

O Mida,ò  Frige  aiutatemi  qua,  ò Mafinthia  pi* 
gliatelo,??  no'l  Infoiate:  CT  fe  non  lo  legate  con 
legami  grandi, cr  grò fi,  non  decenarctc*  maio 
fo  bene  il  fuono  de  bastoni , che  molte  uolte  l'ho 
Udito. 

se  non  lafciarai  costui, non  fo  che  ti  farà  ficaio 
ne'l  cuore,  , ■ . . ..  * 

O c ecrope  rè,  barone , questi  dr aconi  a li  piedi ? 
ueditu  in  cheguifa  fon  pigliato  io  da  gli  huomi * 
ni  barbarci  quali  io  gli  ho  infegnati  piu  di  qua * 
tro  uolte  à piagnere , hauendo  le  boghe  à i piedL 
che  molti  e grani  mali  non  ha  ueramente  la  uee 
chiezza  i hor  pigliano  qttefto  uecchio  patrone 
per  forza,  mai  ricordati/i  de  le  pelizze,e  de  le 
ttcfti,  le  quali  gli  ha  comprato  f de  le  ber  ette, ZT 
altre  cefi , che  l'inuerno  non  gli  lafciaua  battere 
[redo  a i piedi f ma  coftoro  non  hanno  ne  gli  oc* 
chi  fói  una  fola  rubefeenza  di  le  antiche  calce,?? 
ueftimenta.  - 

. non  mi  lafciarai  anchora  ò bcftiol  pefinto  f ne 
t'aricordi  quando  ti  trouai  robare  l'uua , che  te 

guida 
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guidai  a la  oliua,  doue  te  umilmente  battei  ! cefi 
che  dee  ejjcrti  grata, che  ciò  fu  fatto  a ciò  che  uè* 
ni  ili  amabile , e da  bene,  tu  certamente  fei  ingram 
to.ma  lafciami  tu,cr  tubanti  che  corra  qua  mio 
figlio 

CO.  ver amete  di  quelle  cofe  farete  ben  puniti: ne  trop 
po  naniarcte  a la  lunga  : a ciò  che  uediate , che 
cofa  è il  co  fiume  degli  huomini  acuti  d'animo,et 
de  giudi >et  di  che  guardano  i nadurcij. 

B d.  Badona, badata  santbia  le  veffe  fuor  di  cafa . 

san.  F arò  uolentieri,et  tu  fa  del  fumo  affai. 

so.  Non  ue  n andate  a le  forche!  non  andate  uiaìbat* 
tilo  con  un  pezzo  di  legno. 

San.  b tu  abbrucia  Ffihine  di  selartio . non  douere * 
mo  i fcaci arui  mai!  . 

CO.  ver  cioue  non  fi  facilmente  ne  fcaciarete,ancho* 
ra  che  mingiajle  i canti  di  Fi  lo  eleo  te  le  fue  con* 
pofitioni.  . 

Sem.  None  queda  una  tirannia  manifeda  à i ponevi! 
che  nafeodamente  mi  hai  affidato  : fi  tuo  pefiim 
mo  e fuperbo  ne  impedifii  da  le  legi , le  quali  ha 
fatte  la  cita  ! ne  bauendo  altra  occafione  , ne  un 
parlar  faceto  uuoi  fignoregiar  tu  filo! 

Bi.  E meglio  che  fanza  lite , CT  parole  facciamo  la 
pace. 

co.  T eco  ! o nemico  del  popolo , cr  amator  di  mo • 
narchia,compagno  di  Brafida  } che  porti  le  firn* 
brie  de  le  corone  ti  nutrifii  la  non  raduta  bar * 

bai 
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Bi.  Prr  cioue  uorrti  piu  preilo  efjer  ajfente  da  mio 
padre  ,ckc  ogni  di  a tanti  mali  ritrattare. 

CO.  Kon  e alcun  luogo ,non  è ne  l'apio, ne  anchora  ne 
la  ruta:  hauemo  interpolo  quette  parole  a le  bai 
Ze:ma  niente  adeffo  f Énfi  di  dolore,ma  ben  quanti 
do  iauocato  l’interrogarà,£7‘  dimandar  a i triti* 
monile  congiuratori.  ' 

B L Mai  per  li  dei  ui  partirete  dì  qui  ? o pure  ime  e 
computato  questo  d'effere  battuto  ogni  di,  e hot * 
teref 

co.  Ke  mai  fi  partiremo , fin  che  gli  reita  niente  del 
mio.  ò infelice  te , che  jet  uenuto  nc  le  noitre  ma* 
ni,e  tirannia  noitrà.  ' 

B d.  Quanto  ogni cofa  c a uoi  tirannia , CT  congiu * 
ratori.vi  è fempre  alcuno  che  accufa  6 di  puoco9 
ò dì  affai,  non  ho  to' udito  il  nome  di  tirannia  , in 
cinquantanni , adeffo  c diuenuta  degna  di  molta 
fiale  : per  il  che  c anchora  il  fuo  nome  ne'l  foro, 
fie  alcuno  compra  or  fi , CT  cbe'l  non  uogli  mem* 
bradi, il  uenduore  fubito  dice,coitui fi  penfa  com 
prore  ne  la  tirannia  : CT  fie  uuole  alcun  porro » 
cofa  dolce  ne  l'Afie , quella  che  uende  loglio  ad 
un'altro  dice,dimi  dimaditu  un  porrofne  la  tirai 
niafò  penfitu  che  Atene  debia  darti  cofè  dolci  ? 

san • I it  una  meretrice  beri , ch'io  ueniua  da  mezzo  di, 
perche  gli  dijfe  di  caualcare , mi  riffiofe  accora* 
ciatafi,  fie  mi  haucua  fìat  ulto  la  tirannia  de  Hip* 

pia. 
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Btf.  Q uefte  cofe  k co  doro  fono  dolci  (Cafcoltore , (? 

10  uoglio  liberare  mio  padre  da  queSte  mifercyGT 
difgratiate  ufanze,et  che  egli  uiua  generofaittetr* 
te  ,io  fi  come  Monco  ho  la  caufa  di  far  ciò , d'efm 
fere  congiurat  ore, e penfare  la  tirannia . 

Fi/o.  Giustamente  per  dio. io  non  piglierei  latte  di  gas 
Una  per  la  ulta, de  la  quale  tu  mi  priui.io  non  mi 
aiegro  de  Dati , ò d'anguille , ma  piu  dolcemente 
mangiarci  un  giudicato  cotto  ne  la  olla, 
itf.  Per  Gioue  ,fei  J olito  à dilettarti  anche  di  cotal 
cofe, ma  fe  tacendo  tolerarai,  C7  intenderai  il  pct* 
rer  mìo  , penfo  di  farti  toccar  con  mano , che  in 
in  ogni  co  fa  tu  falli  e pecchi, 
filo . ch'io  pecco  giudicando ! 

TBd.  Ncnfentifefei  bmegiato  da  gli  huomini>i  qua * 

11  tu  adori  qua/t,  ma  ferendogli , ciò  ti  najcon* 
dono . 

Fi/o.  Non  mi  dire  a me  di  feruitu , il  quale  ftgnoregia 
4 tutti. 

Bd.  Non  uuoi  tufgli  ferui  penfando  di  commddargli . 
però  dimi  ò padre, che  bonorc  hai  fu  che  guidi  U 
Creda! 

Filo . Penejl  uoglio  concederlo  à loro. 

Bd,  Ancbora  io.hfciatelo  tutti , cr  date  'a  me  la  fra* 
da,chefe  io  farò  uitito  ne'l  dir , morirò  con  que* 
ftajfada.  dimi  che  co  fi  nop  j tarai  a dieta  ! 

Filo.  Mai  beuerò  la  mercede  de  la  buona  fortuna . 

co. 
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B ì fogna  che  cottui  dica  qualche  co  fa  moka  del 
noSlro  gimnaJtOyà  ciò  che  appari  d'ejfcrui . 
che  mi  porta  qua  una  citta  pretto t ‘ , 

Tu  parerai  quello  che  [crai , fe  non  uorrai  dire 
contra  quetio  giouane , imperò  che  tu  uedi  che 
hai  gran  battagliato'  d’ogni  cofa(e  ciò  non  ac* 
cadi  )cottui  uuol  uincere . 

B<f.  DÌ  quello  che  dirai  femplicemente , ne [criutrò  io 
cr  farò  un  memoriale. 

filo,  che  co  fa  dicete  uoi  ,fe  cottui  mi  uincerà  nel  di* 
/fiutarti 

co.  Non  piu  e utile  la  moltitudine  dìi  uecchi , ne  pur 
un  poco  , però  che  fe  fiamo  ingiuriati  portando 
li  rami  per  tutte  le  uie,onde  fiamo  chiamati ,cor* 
tici  de  congiuratici,  hor  ciafcuno,che  uuoi  con * 
tradire  a la  domination  notlra,  confidandoti,  di* 
mandane  ad  ognutlo. 

filo,  e fubito  da  li  prigioni  ti  mottrerò  che  la  domina 
tion  noStra  non  è minore  di  nejfunaltra.che  cofa 
è piu  fortunata , ò beata  del  giudice  l ò animale 
piu  delicato ,ò  piu  uehanente,  mafiime  fendo  uec* 
cbio  t il  quale  fubito  dal  letto  ne  i tauolati  tof* 
feruano  gli  huomini  grandi , O di  quatro  braz * 
Zi . CT  quando  io  uengo , mi  i /forge  la  temerà 
mano, robatr ice  de  le  cofe  publice.  CT  mi  prega* 
no  con  itqjantia, gementi  con  uoce  miferabtlethà i 
bi  mtfericordia  di  me  ò padre,  prego  ti  fe  mai  att 
f bora  tu  robajli  pur  qualche  cofa,ò  fignore  de  la 

domina * 
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dominatone , òche  iT efferato,  compri  i rompa* 
gni , che  non  mi  udrai  piu  uiuo  già  mai  ,fi  non 
per  quello  primorefugio. 

Bd.  Quejlo  mijia  un  memoriale  de  jli  deprecanti . 

Fi/o.  Poi  entrato  fon  ri  pregato, hauendo  lafciata  la  ira 
dentro,  CT  di  quello  ch'io  dico  non  bauèdo  fatto 
nicntc.ma  io  odo  tutte  le  uoci , de  chi  uengono 
ài  refugio.  hor  ch'io  uega  un  poco  che  cofa  non 
e, a udire  la  adulatone  che  fa  fi  ài  giudice  f co* 
fioro  piangono  la  pouertà  propria , et  ui  agion * 
gono  mali  fopra  mali  ,fn  che  s'hanno  ugualato 
a qualcb'uno  de  mei.  Quelli  altri  ne  cofano  qual 
che  fauole, altri  qualche  ridicola  cofa  d'tfopo:al 
tri  dicono  atout  ie,à  ciò  ch'io  rida,e  metti  giu  l'i* 
ra:ZT  fe  da  loro  non  fiamo  perfuaji  ne  fanno  ue* 
nire  inantii  figliuoli  notori , e le  donne , e co  fi 
udimo , e r quelle  inchinate fi  di  compagnia  ne 
adorano,  tl  padre  per  efii  tremendo  pregami  co* 
me  dio  di  liberarli, dàl  giudicio:diccdo:$e  ti  ale * 
gri  per  la  uoce  cC un'agnello,  habi  copafiione  de'l 
fanciullo  che  ti  prega:  fe  de  li  porchetti , mi  ale * 
grò  che  sij  perfuafo  con  la  uoce  de  la  figlia . C T 
noi  a l'hora  rilajfamo  il  piciol  fino  de  la  cole * 
ra . quella  dunque  non  è gride  dominatone  t & 
un  bertegiar  di  riccbezzef 

Bd,  secundariamente  ifcriuerò,il  bertegio  de  le  rie * 
chezz',et  ricordati  di  quelli  beni  che  ha i, di  ce n * 
do  che  hai  la  dominatione  de  la  Grecia. 

filo . 
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filo.  B dunque  lecito  uedere  le  uergognofi  parli  de  gli 
; comprobati  giouani.  Et  [e  Eagro  jugendo  entra 
àmc,  non  fi  ne  uà  uia , fin  che  non  mi  ha  con  * 
tato  la  fauola  di  N iobe . c r fi'l  precotte  bauerà 
< uento  la  caufdyifuoi  doni  uengono  à noi.  ht  ei fi* 
gnifica  fuonado  la  piua  che  ha  la  pelle,  il  riufcire 
d i giudici,  cr  fi  alcun  padre  morendo  lafiia  che 
fi  dia  fua  figlia  berede  per  moglie  ad  alcuno, ne  la 
fcia  à noi  che  piagemo  e tramofi  uia  e che  dieta* 
mo,  co  l tegumento , cr  l'operculo  c r bolli  ben 
, ornati:  hauemo  dato  coilei  a quello  che  pregato 
rtehàcr  per[uafo,e  ciòfacemo  incolpabili,  non  c 
di  queSe  cofi  nejfuna  dominatone. 

B.  Laudo  io  quello  tuo  ornamento, che  hai  detto:ma 
poi  fai  ingiuria  a coSui  impedendogli  il  tejìa * 
mento . 

filo.  Anchora  quando  il  concilio  cr  il  popolo  dubita 
giudicare  qualche  grande  cofa,  fi  giudica  che  fi 
diano  li  rei  à i giudici. ma  Euathlo,et  quello  gra 
* de  Colaconimo , dicono  che  non  gli  diamo  fenza 
forza,perche  pugniamo  circa  Ila  moltitudine. et 
nefjùno  ha  mai  uento  la  fintétia  nel  popolose  no 
hà  detto  di  lafiiare  i giudici),  prima  giudicadone 
una.  Et  ejjo  Cleono  disruttore, noi  foli  non  man* 
già, ma  ne  firua  tenédone  per  le  mani, et  ne  ifiac* 
eia  le  mo  fiche, cr  tu  non  hai  mai  fatto  uer  tuo  pa* 
dre  niente  di  ciò.ma  T heoro  ben  chel  non  fia  mi* 
nor  di  Eufemio,piglando  lajfiongia  da  un  catino 

u ne  fi 
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V.  ne  fa  nette  le  fcarpe.ma  cofidera  di  mostrarmi  dà 

i.  gli  huomini  dà  bene,i  quali  tu  fari  di  fuora,et  itti 
ptdifciy  che  feruitù  hai  detto  effere , C T U mini * 

Jlrationc.  t 

B . T'empirai  CT  pafcerai  dicendo  : è ncccffario  però 
che  tu  cefi:  ma  ferai  dimostrato  un  eccellente  bit 
co  di  feccbiaro  da  la  denomination  tua  boneStif* 

1 fìm- 

filo . Qwefto  è il fuauifìimo  de  ogni  cofa  (che  io  mi  ha 
ueua  dimenticato)  quando  io  uò  à cafa  co  la  mer 
r-  cede  in  mano  , tutti  in/teme  uenendo  mi  f aiutano 
per  l'argento . CT  primamente  mia  figlia  mi  laud 
et  inunge  i piedi  jet  inchinatali  me  li  bacia  jet  s el* 
id  m io  dimandagli  do  fubito  un  triobolo  : et  là 
moglie  Infìnga  do  mi  porta  una  fchizzata  graffa» 
CT  poi  fedendo  prefjò  di  me,mi  conStringe,  man- * 
t già  questo,  mangia  queji' altro  .di  tal  cofe  io  m * 
diegro.  CT  ella  non  temerà  ch'io  guardi  d te  » ò 
r.  d'I  custode , ò al  famiglio  , quando  parecchierà 

ì-  da  decenar  e, maledicendo  jimmormor  andò,  che  no 

i . preSto  me  ne  macini  unaltr a.  hò  io  pojjìduto  tal 

cofe  in  defenjion  dìi  mali , in  fugace  apparecbia * 
mento  di  faette.GT  fe  mi  metti  tu  da  beuere , ere * 
gio  ch'io  debia  beuere  un  boccale  pien  di  uino,poi 
V-  mi  getto  giu . C r queSt'altro  inhiando , ammor* 
■ ■>  bando  la  tua  taccia , foldatefcamente  tiraua  co* 
rezze  • Non  ftgnoregio  io  gran  dominatane  t 
niéte  fon  io  minor  di  Gioue  f il  quale  odo  quejìo. 
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t ' che  ctnchor  Gioue. CT  fi  noi  facemo  tumulto  nel 
foro 9dicc  ogniuno  de  quelli  che  s'abbattono  a ut - 
mre,ò  come  tuona  il  giudicialforotò  Gioue  R<f. 
CT  s'io  mando  faetta , mi  fibilano  dietro  e i r e* 

i » chi  e le  perfine  molto  honefte, cr  tu  mafimamé* 
te  mi  temi , per  Cerere  mi  temi , io  pofia  morire 
fe  hò  paura  di  tè. 

Co.  Mai  udì  fimo  parlar  sì  puramente , ne  si  fauti* 
mente. 

filo.  Non, ma  fi  penfaua  si  facilmente  uendicare  le  ca* 
lunie.ben  hà  cono fiuto, ch'io  cofifin forti fimo. 

Co.  Grandemente  trafeorre  ogni  cofa>&  niente  pre* 
ter  ijfe.  però  io  mi  accrefceua  a fiottando,  e pare * 
uami  giudicare  ne  le  ifole  de  Beati ,t unto  fin  ale * 
grato  udendolo. 

filo . Il  perche  coftui  ifbadacchia ,CT  non  è in  ceruetlo . 
certamente  hoggio  ti  farò  uedere  il  corame  e le 
feoregiate. 

Co.  Bifogna  che  ne'l  refugio  riuolgi  le  mani,  impero 
che  è co  fa  diffìcile  mitigare  quella  ira  mia  no  di 
cendoui  nulla,  apreffo  dei  ricercare  una  buona 
muoia , CT  di  nuouo  aguccia,  fe  non  dici  qualche 
cofa,ch'el  mio  furor  ritenga. 

Bdcl.  Veramente  è co  fa  difficile  CT  di  grane  fententia, 
CT  di  magiore  che  ne  Tragici , fonare  un  male 
antico  nato  ne  la  cità.ò  padre  noftro  Saturnio. 

filo . Piu  non  mi  chiamar  padre  fe  non  mi  darai  inten* 
dere  prettamente  in  che  modo  io  feruo , non  è al* 

tt  ij  tra 
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tramente  che  tu  tio  muori:  quantunq;  bifognarebe 
ì.  ch'io  mi  aitcnefi  da  le  mei  uifeere . 

B.  Odiò  pater cino  aprédo  un  poco  quella  tuafron* 
te.  prima  dei  computare  con  fuflragij  non  ui* 
li, a qui  fondo  ti  cumulatamele  il  tributo  da  Ut 
man  de  la  cita,  che  fuor  a elegerò  le  faefe  di  cote « 
fio.  & molti  centenari, magistrati, metalli  giudi * 
dall, porti, mercedi, litorij,  la  fomma  de  tutto  ne 
uien  a noi  prejjo  d doi  mi  Uè  talenti,  pofeia  metti 
da  dito  la  mercede  de  fei  miUe  giudici  de  un'anno , 
(CT  non  piu  fete  ne  la  cita)  che  uengono  ejfere  d 
noi  cento  e cinquanta  talenti . 
j> ilo.  Ne  anchora  bai  fattola  decima  entrata  che  ne 
uien  d noi . 

B.  No  per  Gioue  f poi  le  altre  cofe  doue  fe  uolgenot 
filo,  in  quefa,i  quali  : ma  non  ti  dò  il  tumulto  Athe * 
nieJe,cb'io  còtenderò  (empre  circa  la  moltitudine . 
B,  Vuoi  tu  ò padre  fignoregiarli  loro,  ingànandoti 
co  quefte  tue  parolette  f d loro  fono  donati  cin * 
quanta  talenti  da  le  citd,mmacciandolt  tal  cofe  et 
jpauentandoli,Date  il  tributo,  ò che  tonddo  uoU 
*.  gerò  fotto  fopra  la  cita  uofoa.e  tu  ami  iljìgno* 
xegiare  fe  mangi  uilmente  f cr  queiìi  aiutatori 
r poi  che  hanno  fentuto  quefto  tumulto  , uno  che 
mangiane  l cetbario,*?  che  niente  diuora,te  itti* 
mano  un  calcalo  di  Conno,  d questi  donano  uafi » 

nino, uiuandef ormagio, miele, fefama, co  fini, boc* 

cali, chlamidi, corone, monili , poculi,tazze->  piu «* 

tbigiéU 
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h thigiaà  te  molte  cofe  in  terra,  molte  in  mare  tra 
v . uagliante  non  ti  donano  pur  un  capo  d’aglio  cot* 
tOyi  toi  fudditi . 

filo.  Per  Gioue  da  E ucheride  hò  pur  io  te  mando  uia 
, tre  capi,  ma  no  demoftr andomi  quella  feruitude, 
tu  mi  attrici. 

B.  Non  è grande  feruitù  bauer  quelli  tutti  in  domi 
ttatione  , CT  che  elli  ad  altri  fimo  lufingatori,Ì 
che  portano  la  mercede  t CT  fe  alcuno  ti  da  tre 
\ oboli , fei  contento ,i  quali  tu  impellendo  CT  pu* 

gnmdo  a piede  CT  objidiando,CT  molto  afflittici 
■ dotigli  acqui  Ili. poi  fendoti  comandato  uai  ne l 
foro  (qual  co  fa  molto  mi  crucia  ) quando  il  gio* 
umetto  cinedo  figlio  di  chereo , che  paffa  di  qui 
\ brauofo  CT  delicato, ti  dice  che  da  mattina  a bora 
i de’l  giudicare  ti  ritroui  là.  ma  fe  paffa  l bora 
k . cgniuno  che  gli  uà  non  guadagna  il  fuo  triobolo . 

t tu  gli  porti  l'aduocatiua  dracbma  fe  bene  alca* 
nouiè  fiato  tardo, communicando  con  qualcuno 
v d’i  dominanti. ma  fi  alcuno  de  quelli  che  fugono 
gli  dona  qualche  co  fa  s'affrettano  doi  foli  à cheti 
tar  il  tutto:poi  a guifa  di  raffeca  un  tira , l’altro 
ritira.  H or  tu  uedi  il  gouernatore  ; CT  niente  hai 
faputo  di  ciò  ,che  se  fatto. 

filo.  Toi  cofi  fanno  a me  i oime  che  dici  ? tu  mi  con * 
turbi  il  cuore , CT  piu  mi  condivi  la  mente,CT  no 
foche  mi  fai. 

B.  C onfiderarai  dunq • che  fendati  lecito  CT  à co&o* 
vr-  , h iij  ro 
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yo  arrichirft , fei  fempre  inuoltdto  in  quelli  che 
ingannano’!  popolo.  GT  non  fo  in  che  modo.  Tu 
/che  fignoregi  a molte  cita  del  ponto  fin  a la  Sor 
\ degna , non  te  guiderai  per  altro  ,fi  non  perchè 
t poco  ne  caui.  C T te  infilano  lana  per  poco  tuo 
adoperare  fi  come  anchor  de  la  farina.V ogliono 
che  sij  pouero,CT  però  che  tu  muori ,acioche  co* 
nofci  il  gouernatore.  pofcia  quando  ejjolui  sibila 
i contra  di  qualche  fuo  nemico  mouendofi, e face* 
do  de  gli  atti, tu  anchora  runicamente  falti.fe  ha 
ut  fino  uoluto  dar  il  uiuere  al  popolo, facilmente 
fe  furia  dato.  Sono  mille  ci  tatuali  ne  danno  il  tri 
buto  a rtoi.di  quelli  ihauefino  ordinato  a una 
per  una  pafcere  uititi  hucmini,  doi  mila  citadini 
* uiueriano  con  lepori, corone  uarie , latte,  CT  latte 

’ cotto  , pigliando  cofe  degne  de  la  terra , CT  da 
quello  trofeo  Maratonico.  CT  tutti  come  collige* 
do  oliue  andate  co  quelli  che  hano  la  mercede . 

F ilo.  Oime  perche,  come  un  gamfo,fe  ijparft  una  co  fa 
ne  la  mia  mano  tnon  pofi'io  tenere  lafpata,ch’io 
fon  languido. 

B.  Ma  perche  loro  dubitano  ui  danno  a uoi  la  E ubea 

er  ui  promettono  fomento  dami  per  cinquanta 
fiderei,  CT  mai  ti  deter o fe  non  già  poco  inanti 
cinque  feder ci. e ciò  hai  riceuuto  ,fugendo  per  li 
Xenij  fecondo  che  feria  un  fimodio  di  orzo  » per 
le  quale  ragioni  io  ti  firaua  dentro  , udendoti  ■ 
fe.npre  pafccre ,CT  jj Ò udendo  che  te  ijbadacchini 

dietro  ' 
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dietro  questi  bertegiatori . Hor  apertamente  ti 
uoglio  dare  quello  che  uuoi,e  che  non  uogli  bere 
illattedelgoucrnatore. 

Co.  Certamente  è fauio  colui  che  hà  parlato.no  giu * 
dicar  inanti  che  odi  le  parole  de  Itin  et  de  l altro. 
Tu  dunque  mi  fei  parfo  molto  piu  bauer  la  uitto 
ria, però  rilajjàndo  l’ira, io  metto  giu  li  (limoli. ò 
compagno  e coetaneo  obedifce,obedifce  à le  paro 
le  noStre, e no  fij  pazzo,ne  molto  auftero, ne  kuo 
mo  duro.  Dio  uolejjc  che  io  bauefii  alcun  gouer 
natore,ò  parente  che  tal  co  fé  mi  ammonire. ma  i 
manifesto  che  alcun  de  i Dei  ti  e pref  ente , e ti  da 
aiuto  ne  le  cofe  tue,CT  egli  tifa  bene  : CT  tu  pre • 
fente  fapilo  pigliare. 

B.  Volontieri  il  nutrirò  dandogli  ciafcuna  co  fa  che 
ad  un  uecchio Ji  può  darejecar  il  grano,  la  chle « 
tu  molle , la  pellizza,  unaforella , che  gli  freghi 
la  capeUa  CT  i fianchigli  tace,  er  mente  gru « 
gnijfe,non  può  patir  ch'io  ui  fta  prefente. 

Co.  s'ha  riconofciuto  di  quello, che  faceua  fendo  in - 
furiato:  adejfo  conofce  ben  che  : CT  fi  penfa  che 
quello  fagli  un  gran  peccato, quale  ei  no  faceua, 
tu  comandandogli.credi  che  adejfo  egli  perfuadi 
al  parlar  tuo  t ei  certo  conofce  che  uuol  uiuert 
per  altro  coStume, poi  che  lo  hai  armato . 

Filo.  Oime. 

B.  Che  gridi  tut  . • \ \ 

Filo.  Di  tal  cofe  no  mi  promettere  niente.  Quello  amo , 

u iiij  quello 
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B. 

F. 
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quello  dejidero,  uà  là  doue  il  precon  mi  dice,  chi 
non  fìleua  confufjragio  largo, chi  uà  d li  cadini 
di  fujfraganti  l'ultimo  de  tutti  t frettati  anima 
mia,  doue  fei  anima  mia  i uien  qua  per  H ercole 
ombrofa  che  fei . No  piu  io  ne  ligiudicij  trouerò 
Cleone  a robare. 

B.  H or  fu  caro  padre  per  amore  de  li  dij  perfuademi . 

F.  Che  uuoi  che  te  perfuadat 
" Di  quello  che  uuoi  eccetto  quello  foto . 

So  ben  di  che  co  fa  tu  ragioni . 

Di  non  giudicare. 

Pltuon  di/cerner  a quello  nauti  ch'io  fu  perfuafo . 
Tu  dunque  poi  che  talegri  facendolo , non  ande* 
tM  piu  lì  : nu  uorrti  che  jUfti  qui,  cr 
Jti  i famigli. 

filo • Di  che  i che  zancitu ? 

B.  Di  quitto  che  quiftfì-.perche  U fante  nafcofamc 
te  hd  aperta  la  porta,giudica  quella  fola  pena  di 
collei.  imperoche  er  la  fouente  quejlo  faceui.C? 
ciò  ragioneuolmentefi'l  Sole  a buon  bora  leua,à 
buon  bora  ne  farai  al  Soleiet  fe  uno  urini  al  fuo 

» go  fintato  facendo  l'inuerno  lo  giudicherai fi  - 

leui  da  mezzo  di , nejfuno  ojferuator  de  la  legt 
da'l  cancello  ti  fiaccicrà. 

filo.  Queflo  mi  piace . 

B.  Aprejfo , fe  alcun  recita  una  lunga  procura , non 
bauendo  fame  X affettar  ai , mordendo  te  medeji* 

«n'!  mo,cr  il  rcjfondcntc. 

filo . 
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PilOi  A che  modo  io  ben  potro  difcernere , maflicado  te 
cofctcome  prima  faceuat 

B.  Molto  meglio  : e per  ciò  che  i giudici , diccdogli 
ilfalfo  i tejlimonijÀ  pena  hanno  conofciuto  la  co 
fa  anchor  che  rimarchino. 

F.  Effettualmente  mi  pervaderei  ; ma  no  mi  dici  an* 
chora,che  mi  darà  mercede * 

B.  Io. 

F//.  Ben.  imperò  che  Li  fibrato  conuìciatore , CT  uU 
lanegiatore meco  turpifiimaméte se  portatoci* 
glianio  con  meco  poco  inanti  una  dracbma , KT 
venendo  la  diuife  in  pefei , CT  mi  diede  à me  tre 
fcaglie  de  cefali,  cr  io  mi  inclinai , e penfauami 
chel  mi  deffe  oboli:  et  poi  uer  lui  odorandoli  gli 
/pudai,Cr  gli  trai  dietro. 

B<f.  i Jfo  lui  che  riffofe  à quedof 

Eli.  che  t ch'io  haueua  un  uentro  di  gallo , dunque 
predo  padirai  F argentargli  dijfe  copi 
B d.  vedi  quanto  guadagno  far  ai  t 

Eil.  Non  molto  poco, ma  fa  ciò  che  ti  piace. 

Bd.  Afre  itami, eh' io  uenerò,CT  ti  porterò  quede  co* 

Eilo.  Ecco , le  parole  in  che  modo  fono  fatte  perfette . 
hai  udito  chegli  Atenie fi  alcuna  uolta  giudica * 
vano  giuditie  ne  te  cafe.  cr  s' alcuno  edifeaua  ne 
gli  antiporti , glifaceuano  Un  giudicietto , come 
Fnecateo,denanti  à le  porte. 

B d.  nocche  piu  dir ai  i che  io  ti  dò  ogni  copi  che  di * 

ceua. 
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ctm , CT  anchora  molto  piu . T ufi  urinerai  ne 
lurinaU, quello  ti  /lari  pendente,  C r attaccato  4 

un  chiodo  aprejjò.' 

filo.  Ciò  f àuio  CT  utile  è ad  un  uecchio,manifeftamen* 
tc  bai  ritrouato  un  rimedio  a la  jir anguria. 

nd.  E t ecco  il  fuoco,  cliè  a la  lentecchia , fe  nhauerai 
bifogno  forbirne  alquanto. 

Filo.  A nebor  quello  è atto,*?  accommodo.CT  sbaue* 
rò  lafcbre,bauerò  mercede  da  quello, imperò  che 
forberò  la  lentecchia . 

B i.  Hor  portatemi  qui  un'augello,  a ciò  che  fe  dor * 
mi  rifondendoti  alcuno, quello  di  [opra  cantane 
do  ti  ecciti . 

Filo.  Quella fol  co  fa  anchora  io  defidero,poi  tutto  mi 
piace. 

B d.  chef 

Filo,  se  in  alcun  modo  mi  porti  il  reoro  de  uco. 

B d.  Egli  è qua,er  il  patron  anchora. 

Filo.  O mejfer  barone  ,fei  diffìcile  da  uedere , fi  come 
a noi  appare  c leonimo. 

Filo.  Non  ha  dunque  nanche  il  baron  le  arme. 

B d.  se  prello  tu  fedefii,preHo  chiamarci  il  giudicio. 

Filo,  chiamalo, che  già  un  pezzo  fon  feniato. 

ad.  Hor,  qual  caufa  io  primamente  debo  indure  ? che 
c quello  di  cafa, ch'ha  fatto  qualche  male  t Traf* 
fa  già  poco  inanti  abbrufcialli  il  lauezzo. 

Filo,  cheto, che  per  un  pezzo  mi  hai  perfo.yuoi  chia* 
mare  il  concilio  fenzA  cancello  i chi  e quello  che 

primo 
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t primo  de  i facri  è apparfo  a noi? 

Hi.  Ver  Gioue  non  ui  è.  ma  io  correndo  fubito  il  por 
terò  fuora.che  co  fa  ui  è ? quanto  è grane  iamor 
del  luogo. 

Filo.  Gettalo  à i corui ,notrir  un  cane  cofi  fatto? 

B i.  che  gli  è? 

filo.  Non  è uenuto  Labe  il  cane  ne' l forno  ? e pigliane 
do  la  siciliana  forma  di  formagio  ha  diuorata . 

B d.  ni  fogna  dunque  che  io  apporti  primamente  que» 
fla  ingiuria  a mio  padre  , CT  tu  prefente  accufa* 
lo. 

Filo.  Prr  Gioue  non  io, ma  un'altro  cane  dice  che  Cac* 
cufera,fe  fi  può  uedere  la  ferii  tur  a,che  alcuno  U 
porti  dentro. 

B d.  lior  menali  qua  pretto,  o 

Filo,  ciò  far  bi fogna. 

Fi.  che  co  fa  ui  è ? 

Filo , L'albio  de  porcln  di  cafd. 

Fi.  Poi  mi  meni  i facnlegi ? 

Filo.  Non, ma  à ciò  ch'io  fracafi  alcuno, comminciarò 
da  la  vetta  dea. 

Fi.  Guidami  prett' alcuno,  che  mi  pare  uolerlo  putii * 
re. 

B d.  Adejfo  porto  le  tauole,€T  le  fritture. 

Fi.  O ime  che  tardar  ai, CT  il  di  n andar  a uia.  io  giu * 

dicati  notar  il  luogo,ecco  chiamalo  pretto. 

B d.  nomai. 

Fi.  che  il  primo?  < • 
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Bi.  a i conti. io  mi  doglio , che  fon  mi  dimenticò* 
portar  le  tiene.  \ 

Fi.  Dotte  corri  taf  . ; 

B d.  A le  urne. 

Fi.  Non, eh' io  hdueua  ben  quelle  urne. 

B d.  Ben  dunque,  ogni  co  fa  hauemo , di’  le  quali  hauti 
t mo  bi fogno  eccetto  Iborologio. 
fi.  che  dunque  è quello  f non  e l'borologiof 
Bi.  Bene  hai  quella,  e ciuilmentejm  preHifimameni 
a . te  alcuno  mi  porti  difuora  il  fuoco,  V i mirti, et 

Vincenfo . che  primieramente  faci  amo  facrificij  i 
r . li  dei. 

CO.  Et  noi  ne  li  facrificij , CT  fupplicationi  laudare * 
mo  uoi,  che  generofamente  di  guerra , e contcn* 
tione  ui  fete  accordati ♦ 

Bi.  La  laude  primamente  ui  e concefja. 

Co.  O Febo  Apollo  Pithio, ordina  fortunatamente  te 
cofe  ch’ei  confiderà  . e datale  nauti  à la  porta  4 
tutti  noi, come  liberati ceffanti dagli  errori . 
{■■■:  ò fagittatore  Pean.ò fignor  rè,uicino  condutto • 

re,  piglia  il  facrificio  nuouo  nanti  a le  porte  de'l 
mio  ueslibuloyò  rè,  il  quale  noi  fatiamo  a quello 
padre. cr  fagli  ceffare  il  collume  duro,CT  molto 
a/pero, mefchiàdoli  per  il  mollo  un  poco  de  mie* 
• le  a l' ammetta, & hormai  che'l  fia  manfueto  a gli 

buomini . cr  che  kabi  miftricordia  di  quelli  che 
fugono,piu  preHo  che  a gli  fcrittori,  che  ricer * 
cono  far  lachrimart , hor  cejfatali  la  difficultà3 

da 
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c da  t ira  fir odali  runica.  • 

CO.  infime  ti  pregamo , V cantamo  i ncui  toni , al 
• ’ rijpetto  de  fuperiori.  fumo  beneuolt , poi  che  ue* 

demo  che'l  popolo  ti  ama , meglio  che  altro  da 
quelli  giouani. 

Bd.  se  qualche  giudice  entra  ne  la  porta , come  diran 
no, non  li  meneremo. 

Fi.  ch  e collui  che  fuge  * come  fera  ei  pigliato. 

Taf.  H or  udite, che  finltura  ha  firitto  il  cane  accufa? 
V,  . tore  che  uuol  diUruere  Labete  tfenea,  ch'egli fo 
lo  ha  diuorato  ilformagio  siciliano: la  punitio* 
nefua  c un  pillolefe  di  fico. 

Fi.  Dunque  gli  uenirà  la  morte  canina , fi'l  piglio 
pur  un  tratto. 

Bd.  Labe  è qui  fugendo. 

Fi.  sto  federato . CT  in  che  modo , e ladrefiamente 
guarda . come  fi  penfa  ch'io  il  uoglia  ingannare, 
cr  dout  il  cane  accusatore  che'L  non  perfiguitai 
ca.  A u,au. 

Bd.  b qui  un'altro  Labe,buon  da  baiare  ,CTia  locar 
\ le  olle. 

Tre.  Taci,  fedi,&  tu  uà  fu,GT  accufalo. 

Fi.  aor, buttandola  fiotto fopra,io  la  forberò.  . ! 

Te  fi  O giudici  hauete  udito  quella  fcrittura  ch’io  ho 
fentto  di  collui.  la  grauezza  de  le  facende  mi  ha 
fatto  me, W R hippape.  imperò  che  egli  corfi  in 
un  cantone  ha  mangiato  molto  formagio , CT4 
. . lofiuro  molto  bene  se  ripieno. 

Fi. 
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ti.  per  Gioue  fbo  io  per  cerio , quefto  iifgratìato 
poco  inanti  ha  vomitato  il  cattiuo  del  forma * 
gi'o,cr  non  mi  uolfefar  partecipe  me  ch'io  gli  ne 
dimandava,  che  vi  potrà  far  bene  à voi , fe  alcu* 
no  non  mi  propone  alcvna  cofa  a me , che  fon  CT 

10  canet 

T ef  niente  ha  partecipato  ne  con  meco , che  gli  fon 
famigliare. 

ti.  L'hvomo  è caldo  non  manco  thè  la  lentecchia.  : 

B d.  Per  li  dei  no'l  rifvtare  ò padre , nanti  che  tv  odi 
tutti  doi. 

ti.  O compagno  la  cofa  è manifesta , tffa  da  per  fe 
grida. 

Tef.  non  lo  lafciare  : come  che'l  fia  huomo  anchora 
per  ejfere  uoracifiimo  di  tutti  i cani , il  quale  cir 
cumnauigando  il  mortaio  a cerca  cerco, mangi  a 

11  I forco  de'l  formagio  de  le  cita. 

ri.  A me  non  è pofiibilc panche  fingere  una  lagena. 

C a.  Aprejfo , punitelo(cbe  una  felua  non  può  notrire 
doi  er ubaci  uceUi  folitarij)  a ciò  che  io  non  ha* 
bia  nanamente  ,ne  mattamente  gridato:  fe  non , da 
qui  indietro  non  griderò. 

ti.  Oline, oime quante  fcelerità  egli  arguì fce.  la  fa* 
cult'a  de  l'bonor  fe  gli  può  robare . non  è uero.ò 
Gallo  t per  Gioue, mi  fà  cenno. Te fmotete.  douc 
codui  f che'l  mi  dia  l'orinale. 

Tef.  piglialo.io  ti  dò  i teftimoni  di  Labete,il  cairn, 
il  coccbiareja  caldera, la  gradicella,il  lauezzo > 

C r 
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C Y altri  uafi  abbruciati  , ma  in  fin  qui  tu  pij* 
far  ai, ne  giu  fedirai  piu.io  credo, che  codui  bog * 
gi  cafcherà. 

Bi.  Non  te  cheterai  ò moledo,*?  cattiuo , maxime  i 
li  fugienti,cbe  grettamente  gli  pigli f 

Fi.  vien  fu,ri [fronde, di  quello  che  bai  taciuto . 

B d.  codui  non  poter  ifoimere  il  concetto  fuoi 

Fi.  Ho, ma  mi  pare  che  egli  quello  patifca,che  alcu * 
nauolta  fugendo  ha  patito  Tbucidide , che  fu  le 
majfelle  di  fubito  è ftà  percoffo . 

B d.  Damilo  per  li  piedi , ch'io  ti  rifonderò . è copi 
difficile  huomini  che  gli  accufati  rifondino  [o* 
pra  il  cane,  pur  ti  dirò . egli  è buono , C r ifcacié 
i lupi. 

pi.  coftui  è ladro,t  congiuratore . 

Bd.  Per  cioue  si.  ma  è il  migliore  di  tutti  i cani,  buo 
no  di  guardare, e cudodire  molte  pecore . 

Fi,  che  uiltà  è queda  dunque , d'hauer  mangiato  il  . 
formagiot 

Bd.  che  ei  difende ,cr  ferua  la  tua  porta,  C r in  altro 
è ottimo. ma  segli  ha  r obolo, perdonali . imperò 
che  non  si  citaregiare. 

pi. , Et  io  uorrei  nonché  lettere, à ciò  che  non  facendo 
male  io  non  infcriuefii  contro  noi . 

Tef.  Odi  ò felice  li  miei  tedimonij.uien  fu  capterà,*? 
dimi  tu  che  fei  ftà  gubernatrice  ,fauiamente  ri * 
fondimi,non  bai  tu  diuifo  à ifoldati,  quello  che 
hai  burnitoi 

Bd. 
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B d.  Ella  dice  che  ha  diuifo. 

pi.  Sì  per  cioue,ma  fe  menti [ce. 

B d.  O beato  tu.habi  compafion  de  i di  forati  Quello 
Labe  te  mangia  il  collo,  er  le  faine,  CT  mai  refla 
in  quel  mede fimo,  quejl' altro , come  c folamente 
guardiano , iui  ftandofene , di  quello  che  alcuno 
porta  dentro  gli  ne  dimanda  parte  : C r fe  nò,  lo 
morde. 

pi.  Può  far  dio , che  male  è queflo,che  mifà  molle t 
un  certo  male  mi  circuijJe,onde  io  fon  pigliato,e 
perfuafo. 

B d.  il  or  pregoti  ò padre,  habiateli  compafione , CT 
no  l'ucidete.douc  fono  i fanciulli  f uenite  fu  trijii . 
cr  baiando  dimandate, pregate,*?  lacrimate . 

pi.  vien  giuyuien  giu,uien  giu. 

Bd.  venerò . C r quefto  uien  giu  ha  ingannato  molti, 
pur  uenerò  giu. 

vi.  A i cor ui, che  non  flà  bene  a forbere,  io  adeffo  ho 

pianto  la  fentenza  mia.mai  piu • ma  pien  de  lenti. 

Bd.  Dunque  non  efugitof 

Fi.  E co  fa  difficile  da  fapere. 

Bd.  H or  patercino,uié  ad  effetto  migliore, piglia  que 
fio  calculo  in  ultimo  uien  zoppecando  ,C r fini* 
fcela  hormai  ò padre. 

Fi.  Non  certamente. io  non  fo  citaregiare. 

Bd.  Hor  che  io  ti  uengoà  circondarti  prejlifìma* 
mente. 

Fi.  Q uejlo  è il  primo. 

Bd. 


D'ARI$  TOFANE.  161 

Bd,  Qtjefio*  ' * 

pi,  di  qua, ài  qua, 

B d.  s'c  ingannato, CT  l'ha  afiolto  non  uolenio. 

Fi.  tior  ch'io  ti  metterò  in  terra  i calcali,  in  che  mo 
do  hauemo  noi  combat  ut  oi 

B i.  Pare  che  fi  dimofiri.  feifugito  ò Labe  i padre , ò 
padre  che  hai  hauutof 
pi,  O ime  douel'aqua  f ’efcaf 
B,  Lieuat  i,l  ieuat  i tu  mede  fimo, 

F.  Dimi, certo  egli  èfugitoi  n 

B.  SÌperGioue, 

F.  N lente  dunque  io  fono, 

B.  No»  ti  curar  òfelice,ma  lieuati  fufo. 

F.  Come  dunq;  conofcerò  questa  cofa  io  medeJimo9 
affluendo  un  huomo  che  fuge  i che  pena  ferà  la 
miai ò molto  honorati  dei  perdonatemi, cotra  mia 
uoglia  ciò  feci,V  non  à mio  modo, 

B.  Lamentati  tneco,io  certamcte  te  nutrirò  bene  ò pa 
dre,fempre  con  meco  uenerai  à cena,  a patto , ài 
fl)Cttacolo,c  cofi  il  retto  del  tempo  dolcemcte  ui 
uerai,Q?non  tibertegiarà  ingamandote  Hiper* 
bolo. bor  catramo  inanti, 

F.  Et  quetto  adej[o,fel  ti  pare. 

Co,  H or  alegrandoui  andate  doue  uolete,&  noi  prem 
ftamete  ò miUiari  innumer abili, fchifate  che  in  ter 
ra  no  cafchi  nanamente, quello  che  fete  per  bene m 
dire. quetto  accade  à li  gettatori  ignoranti , C T 
non  è nottro  proprio. 

* Brigata 
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Erigiti  auertìtefe  amiti  qualche  cofa  di  puro.ueg 
gio  chel  poeta  hà  uoglu  di  riprendere  li  fatta* 
tori , imperoche  dice  che  gli  è ingiuriato , prima 
c hauendoli  rifatto  molto  bene,  cr  qucfto  aperta * 
mente. ma  nafcofamente  aiutanxo  gli  altri  poeti, 
ti  imitando  l uaticimo  C 7 fintenza  di  Euricle , man 
dandoli  ne  gli  altrui  uentri  dice  che  fi  deue  but* 
tar  uiì  molte  comedie , poi  periclitando  di  fi 
iHejfo , moderando  le  bocche  non  de  gli  altri, 
ma  de  le  proprie  M ufi.  CT  fendo  eleuato  egli  è 
grande  CT  bonorato , C7  dice  che  nejfuno  di  uoi 
mai  perfettamcte  eleuarà , ne  inalzerà  la  feienza, 
ne  cir cucio  le  palestre  circuUfciuirà,  ne  salenti 
t-  amatore  s affretta  andar  a lui,riprefo  firaMué * 

. do  in  odio  le  cofe  puerili  di  fi  iftejjo,  dice  che  ad 

i.  alcuno  mai  è perfuafo,che  però  babia  feientia  de* 
cente,ck'el  moHraffi  le  Mufe,  che  adoperiamo  no 
ejfere  ruffiane  ò attratiue.  ne  quando  primamente 
1 ..  cominciò  ad  in  figliar  e ydijfe  chei  uoglij  imponere 

a gli  buomini.ma  ben  hauendo  una  tra  d'Hercole 
che  uolea  far  impeto  à li  grandi,con  audacia  fiati 
do  da'l  principio  cotra  à Carcarodonte,  à ibora 
non  faendeuano  i grauifiimi  raggi  da  gli  occbij 
^ . de  le  putane , cento  adulatori  piangendo  li  lecconi 

circa  l capo,cr  haueua  la  uoce  di  C baradra,per* 
s tutte  d'una  che  paxturifcaf  odore  di  Foca  > te  Hi* 

culi  non  lauati  di  Lamia,el  culo  de  cameli.  ueden 
do  tal  monHro,nondice  temendo  di  pigliar  i do* 
i.  J . ni, ma 
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ti  ì,md  (opra  de  noi  in  fin  qui  combatte  >Cf  dice  co 
ejfb  efjère  concetto  da  li  paffati  freddi  CT  da  le 
febri,che  di  notte  fuffocauano  i padri , CT  frugo 
lauanogli  duoli,  i?  gettati  ne  li  notori  ociofi  let 
ti  componetelo  congiurationi,auocationi,C7  te» 
fiimonij  a molti,  che  haueuano  paura  a [altare 
adoffo  d Polemarco  . Trouato  un  tale  medico  et 
liberator  de  mali, oppugnatore  de  la  cita , l'anno 
pafiàto  ne  lodeUe,  che  [emina  nuoue  fententie,le 
quali  uoi  hauete  fatto, che  puramente  no  fi  pofii* 
no  conofcere.nulla  di  meno  facrificando  molte  co 
fe  ei  giura  DÌonifio,mai  hauerft  udite  parole  co * 
mice  meglior  di  quelle.  Dunque  quello  nè  mol* 
to  turpe,à  non  nfaperlo  fubito.  quefio  Poeta 
niente  effer  pegiore  è fia  ifiimxto.  fe  pure  ifcac * 
dando  li  nemici  ha  fruftato  la  fentenza,  ma  òf e* 
lice  il  refio  de  li  Poeti  che  cercano  dire  no  fo  che 
di  commune,er  i/cogitano  fu.  Amate  piu  prefio , 
CT  curate  C7  faluate  i loro  coftglij,  ponete  le  lo • 
ro  uefie  ne  le  caffè  con  i pomi.cr  fe  facete  quefio 
per  molti  ami  di  defieri tade  fi  fenterà. 

O che  giafufiimo  galiardi  ne  i balli,  CT  goliardi 
ne  la  pugna  cr  fecodo  quello  folo,huomini  belli * 
cofifimi,  e quelle  cofe  furono  per  altro  tempo . 
hor  adeffo fi  fono  partite  uia,  CT fiamo  diuenuti 
piu  bianchi  che  un  cigno.  & i capelli  ue  fiorifeo * 
no, ma  da  le  reliquie  bifogna  hauere  la  fortezza 
giouenile  di  co  fioro,  io  i&imo  che  la  mia  uec * 
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thiezzd  fu  migliore jchc  i coccini  de  molti  giom 
tieni  CT  la  forma  fua ,*J  il  largo  podice. 

Co.  Se  alcuno  de  uoi  ò ffettatori  uedendo  la  natura 
miasmi  rimira  ne'l  megio  fretto»  e uogliafapex 
re  che  openion  nottra fia  di  quello  mio  acconto x 
dare  : facilmente  Cinfegnxrò  quatunq, ; prima  fufft 
/là  inelegante. Siamo  noi, che  larghi  hauemo  i ga 
c:  Ioni, Attuinoli  generofi  tuttamente,  nafciuti  qui > 

3 generatone  generofi  CT  uinlemoi  aiutamoquex 
fa  cita  ne  le  guerre,  quàdouien  il  Barbaro  abbui 
giando  ogni  cita  et  arroftéiola, pronto  per  torx 
* riè  i faui  del  miele  sf orzatamente . Noi  fubito 

correndo  con  la  lancia,*?  con  il  feuto  combattex 
uomo  co  quelli, già  beuuto  un  aceto fo  animo: ogni 
huomo  coni' altro  corraciatamente Jt  niordeua  il 
labro,  però  ne  le  fagittationi , no  era  pofibile  uex 
dere  il  cielo. non  di  meno  li  fcacciafimo  aiutanx 
done  li  Dij  fin  a la  fera,  CT  una  ciuetta  uolò  per 
X efferato  nojlro.  poi  feguitafimo  battédoli  die x 
tro  fu  le  brache , V efii  loro  fugirono  feriti  ne 
lemaffeUe  C 7 ne  i cegni  de  gli  occhi . però  <U 
li  Barbari  in  ogni  luogo  ( C T feruaji  adej/o  anx 
chora)niuna  cofa  Jt  chiama  piu  uinle  de  la  Atti * 
caueffa. 

Co.  No»  era  io  grane  *?  bizz^ro  à no  temere  a Xho 
ra  niente, ch'io  uoltaua  fotto  fopra  ti  nemici  nax 
uigando  con  le  triremi  i Veramente  à noi  nò  era 

cura  dire  bene  i' alcuno  ò calunniarlo  » ma  colui 

che 
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thè  ottimamete  remigaua.  Dunq^  pigli  a do  molte 
citi  de  li  Medi  meritarne  te  portauamo  il  tributo 
d captai  quale  robano  adejjo  li  giouarti. 

Co.  Se  ben  uolemo  cofidcrare  trouarete  che  di  coto* 
me  <y  di  uita  a le  ueffe  fi  amo  /migliatiti fimi,  ne 
altro  animale  acconciato  è piu  acuto  d'animo ,ne 
piu  moleto.  però  co  fi  le  coft  /imiti  à le  ucffc 
- /cogitiamo ,chc  colligemo  noi  la  moltitudine, co 
me  ifaui.  Quelli  notori  douel prence,  quelli  al* 
tri  prejfo  gli  undeci, altri  giudicano  nel  theatro , 
altri  cogregati  a le  mura  acerbamente  accnando 
in  terrai  pena  moto  ne  li  forami,  cr  in  altra  ui 
ta  poi /tanto  deducimi.  Ogni  hucmo  uolemo  (lì 
mutare ,cy  gli  diamo  il  uiuere.ma  uer amente  ha* 
Uemo  de  le  uejfe  a torno , che  non  bino  il  ( limo * 

. lo  e quelle  intondone, (y  non  faticando/i  ne  moti 
giano  il  tributo  notoo.CT  quello  nè  grauifiimo 
dolore , fe  alcun  de  uoi  non  cjfcndo  foldato  porti 
fuor  a la  mercede  noto  a fopra  quella  cita,  ne  re* 
tno,ne  bofco,ne  un  callo  pigliandone: ma  mi  pare 
hel'aueniretche  i citadini  totalmente,  che  no  ha  il 
ftimolo,no  baucra  un  triobolo. 
fé  Mai  uiuendo  (foglierò  cotoi,il  quale  folo  mi  hi 
faluato  combattendo , quando  quel  grande  Bora 
fece  reffercito. 

B.  Tu  mi  pari  no  uoler  patire  beri  nejfuno. 
fé  Per  Gioue,nanche  mi  è utile,  cr  in  prima  ripieno 
di  bragie  diedi , douendo  anebora , un  triobolo 
y.  * Oj  ài 
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B. 


F. 


B. 

F. 


B. 


atftuaro. 

Hor  fu  fatta  la  ffiericzd,  perche  un  tratto  te  de* 
fli  tra  le  mie  maniche  io  te  regefii , CT  ti  facefii 
bene.  • } 

Dunque  che  uuoi  che  faccia? 

Lafcia  la  tribona, et  piglia  quella  chlcna,e  la  por 
terai  in  modo  de  tribona. 

Generar  e notrir  figli,  fe  collui  mi  uuole  foffo * 
care ? 

Tien, pigliala, CT  non  dirai  nulla.  > 

Che  male  è quello  per  tutti  li  D ijf 
Alcuni  lo  domanda  Perfida,altri  caunace. 

Io  mi  penfaua  che  la  pellizza  fuffe  la  Thimetida* 
E noe  marauiglia,che  no  fei  andato  in  Sardegna » 
imperoche  tu  cono  [cere fi, ma  non  conofcì. 

Io  ? non  per  ciotte , ma  mi  pare  ejfer  Jìmile  al 
fdgmate  di  Moricho. 

No/i  : ma  fe  tefiono  quelle  ne  li  E ebatani. 

Ne  li  Ecbatani  fe  fa  lana  da  tejfere? 

Ondehuomo  da  bene,  ma  feteffe  da  Barbari  con 
grande  ffiefa.  quelle  lane  hanno  inghiottito  mol* 
ti  talenti. 

Dunque  bifognaua  piu  preHo  dimandarla  disfa « 
tione  di  lane,cbe  caunace. 

Tientila , ucllitc. 

Pouero  me,  quejla  fordida  e puzzolente  mi  fard 
gran  caldo . 

Non  la  uuoi  tu?  - * L - 
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F.  Non  per  G ione , fel  fuffe  bifogno , mi  butterei  4 
torno  un  forno. 

B.  Hor  fe  uuoi  ch'io  ti  ucfla  uien  dunque,  A 

¥.  Mette  pur  giu  la  muoia. 

B.  Perche  * che  cofa  hormait 

F.  A cioche  mi  diff>oglijynanti  ch'io  crepi. 

B.  Hor  cauati  le  maledette  uejii , affrettati  euejliti 
< quejla  Laconica. 

¥.  Òno  tolerarò  mai  ejjère  uè  fato  di  uejle  nemiche, 
da  nemichi  buominit 

B.  Mettila  fu.  quando  f ò amico  uien  uirilmete  e pre 
fio  a la  Laconica. 

F.  Tu  mi  ingiurij  sfacendomi  mettere  il  piede  ne  la 
nemichanza. 

B.  Mettili  l'altro. 

P.  A niun  modo  quejlo  le  melerò  yimper oche  gli  hi 
un  deto  che  molto  ha  in  odio  li  Laconi. 

B.  Non  però  oltra  quejlo  ui  è altro. 

F.  Infelice  me,il  quale  non  hò  qualche  fgompaméto 
, ò pedane  ne  la  uecchiezza  mia. 

B.  frettati  homai  da  uejlirti  : poi  andando  co  fi  con 
tal  ricchezze  e pope  delicataméte  L aconigerai. 

F.  Ecco  uedimi , CT  confiderami  bene , a qual  ricche 

' fon  piu  fimi gliante  nel' andare. 

B.  A cui  i a Dotbient  circundato  d'aglio. 

F.  Et  per  o io,meno  ben  io  il  fegioi 

B.  Hor  deliberati  di  ragionar  cajl  amente  fendotC in 
prefentia  d'huomini  molto  fauij  e prudenti, 

. X iti]  f. 
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F.  lo  bene.  ; i iV  v 

B.  Hor  che  dirai? 

F.  Ragionerò  un  pezzo,  primamente  in  che  moda 
Lamia  pigliata  tirò  corezz e , poi  come  Cardo* 
pione  fua  madre . 

B«  Non  fauole  di  grada , ma  cofe  h umane,  come  an* 

cbora  per  cafa  diciamo . 

F.  So  io  dunque  di  quejìe  cofe  di  cafa.  in  che  modo 
colui  è forzo  y alcuna  uolta  è gatta. 

0 . O grojfoj  rude , ignorante,iheogene  diceto  d Co 
prologo,  cr  tu  ingiuriato , uuoi  dire  forziygatte 
dglibuominit 

F*  Che  parlare  ? che  bi fogna  dunque  dire ? 

B.  Parole  graui  , come  quando  uedeui  Androcle  e 
Cli&hene . 

F*'  E t io  mai  uidi  ciò  fe  non  in  Paro , portando  dot 
oboli. 

B*  M a uorrei  che  dicefli tin  che  modo  combattè  E u* 
fadione  fortemente  con  Afconda  già  ejfendo  uec* 
chio  cr  canuto.hauèdo  però  un  grauifiimo  lato , 
cr  mani» cr  fianchi, cr  un  ottima  coracina. 

t.  Ceffa  cefftyche  nicte  dici,in  che  modo  hauria  effo * 

• lui  cobattuto  f or  temete  bauendo  la  coracina ? 

B.  Cpft  narrano  i fauij  huomini.  hor  dimi,  beuendo 
con  i toi  amici , quale  opera  de  le  toi  uirilifiime 
cbefacefti  ne  la  giouentu,penfitu  dire? 

F.  QueUa,quetla  uirilifiima}quando  tobaua  io  i pa* 
li  à Ergafione. 

B. 
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B.  Tu  mi  fai  morire. quanti  pali!  in  che  modo  beli  tu 
mai  ifcaciato  un  capro  , una  lepore  ! ò fei  corfo 
per  combattere , trouando  alcuna  cofagiouanim 
lifiima. 

F.  So  io  queda  co  fa  giouanilifÀma,  quando  era  giù 

uanetto  che  pigliai  vailo  curfore,  e lo  cacciai  uiu 
con  doi  ballotte  uituperandolo . 

B d.  CeJJa  hormai.ma  fendo  cofi  delicatamente  uedi* 
to  inchinati , cr  uoglij  pur  effert  buon  combibi* 
tore,CT  cbiauatore. 

p.  m che  modo  m' inchino  ,dimi  predo, 

B d.  Ben  figuratamente. 

p.  co  fi  uuoi  che  minchini!  z ’l 

B d.  nò.  > 

F.  i ncheguifat 

bd.  stende  i ginocchij,et  fendo  nudo  ungeti  te  medefi 
mo  nel  letto  » poi  lauderai  qualche  patella,  guat 
da  il  tetto , guarda  merauigliofamente  il  rifuono 
de  la  tromba . l'aqua  a le  manii  parecchia  te  fon  le 
t duole yceniamo/ftamo  lauatithor panifichiamo. 

F.  Per  li  dei , ftamo  per  mangiare  un'infogno. 

bd.  il  trombetta  ha  fuonato:  quedi  fono  li  combibi* 
tori  ’Teoro>hfchineìvano,cleone1  poi  f altro  ami 
co  di  fopr accederò,  sendo  feco , come  ben  udi* 
rai il  canto ! 

F.  E'I  uero.che  nejfuno  de  li  d iacrtj  lo  udiri . 

bd.  lo  gli  aJfomigliaròiC ’T  io  so  già  c leone,  io  cuna 
to  il  primo  d’ArmodiOjt  tu  udirai * mai  è fi  buo 

uno 
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v.  mo  A teniefe.  ' ; ».  t 

F.  Non  cefi  mal  ladro : 

Bd.  Qu°fto  farai  affai  gridando  ! egli  dice  fantaz* 
Zarlo,rouinarlo , CT  <fa  quello  luogo  ifcaciarlo . 
F.  io  * x eg/t  minaccia , per  Gioite  ne  canterò  un'aU 
i tra.  / 

Co.  HKomo  con  gran  potenza  furiofo  , V pazzo, 
t-  uolterai  fòttofopra  quella  cita , la  quale  molto,  e 

a.  fortiflcata.ch'e  poi  quando  T coro  canti , giacen* 
done  nauti  a li  piedi ,la  fauola  di  Admeto, piglian 
do  cleone  per  la  mano:ò  amico  impara  amar  gli 
buomini  da  beneuhe  canto  ridonderai  à queflof 
Fi.  sonio  rijfettofo . non  uoglio  diffrezzare , ne  ad 
ambidoi  efferui  amico . 

Bd . Dopoi  cojlui  quell' bfchine  di  sello  huomo  fapien 
\ tee  muJìcOiUdira  un  poco , poi  fi  metterà  a con * 
tare  la  f acuità  Ja  forza  di  clit agora,  & ciò  che 
attenne  a me  con  i Teffagliani. 
vi»  Th,CT  io  molto  bene  sbattano  portati» 

Bd.  Tu  conuenientemente  lo  fai.  A ciò  che  andiamo  k 
la  cena  di  F iloctemone  regazzo,regazzo,cbrU 
fa , mett'à  Tonfine  la  cena , che  per  un  pezzo  fi 
ebriachiamo. 

fi.  I n neffun  modo  c cofa  cattiuaa  beuere , imperò 
che  il  uino  fa  battere  a le  porte,ifquaffare,et  but 
farle  giu,  C r poi  dar  f argento  quando  s'ha  era * 
palato, e diuorato. 

B i»  Nò/e  fei  flato  con  gli  buomini  da  bcnc,CT  bone « 

. . . i /li-» 
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~ fli.  ò che  fanno  commoHo  il  patiente,ò  che  tu  fai 

- detto  qualche  parola  ciuile,ò  fauola  vfopica , ri* 
*>.  dicola , ò sibaritica , la  quale  fai  imparato  nel 
t conuiuioypoi  in  ridere  l'hai  uoltata : però  lafcian 
doti , fe  ne  uà  uia. 

Fi.  mfogna  dunque  imparare  molti  belli  parlari jxe* 
rumente  niente  ti  renderò,  fe  io  facio  qualche  met 
le.  hor  andiamo ,che  niente  ne  impedi fca> 

SpeJJè  uolte  mi  fon  parfo  effere  fauio,ne  mai  groJJoJ 
ma  quello  Aminia  di  sello  piu  predio  e di  quelli 
r dal  c robiloyò  coregia, che  io'l  nidi  per  un  pomo 

*>  cotogno  cenar  co  i.eogoro.  ò quanto  è morto  di 
fame  Antifone,  qual  per  legato  andato  ne  la  far* 
falia , praticaua  con  i foli  poueri  Tejfaliani,fen * 

• do  egli  il  minimo  de  tutti  i poueri.  ; 

O beato  Automene, molto  chiamiamoti  beato,  ch'hai 
■ generato  figli]  art ifìciojì fimi  co  le  proprie  ma* 
- : ni.  il  primo  è amico  à tutti  huomo  fapienti finto, 

eccellentifimo  con  la  fua  cithara,  il  quale  la  ere 
' eia  fa  feguito'.Z?  quello  Cmulatoremn  altro, dif 

< ficile,e  molto  fapiente.  poi  Anfrade  in  uero  mol 

< to  piu  fapienti  fimo,  il  quale  per  il  paffuto  il  pa* 
dre  giura  che  da  nejfmhauea  imparato , ma  da  la 
fola  natura  ffontaneamente,  formar  la  lingua , an 
dare  a le  meretrici . 

*'  - sono  alcuni  che  diceuano, ch'io  feci  la  pace:  quando 
i cleone  mi  turbaua  infligandomi , er  con  bru* 
tipime  parole  mi  pungeua  : poi  quando  fui  bat* 

* tuto» 
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; tutoli  gettatori  mi  ridemmo  dietro, ch'io  grU 

: . daud.  pur  non  mi  curo  niente , quanto  folamentt 
de  la  cauillatione , fe  pur  fendo  Jlà  oppreffo  la  if  * 
catto  poi.riguardatuio  a quetto,  ho  io  lufmgato 
alquanto, poi  il  palo  ha  ingannato  la  uigna, 

T e[  O tejìudini  beate  de  la  pelle  uottra,  0‘  tre  uolté 
beate  t'ella  mi  fujjc  a torno  : molto  bene  fete  eoa 
perte,e  faputamente  del  copertume , che  ui  copri 
le  cotte.  io  fon  morto  fendo  jlimulato  dal  batto* 
ne. 

CO,  che  ui  è ò feruo  ? è ben  giutta  co  fa , che  un  fcruó 
che  fu  battuto,  chiami  alcuno  , quantunque  pi 
uecchio , 

T tf,  il  uecchio  non  c flato  male  nocentifìmo,CT  mola 
to  ebriacafimo  de  li  compagni  f certo  gli  eri 
Ippilo, Antifone, bicone,  lifittrato  , Teo fratto, 
F ùnico  :de  i quali  egli  era  lo  ingiurio  fifi imo. im 
però  che  fubito  che  fu  pieno  di  molte , CT  buone 
cofe,mutatoJi,faltaua,  e pettegiaua,  bertegiaua, 
regiaua.come  unafmello,che  mangia  l'orzo,  CT 
giouenilmente  mi  batteua  ,regazzo  ,regazzo 
chiamandomi .e  poi  che  lifittrato  il  uedt , pigliò 
il  fuo  coflume.  fei  limile  ò uecchio  a le  nuoue  rie 
cbezzc,à  lafczZdfCT  a' l giudice  che  fugt  ne  le 
falle  de  la  paglia.  CT  cottui  rifondendoli  lo  rafii 
*■  migliò  à Pernope,  et  à stenebo  che  fa  uà  fi  al  tor 
no,CT  gli  applaudetero,eccetto  il  foto  Theofraa 
fio, che  molto  il  bertegiaua. Et  il  uecchio  diman* 

dèi 
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mn  -J'  dò  d Theo fr allo, dimisi  che  hai  fuperbia  ? et  fi* 
* muli  d'ejfere  fuperbo  f fempre  riprendendo  li  he* 

. i nef  attori,  in  parte  l'ingiuriaua  circa  tal  cofe  ca* 

i uillandoli  runicamente, C?  dicendo  ignorantifii* 

inamente  niente  a propofito  , pofeia  quando  fu 
. . ebriaco,uenne  4 cafa, battendo  tuttoché  gli  ueni * 

uan  incontra,  et  egli  fallando  uenneà  me  ,ma  eran 
mi  da  longi  le  fue  pcrcofiioni. 
fi, < Liauti-w.cn  qua. alcuno  di  cojloro  che  ni  feguo* 
no  uuol  piangere . qualmente  ò uillani  fe  non  ui 
partiteci  arrostirò  , CT  abbrucierò  con  quella 
lampada f 

Bi.  certamente  noi  doman  ti  faremo  patir  la  pena, 
fe  folli  ben  anche  giouenifiimo . che  noi  datifi 
Incordo ,ti  chiamaremo  bene . 
pi,  Oimtyoime , chiamar  etefiapete  pur  i fecreti  uoflri 

anticbi,che  io  udendo  non  pojfo  toltrare  giuHi * 
tie,oime,oime,ciò  mi  piace . A le  forche  natiche 
: »!  fi  partono,  feneuà  uia  il  giudice . uien  fu  ado* 
rato  uceUi  . pigliano  Jn  mano  quella  corda . 
tiene,  & ferualai  bene , e feanchor  fuffe  max* 
cida  : non  di  meno  che  la  fia  frulla , non  s atri* 
Jla.la  uedi.io  molto  prudentemente  ti  ho  piglia * 
to  che  fei  per  fare  L ejbizare  i compotatori, 
per  caujd  de  quali  rende  il  cambio  à quello  tejli* 
colo. ma  non  lo  renderai,  ne  L' e fonder  ai  fhel  sò 
certo , ma  tu  t' ingannerai , CT  inhiarai  d co* 
&ui  granii]? imamente  » imperò  che  à molti  io 


Dii 


/ tE 

faro  U fionda,  mi  fetton  deuenti  uni  nudi  don* 
~ .Ì  n a,iopoi  che  mio  figliuolo  ferì  morto  liberane 
doti  t'bauerò  per  compagno  ò c onnicello  . CT  io 
gldeffo  non  tengo  le  mie  cofe .ch'io  fongiouane,  et 
'*  grandemente  fonofferuato.  Q uefto  mio  figlio  mi 
cjferud.cr  è fallidio  fio, et  altrimente  auaro.dun* 
que  di  me  hi  paura, che  io  non  mi  corrompa,  pc* 
rò  che  non  ha  nefjun  padre  fe  non  me,  il  quale 
pare  che  ne  uoglij  correre  ì dojfo  ite,  e me,  mi 
previamente  fermati . hor  piglia  quelle  f ac  elle, 
che  io  il  uoglio  bertegiare  giouenilmente , fi  co - 
me  effo  lui  fi  di  me  in  quelli  mi  Iter  ij. 

Bd.  O fuperbo  tu , e feminella  : pare  che  tu  defideri 
un  bello  monumento  da  fotterarti.no  mi  rifiuterai 
per  A polline  anchor  che  faci  quello, 
pi.  Molto  dolcemente  piglierai  la  pena  acetofa. 
hd.  non  riprendi  grauemcntc  un  trombetta  ladro  de 
li  compotatori? 

Pi*  Ovai  trombetta  ì che  bai j tu, come  ifcapuciandot 
B d.  Per  G ioue,doue  hai  quella  tua  Dardane. 
pi.  Non.ma  nel  foro  una  lampada  c abbruciata  ì li 
dei . 

Bd.  Lampade  è quella? 
pi.  Lampade  certo.non  la  ueditu  ornata? 

Bd*  che  co  fa  è quello  negro  nel  mezzo? 
pi;  PiJJà  hormai  abbrufeiata  fe  ne  uiene. 

Bd.  Quello  dì  dietro  ? non  egli  c il  culo? 
pi*  Dunque  t quello  un  ramo  di  Lampade . 
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Si.  che  dici  tu  f qual  ramo  f non  fei  qui  tu f 
Pi.  Oime,oime,che  uuoi  farei  I 

hi.  Menarla  pigliatala , cr  firafiinar  te , penfando 
che  fei  marcido,CT  che  niente  puoi  fare. 

Pi.  Hor  otto' , quando  io  andaua  d uedere  le  O lim* 
piati, hfudione  udentemente  combatte  fendo  ucc* 
cbio  con  sfconda.  il  ueccbio  battendo  il  giouane 
con  il  cebo  gettollo  per  terra . aprejfo  guar • 
i dati, ch'io  non  ti  dia  fui  mufo. 

B d.  Per  c ione  ti  hai  dimenticato  l'Olimpia  » uien  di 
gratia,uien  ti  prego  per  li  dei . 

Donna  che  uende  il  pane,  co/lui  è quello  che  mi  ha  mor 
ta . battendomi  con  la  facelìa  mi  ha  gettato,  uia 
pani  per  diece  oboli,*?  di  trippe  quatro.  [ 

B d.  vedi  tu  che  cofa  hai  fatto  onebora  i bifogna  che 
porti  la  pena  per  il  tuo  uino . 

Fi.  A nejfun  modo , imperò  che  il  parlare  prudentf 
placa  le  cofe  tutte , CT  i trauaglij  però  so  io  che 
cofi  mi  conciliarò . 

Don.  Non  per  cioue  raf fiuterai  ,òuituper arai  m ir* 
tia  figlia  de  Angilion,et  di  sottrata,  fi  corrum « 
pendo  i mei  carichi.  - : 

Fi.  Odi  ò donna,ti  uoglio  parlare  piaceuolmente. 

Don . Per  cioue  non  farai  ò infelice . . i 

F.  venendo  e fopo  da  cenafdi  fera,  una  cagna  confi e 

datajì,  cr  ebriacagli  baia  dietro , CT  ejfo  lui  gli 
dice  ò cagna, ò cagna.per  cioue , per  la  tua  mola 
lingua  fe  da  altri  comprajli  pane, tu  mi  parerefii 
vW  piu 
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piu  modelli.  \ ' ■ • ? i ' 

po».  e f#  me  bcrtegi  * io  tifo  citare , fid  pur  qual  ti 
fci9a  gli  edili  per  i nocumenti  de  carichi  Jjauedo 
per  giudice  quello  chere fonte. 

Fi.  Odi  per  dioyfe  uuoi  eh  io  ti  dica  una  parola.Lde 
fo  per  il  contrario  injègnò  CT  simonide.Poi  dif* 
fe  Ldfo  poco  ne  ho  io  cura . 

B d.  E uero.ò  cherefone  anchor  tu  [ci  chiamato  da  la 
dona , che  è fimile  à la  pallida  mone  attacata  d li 
piedi  dì Euripide. 

T ef.  Quejlo  altro  come  mi  pare  è uetrnto  per  chiù * 
mar  ti, battendo  lo  accufatore. 

B u.  P ouero  me.  ueccbio  ti  chiamo  per  ingiuria  fatta. 

Bd.  Per  ingiuria  ! non, non  lo  chiamerai . per  li  dei. 
io  per  ejjb  patifeo  la  pena,la  quale  fe  la  common * 
derai,gli  precederà  anchor  a tl  fattore. 

fi.  io  certamente  mi  conciliar  ò con  lui  , che  io  cotte 

fejfo  apertamente  dìbauerlo  battuto,*?  percolo, 
hor  uien  qui:  mi  concedi  tu  che  rendendogli  l are 
gente  gli  pojja  cfjcre  amico  per  l'auenireihor  me 
lo  dirai  tu! 

Acc.  Dillo  tu.imper'o  che  non  ho  io  bifogno  di  pene,  ó 
traudglij . 

F.  xnbuomo  sibarite è cafcato  giu  (Cuna  caretta , 
CTftba  rotto  il  capo  aframente,  egli  non  fapee 
ua  niente  del  caualcarc. poi  facendogli  injlanza 
un  fuo  amico  gli  dif]e,ognunfacia  il  fuo  meftice 
ro.et  tu  coji  corri  in  quelli  di  Pittalo  medico. 
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B d.  Q Utile  cofe  fono  fumili  al  rejlo  de  tuoi  coflumi. 

Acc.  Ricordati  un  poco  che  cofa  egli  ha  riffiojlo. 

F.  h or  odi , non  fugere , che  una  donna  ha  rotto  lo 

Echino  uafo  contra  un  sibari . 

Acc.  io  di  qucjio  fon  tejlimonio. 

F.  Vechino  dunq. ; hauendone  alcuno , fcd  tejlificato: 

poi  sibarite  diffe . Per  Proferpina  fe  l afe i andò 
quello  teHimomo  bauerai  compro  un  uinculo,ha 
urrà  piu  integra  la  mente. 

Acc.  Fagli  ingiuria, finche  il  principe  chiama  la  pena. 

B.  Per  Cerere, piu  non  fiorai  qui, ma  leuadoti  di  pefo 
ti  porterò  uia. 

F.  Che  fai? 

B.  Che  faccio?  te  porto  qui  dentro,CT  fe  non  prefio , 

gli  accu fatori  ritrouaràno  i conuocati . 

F.  E fopo  a Delfi  per  il  paffuto 

B.  Poco  nehò  io  cura. 

F.  L'accufauano  che  haueua  robata  la  fiala  dèi  Dio » 

effo  lui  li  diffe  che  fu  Cantharo  per  il  paffuto. 

B.  Cime  che  morirai  con  quelli  toi  canthari. 

Co.  Chiamo  il  uecchio  di  fortuna  effère  beato, poi  che 
hà  lafciato  gli  affini  costumi  e la  uita.  Certami* 
te  cotra  imparando  altre  cofeferà  perfuafo  ne  la 
delicata  & moUe.non  peròforji  uorrà.c  un  dif* 
fiale  partir  fi  da  la  natura,  quella  quale  ftmpre 
uno  mantegna.NuUa  di  meno  molti  hdno  habuto 
quello, che  accoHandoJi  a le  altrui  openioni,ban* 
no  mutato  i codioni. 

Jf 
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1/  figlio  di  Vilocleonte  battendo  ajfeguito  molta  tati 
de  da  me  CT  da  li  fapienti  per  amore  de  la  patria , 
CT  per  la  fapienza,  fe  ne  ua  uia.non  bò  p r attica* 
to  con  huomo  coft  manfueto , ne  fono  diuenuto 
mattone  fon  andato  giu.  che  cofa  egli  contradi * 
cef  non ei rè  dimoflrato  megliore  uolendo  orna* 
re  tutti  i generanti  di  cofe  catte? 

Scr.  Per  doni  fio  qualche  bona  fortuna  ne  bà  ridotto 
in  cafa  le  cofe  difficili  da  ritrouare.  Quetto  uec* 
chio  poi  che  ha  beuuto  per  un  gran  pezzo , et  hi 
c'r.  udito  il  cantar  e, fendoft  gratificato  niente  ceffa  da 
[altare  tutta  la  notte,  egli  dice  uoler  mottrare 
quelle  antichità  quando  pugnaua  TbefpisiGT  mo 
firare  li  Tragici  uecchij  ejfer  matti  e z<tneieri,c 
poi  un  pezzo  uuol  fatture. 

F.  Ch‘è  quello }che  fede.nanti  à le  porte  de  la  f ila t 

Ser.  Ancbora  quetta  difgratia  ne  uien  dietro. 

F.  he  cbiauature  s’aprino. 

Ser . Veramète  il  principio  de'l  portarfitc  flàgrìl  prin 
cipio  d'infania}e  di  mattezza . 

F*  il  che  di  forza  fi  mone  i fianchi , e come  gli  fuo* 

• . na  il  nafo  c r lo  ffiinal  rifuona ? 

Ser v B eue  pur  l'elleboro.  ' - • » 

F.  F unico  teme,come  un  gallo. 

Ser.  P refio  giacerai,  [ 

F.  Battendo  le  gambe  à l'aere  fi  mofira  il  culofijba* 

dacchianteli.  - : ... 

Ser,  Guardati  te  ifieffo,  

F* 
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F.  A defjo  uolgefi  la  luca  dijjoltd  ne  le  altre  htebra . 

B.  Non  ben  per  cioue, non  certamente. ma  fono  co* 
fi  furiali . 

F.  Hor  ch’io'l  ridico , er  chiamomi  cotra  li  pugna • 
torifr  alcun  Tragico  fe  auanta  di  fallar  bene,uen 
ga  qua  à fallare,  nejfuno  rifonde  ó net 

B.  Quello  folo. 

F.  Che  è infelicef 

B.  Il  figlio  di  Carcino,Mefato. 

F.  Coftui  fera  diuorato.  il  uoglio  ammazzare  co'l 
fuono  del  tafto,che  ei  niente  è nel  fonare. 

B.  O pouero  huomo,uien  un  altro  carcinite  Tragi * 
co  fo  fratello . 

F.  Per  cioue  l'ho  io  uento. 

B.  Per  cioue  niente  altro , eccetto  che  carcini,  che 
adeffo  egli  è armato  m altro  di  carcino . 

F.  Ch' è quello  che  rampega  t oxi,ò  falange. 

B.  Qucjio  picciolino  c P innotere  di  fìirpe  : il  quale 
compone  Tragedia . 

P.  O Carcino  beato  de  la  figlianza  buona , quanta 
moltitudine  degli  ucetli  orchili  è caduta  i ò mi * 
fero  bifogna  andar  giu  a ritrouar  quelli . {far geli 
la  fale  adojfofr  io  uinco. 

Co.  Hor  fu  che  fe  ritir  amo  tutti  fa  ciò  che  ne  conofchi * 
no  taciti. 

Hor  fu  ò figli  marini  di  grò,  nome  fratelli  de  le  noci , 
mettete  il  ueloce  piede  nel  cerchio,  che  fe  folti  4 
l'arena a la  riua  del  indomito  mare ,cr  il  F ri 

y ij  ni  che  o. 
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nicheo}CT  alcuno  tiri  calzi  À ciò  che  gli  frettato 
ri  cantandogli  ueiino  di  fopra  le  gambe» 

Semico . Volgeri, paffa  fuor  a il  circulo  , CT  per  cotteti 
col  piede  nel  uentr  e,  fratte  le  gambe  à l'aere , le 
uer fiorii  fi  facciano ,il  proprio  padre  Re  rampe « 
ga  nel  ponto  (fi Medi,alegratofi  per  quelli  tre 
foi figliuoli  faltatori.hor  guidatene  fuora,fe  ne 
uolete  uedere  a faltarc  er  ballare,  che  neramente 
quello  niun  altro  mai  piu  ha  fatto, che  jaltido  ha 
bia  affolto  il  coro  dc  Tragici . 


v 1 
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Fin  de  le  V effe. 
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GLI  V CELLI  D’ARI, 

JTOFANE  COME* 

DIA.  V I 1 4 


Perfine 

lEuelpide , 

Seruo  d'Epope, 

B pepe, 

Precone , 

Poeta, 

Geometra, 

Legislatore , 
ìride, 

Vcciditore del  padre, 

P onero  calomtiatore, 
Nettuno, 

H ercole, 

Vn  altro  mejfi , 

Pi  faterò. 


de  Patto. 

Vn altro  feruo  rrochilo , 
Coro  dcgliucetti. 
Sacerdote, 

Interprete  de  gli  oracoli , 

1 pone, 

Vn  mejfi, 

Vn  altro  precone, 

Cinefia  dùbyrambicO , 
Prometbeo , 

Tribaio, 

Seruo  di  Pijletero, 

Me  ZZO  coro, 

Vn  altro  mezzo  coro • 


Pi. 


V mi  comandi , cVio  uada  per 
la  uia  di  lungotoue  fi  uede  un 
arborei , 

Poftw  crepare,  et  queftd  dèmo 

uo  grida  un'altra  uolta. 

E U.  Perche  ò uillano  andiamo  fuganti  in  fu,in  giut 
Pi.  s'andaremo  a rouinare,fe  ne  mettono  inizi  un  al 

y «jj 
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, tra  uia . C r quello  io  mefcbìno  ho  creduto  k U 
cornachia , pajfare  per  utu  uii , piu  di  mite  fta * 
dij  larga. 

E u.  Et  io  infelice  quello  hò  creduto  al  cornachione » 
k trarmi  giu  le  unghie  de  li  didi. 

Pi.  Ma  io  non  fo  anchora  in  che  terra  fimo  piu . 

Eli.  Di  qui  trouerai  tu  una  patria  in  altro  luogo? 

Pi.  Ne  anche  per  Gioue  di  qui  E xecejlide. 

E u.  Oime. 

P ij  Tu  ò compagno  uieni  fu  quella  uia. 

E u.  Certo  gran  difriacere  nhk  fatto  l'adirato  E ilo* 
crate  da  gli  ucetli,uenditor  di  fcudeUey  che  ne  hi 
detto  di  quelli  doi , che  Tereo  dica  Epope,  che  è 
diuentato  uceUo  da  gli  uceUi.  er  k Tarrelide  hi 
uenduto  il  cornachione  per  un  bagatino , er  la 
cornachia  per  un  quattrino ,et  quelli  niente  altro 
fanno  fe  non  morficare . e r bora  perche  /lai  4 
guardare  in  fu  i tal  uolta  per  cafo  per  le  pietre 
* anchora  ne  menaraì , per  ciò  che  non  e quiui  uia 
alcuna. 

Pi.  Ne  anche  per  Gioue , qui  per  modo  alcuno  è una 
uia. 

E u.  Ne  la  cornachia  dice  niente  de  la  uia. 

Pi.  Nò,  ella  grida  una  co  fa  mede  firn , CT  bora,  CT 
k l'hora. 

E u.  Hor  che  dice  ella  de  la  uiaf 

Pi.  Che  altro  dice  Ila,  fe  non  morficado  di  mangiar  m 
mi  giu  le  dita? 

A-  Eli. 
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f E#.  N on  ite  dunque  difcommodo,che  hauedo  bifogno 

, uegniamo  à i corui,CT  ben  apparecchiati,  poi  rio 

poter  trouar  la  uia  * per  ciò  che  noi  ò buomini 
che  fete  qui  à ragionare  fiamo  infermi  d'una  infer 
mità  cotraria  al  saca.coHui che  non  è citadino , 

• ' cojlretto,et  noi  honorati  d una  tribù , d'una  liga, 

. C d’una  generatione,citadini  con  citadini,  ninno 
[cacciandone poliamo  da  la  patria  ceti  tutti  doi  i 
* piedi. non  battendo  però  in  odio  quella  cita  mede « 

fima,perche'Ua  non  fta  grande  e 7 auenturata,CT 
4 tutti  commune  da  pagare  i debiti  C7  trattagli j. 
i quelle  cigale  adunque  un  mefe  ò doi  fu  i fighi  con 
tatto.  CT  gli  Athetiieji  fempre  ne  i giudicij  canta * 
no  per  tutta  la  fua  tuta,  per  quello  faci  amo  que * 
fio  uiagio  hauemo  il  canelìro,CT  l’olla , et  i mir* 

, ti,  CT  andiamo  fmattiando , cr  cerchiamo  un 

luogo  di  ripofojoue  s affermar emo  CT  perfide* 

, remo.cr  i efferato  nollro  e aprtfjo  di  Ter  co,  et 

( hauemo  di  bi fogno  udire  Bpope  da  quello,  fe  pur 

conofce  fi  fatta  cità,oue  fi  uola. 
t Vi  Cofiui. 

E«.  Che  co  fa  gli  e. 

Vi.  ha  cornachia  che  cofit  mi  dice  già  un  pezzo , qui 
* foprat 

E U.  E t quello  cornachione  di  fopra  apre  la  bocca,co 
me  fe  mi  uoleffe  moHrar  qualche  cofa.etno  è pof* 
fibile  che  quelli  nonfiano  ucelli.  C r toHo  lo  fa « 
premo,  fe  faciamo  firtpito.ma  conofcitu  che  è 

y iiij  quello 
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quello  che  fa  ? con  la  gamba  batti  la  pietra 
Pi.  Et  tu  co  la  tettai  a ciò  chel  fiadopiol  jlrepitoi 
Eu.  Et  tu  piglia  la  pietra  CT  batti. 

Pi.  fortemente ,/?  mi  pare . 

E u.  Putto, putto . 

Pi.  Che  ditu  t tu  putto  cbiamitu  Epope  f quello  non 
bifognaua  ad  Epope  chiamare  perii  figliuolo ? 
Eu.  Ad  Epope. 

So*.  Che  mi  farai  tu  battere  anchora  un  altra  uolta? 

E u.  Ad  Epope. 

Ser.  Che  fono  coloro  t chi  chiamai  patronef 
Eu.  ApoHine  rouinatorde  mali  per  lo  aprir  de  té 
bocca . 

So*.  O ime  difgratiato, quelli  fono  uceUatori. 

Eu.  Cofi  c graue  co  fa.  ne  migliore  da  dire. 

Ser . Andate  in  mal'bora. 

fu.  Ma  non  fìamo  huominif 

Ser.  Cb  e poi?  . i 

Eu.  Temo  io  ucello  di  Libia . . r 

Ser.  Tu  non  di  niente;  . 

Eu.  Et  nulla  di  meno  domandagli  le  cofe  (fi  piedi. 

Ser . Et  quella  quale  uceUa  è già  f noi  diraitui 
Pi.  Io  un  ucello  fafìanico  che  apre  la  bocca. 

Eu.  Ma  tu  che  bcilia  feitu  mai, per  i dei  * 

Ser.  lo  ucello  feruo. 

Eu.  Da  qual  gallo  fei  flato  uintof 
Ser.  Nò,  ma  quando  l patron  diuentò  Epope,  a fiora 
mi  pregò  ch’io  iiimttaJU  ucetlo, per  batter  m co. 

pegno 
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pagno  feruidore . 

E«.  \nucrllo  dunque  ha  bifogno  di  qualche  feruot 
Ser . si  perche  coftui,  penfo  , prima  quando  tra  huo* 
mo,à  (bora  gli  piaceua  mangiar  pefeetti  falerim 
ci. io  corro  là  oue  fono  i pefeetti ne  piglio  un 
: radino  . gli  uenia  uoglia  di  polenta , ui  bifogna 

Tolta» cr  la  cazza  da  meneftrar , corro  a tuor  la 
cazzA* 

Bu.  Quello  trochilo  uceUo\  fo  io  adunque . che  fai 
ò Trochilo  ! chiamane  il  padrone. 

T ro.  u a per  cioue  adeffo  dorme, et  mangia  nontò  che 
mirti  etferfi. 

EU.  ve flato  pure . 

T ro.  sopiamo  chiaramente  ch'egli  Vhauerà  per  male9 
ma  per  amor  uojìro  lo  de  farò. 

Pi.  vofa  romperti  il  collo , che  mhai  fatto  morire 

di  paura.  ^ ,< 

eu.  oime  fuenturato,et  il  comachione  a me  uien  per 
paura. 

Pi.  O (patir  ofif ima  be&ia  che  tu  fei,  hai  lafciato  an * 

dare  il  comachione  per  paura  f 
eu.  d imi  e r tu  non  bai  lafciato  fugire  la  comachia, 
cadendo  giui 
Pi.  Non  io  per  Gioue. 
eu.  Móouellot 
Pi.  e uolato  uia . 

eu.  Non  l'hai  dunque  mandato  uia  cafaon , tu  fei  un 
' btlThuomo . apri  la  felua  , ch’io  poffa  ufeir  bor* 

mai . 
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mai. 

TU.  O h ercole  che  bettia  e quetta  m'o  i che  petmelchc 

< fogia  di  tre  erette* 

pi.  che  fon  quei  che  mi  cercano ? 

EU.  I dodeci  dei  uerranno  à darti  de  le  botte. 

E p.  che  mi  jbeffegidtc  à uedermi  le  penne  t io  era  ben 
. . anebora  io  un  buomo,ò forestieri. 

EU.  Non  ti  jbeffegiamo. 

Ep.  M òcbef 

eu.  il  tuo  becco  ne  pare  una  cofa  da  ridere . 

Bp.  in  ftmile  cofa  anchor  sofocle  mi  offende  ne  le 
tragedie,  facendomi  ejfer  t creo. 
eu.  sei  forji  tu  Tereo*  unucello,ò  un  pauonef 
Bp.  son  io  unucello. 

Eu.  Et  poi  oue  hai  le  permei 
Bp.  sono  mi  cadute. 

Eu.  cke,per  qualche  malatia? 

Bp.  Kon,mx  d'inuerno  tutti  gli  ucelli  ne  le  pelano,  et 
di  nuouo  mandiamo  fu  de  le  altre  penne,  ma  dite* 
, mi, che  fete  uoi  due.  < 

E».  Noi  t huomini. 

Ep.  D'onde  per  nationei 
Eu.  D'onde  fono  le  buone  barche. 

Ep.  sete  uoi  giudici i 

eu.  Non,mad'un  altro  cottume,uifodici. 

Ep.  sì, che  quejìo  feme  iui  fi  femina? 

EU.  vn  poco  cercxndonc,ne  pigliarai  dal  campo : 
Bp.  Et  di  che  cofa  hauendo  bifogno  qua  fete  uenutii 

EU. 
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eh*  vogliamo  effere,&  praticare  con  effo  teco . 

Ep.  Perche f 

eh.  Perche  in  prima  tu  eri  unhuomo  , come  noi  per 
duentura ,CT  fii  flato  debitore  f or  fi  come  noi , CT 
4 non  pagare  tu  t'alegraui,come  noi  forfi . poi  di 

« nuouo  hai  mutata  la  natura  de  gli  ucelli,  er  uo* 
laui  intorno  a la  terrai  al  mare , C r ogni  copi 

* ciò  che  tu  huomo  , ciò  che  tu  ucello  fai . per  ciò 
noi  che  Jìamo  qui  à te  uenuti , ti  preghiamo  che 
ne  dichi  alcuna  cità,ch'babia  de  la  lana  affai, qua* 
fi  che  la  pellizza  flottile  fè  ne  uà  flraciandofu 

Ep.  Tu  cerchi  poi  una  cita  magior  de  le  afttre.  • 

E«.  Magior  niente, ma  à noi  piu  commoda. 

Ep.  chiaro  è, che  uai  cercando  di  fignoregiar  bene . 

Eu.  io  ? nò, anzi  quel  di  Scellio  ho  in  odio . 

Ep.  Qual  cita  adunque  uolontieri  h abitar  etef 

su.  O ucfo fiino  grand' imprefle  di  tal  forte,  ma  fle  uno 
de  mei  amici  uiene  auanti  a la  mia  porta , dica 
quefto  per  cioue  Olimpico, che  farai  con  meco, e 
tu,CT  i figliuoli  politi,^  lutati, da  matita , che 
mi  ftudio  di  mangiar  de  le  nozze  > CT  per  niun 
. modo  altramente  far  ai, ma  fe  nò , non  mi  uenire  ì 
l'bora,quando  io  facio  del  male. 

Ep.  Po*  Cioue  tu  cerchi  fe  non  cofe  mifere.  CT  tu? 

Pi.  dì  tal  forte  cerco  anch'io . 

Ep.  De  quali. 

Pi.  Quando  uno  incontrandomi, di  quelle  cofe  nìac « 
cuferà,come  padre  d'un  bel  figliuolo,ingiuriato , 
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ben  trottando  tu  il  mio  figlio  ò stilbonide , chi 
uicn  da  fcuola  à lauarfi , non  l'hai  baciato  , noli 
l'hai  falutato,non  l'hai  menato,  non  gli  hai  tota* 
ti  i te  iti  colini , ejfendomi  amico  de  la  patria. 

Ep.  O difgratiatifiimo  di  che  forte  de  mali  ti  diletti 
tu  t ina  è,  fi  come  dite  , la  cita  felice , aprejfo  il 
mar  rojfo. 

EU-  Cime  per  modo  ninno,  noi  fliamo  apreffo  il  ma * 
re,doue  ft  riuoltaji  detro  uia  salaminia  tir  ado* 
ci  il  mekrale.et  tu  de  la  cita  Grecale  puoi  dire S 

E p.  Perche  non  fete  uenuti  ad  habitar  Lepreo  Eleo t 

E u.  che  cofa  per  i dei . che  non  ho  ueduto , er  ho  in 
odio  il  Lepreo  da  M elanthio. 

Ep.  m a fono  de  gli  altri  Opuntij  di  Locride,ouc  lt* 
cito  habitare. 

Eu.  Et  io  non  diuentarei  Opuntio  per  un  talento  di 
oro.m'o  che  uita  c già  quefta  con  gli ucelli  ? tu 
lo  fai  ben  tu  bene. 

Ep . Non  t ingrata  à l'ejfercitio  . la  cui  prima  cofa  i 
conueniente  il  uiuere  fenza  borfa. 

EU.  Hai  da  la  uita  leuato  molta  frorcitia. 

Ep.  Et  fi  pafeemo  ne  gli  borti  di  fefame  bianche  , C T 
de  mirti3cr  papaueri,CT  fifimbri. 

EU.  voi  dunque  uiuete  una  uita  de  ffofit. 

pi.  O h,oh,  certo  io  guardo  & uego  un  gran  confi * 
lio  ne  la  generation  de  gli  ucelli , cr  una  poten* 
tiaja  qual  farà,  fe farete  à mio  modo. 

Ep.  che  uuoi  che  faciamoi 

Vi: 


i 


Bp. 

Pi. 
E p. 
Pi. 

Ep. 
Pi. 
Ep . 

Pi. 

Ep. 

Pi. 

Ep. 

Pi. 

Ep. 

Pi. 
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che  doglio  che  fate  f primamente  no  uolarete,ha* 
uenio  la  bocca  aperta  in  ogni  luogo  . il  che  in* 
contanente  c un'atto  di  poco  bonore.  quando  ha* 
uete  uolato  quìapo  noi* fé  alcuno  domanda * 
ri  che  ucello  è quedo , T elea  lo  dirà , huomo 
ucetlo  indabile  uolante,  fenza  fegno,che  mai  non 
fià  in  un  medefimo  luogo. 

Per  DioniftOytu  fei  buono  à ripredere  quede  co* 
fé.  che  faremo  adunque  f 
Habitarete  una  cita  fola . 

Et  qual  cita  noi  ucelli  habitaremof 
O che  dici  una  parola  neramente  abfurdifiima. 
guarda  in  giu. 

Guardo  ben. 

Guarda  mò  in  fu.  \ > 

Gli  guardo.  * 

Girati  il  collo  intorno.  k : 

Per  Giouelfarò.  che  e poi  fi  mi  uolgeròf 
Hai  ueduto  qualche  cofaf 
inuuoliyZr  il  ciclo. 

Non  è dunque  quedo  il  polo  degli  ucettit 
Polo. 

In  tal  modo, come  fi  alcun  il  dice jfc,  luogo,  que * 
fio  poi, che  fi  uolta,et  difcorre  per  ogni  cofa,per 
quedo  horafi  chiama  Polo. fi  habitarete  poi  que 
lioyGT  lo  circondarete  una  uolta  di  quedo  polo , 
fi  chiamerà  cita , di  modo  che  fignoregiarete  gli 
buomini  à guifa  di  caualette.con  quedo  anchora 
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farete  morire  i dei  confarne  Meli a.  ' i 

Bp.  A che  modo ? 

Pi.  H or  iaere  è in  mezzo  la  terra , poi  come  noi  fe 
uolemo  andare  à Pitone , domandemo  il  pajfo  a 
quelli  di  B eotia , coft  quando  gli  huomini  a i dei 
purificar  anno  ,fe  non  ui  por  tur  anno  il  tributo  i 
deiyper  la  cita  aliena , cr  per  il  chacs  non  porta * 
rete  uia  l'odore  de  le  coffe. 

Bp.  O h,oh,per  la  terra,per  i lazzi, per  i nuuoli,per 
le  retiynon  ho  udito  io  anchora  una  piu  foperba 
intclligentia . però  teco  habitarò  la  cita  ,fe  co  fi 
parerà  à gli  altri  ucelli. 

Pi.  che  gli  contar  a dunque  la  cofif 
Bp.  Tu: per  ciò  che  io  gli  fon  fiato  affai  tempo  feco, 
et  la  uoce  ho  infegnato  loro,  che  per  inanzi  era * 
no  barbari  Cr  uillani. 

Pi.  A che  modo  mò  gli  chiamar  ai  infiemef 
Bp.  pacilmente:perche  uerrai  qua  ne  la  felua  irteon * 
(attente , poi  farai  leuar  fu  la  mia  roffignuola . 
chiamiamoli  . cr  loro  fe  fentiranno  la  no  lira 
uoce, con  ueloce  corfo  correranno, 
pi  O tu  amicifimo  de  gli  ucelli,non  ) lare  adeffo:ma 
ti  prego  affrettati  d'entrar  fintamente  ne  la  feU 
ua,cr  della  la  r off  ignuda. 

Bp.  sul  mio  conuiuante,non  dormir  piu . cr  manda 
fuori  le  legi  de  le  fiorate  lodi , che  de  la  diurna 
bocca  canti , per  il  mio , cr  tuo  lagrimeuole  Ui, 
• canta  con  canzoni  bumide.la  uoce  pura  de  la  bar 

ba 


L.OC 


I 


D*A  R I S T O F A N E*'  1 76 

ha  bionici  uà  per  la.  cappelluta  fmildce  a'tfezzo 
di  Gioue . ou  è Febo  che  ha  i capelli  d'oro , ode  i 
tuoi  uerft  elegi,  CT  a l'incontro  fuona  con  la  ci* 
tara  d'auorio,CT  jlatuifce  i cori  de  gli  dei . il  fan 
to  poi  diurno, infieme  concordante,  uà  per  le  hoc 
che  immortali  de  beati,  chi  canta ? 

Eu.  O Gioue  fignore , con  uoce  d'ucello  come  ha  in* 
dolcito  tuttala  felua. 
pi.  O tu . 

E«.  che  cofa gli  et  y-t  *c-  : . ... , 

Pi.  Non  tacerai  tut  >z 

eu.  c hepoii 

pi.  e pope fi  parecchia  di  cantare  un'altra  uolta . 

Ep.  Epope,pepo,popopc,pope.iò,iò,itó,itò,itò,  ito , 
itò,uenga  qua  alcuno  de  mei  uolatili,Gr  uoi  mol 
, ti  ordini  di  quelli  che  mangiano  l'orzo,che  ui  pa 
fce  fu  le  colle  de  i campi  ben  feminate,cr  ò gene* 
rationi  di  beccagr  ani  ,t  otto  uolanti , che  mandate 
fuora  una  uoce  piaceuole,Cr  che  ne  i folchi  fief* 
fo  cantate  a torno  à le  glebe , uenite  qua , che  ui 
dilettate  di  uoce  fittile. 

T iòfiò,tiò,tiò,tiò,tiò,tiò,tiò , er  che  di  uoi  ne  gli 
boni  hanno  da  pafcerfi  ne  i rami  di  rampegaro* 
la.CT  che  fu  i monti,  CT  che  mangiate  le  oline,  et 
che  mangiate  comari , affi  ettateui  duo  lare  al 
mio  cantare,  triotò,  triotò,triotò,  tobricbs.  CT 
che  aprejfo  le  H elee  campagne, uoltate  le  punture 
écute,{J.  che  babitate  i ben  irrugiadati  luoghi  de 
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h terrà , C r il  prato  amabile  di  MarathoHe , CT 

• tu  uceUo  che  bai  le  penne  di  color  diuerfi , atta* 
gas,attagas. 

• Et  di  quelli  che  nel  tumor  pontico  del  mare , ordini 

con  gli  alcioni, uolate ,uenite  qud,CT  udirete  cofe 
nuoue,per  ciò  che  qui  tutti  gli  ordini  de  gli  ucci * 

-,  li  coaduniamo  , C r di  quelli  che  hanno  longo  il 
collo  . per  ciò  che  uiene  un  qualche  crudele , CT 
àjjjro  imba[ciaiore,nouello  di  ftntimento,C?  chi 
cerca  er  tenta  di  trouar  nuoue  opere . 

MÒ  uenite  a parlamento  tutti  quanti , qui , qui , qui !» 
qui toro,toro, toro, toro, toro  tinx,ciccauau,cic 
cauau, toro, toro, toro  to  li  lilinx . 
pi.  che  ucello  uedituf 

EU,  Per  Apolline,non  io  già , pur  ho  aperta  la  bocca 
a guardare  al  cielo,  altramente  dunque  inpope, 
come  fi  uede, entrando  ne  la  felua,ha  cantato,  imi 
tondo  l charadrio . 

Bp.  Torotinx>torotinx. 

pi.  O huomo  da  bene,mò  qui  anchora  uiene  un  qual * 

che  ucello,  , 

Em.  per  Gioue , si , unucello,che  mai  non  e anchora 

un  pauone. 

Pi.  coftui  i&ejjò  ne  dira,ch'e  quello  ucello. 

E p.  c oftui  non  è di  quelli  che  uoi  fempre  feto  [oliti  à 
uedere,ma  è fango fo,&  è liane  le  paludi, 
pi.  Oh, ob, è bello, V di  Fenicia. 

Ep.  Et  meritamele , perche  il  fuo  nome  è v enicoptero. 

p<* 
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Pi.  Quello  è, 6 te  te. 

Eli.  Che  griditi 

Pi.  Quello  è un'altro  u cello. 

E p.  Per  gioue  un'altro  forfi , ch’ha  qui  un  lucgofo • 
reihero. 

Pi.  Che  è mai  quel  fopcrbo  uceUo  fenza  luogo  che  ué 
ga  per  fui  monte * 

E p.  Quello  ha  nome Medo. 

Pi.  Medo  ò fignor  H ercole, poi  a che  modo  fenza  fa 
ne  effendo  Medo, ha  uolato. 

Eu.  Quello  anchora  c un  qualche  altro  uceUo  che 
s'hà  pigliato  la  creila . 

Pi.  Che  miracolo  è mai  quello  f tu  non  eri  dunque 
folo  E pope  f chi  c mò  quell'altro ? 

Ef.  CoHui  c di  Filocle  da  ipope , er  io  di  quello , 
auolo:come  fe  dùcili , nipponico  di  calila  » GT 

« CaUia  d nipponico. 

Pi.  Qjtefto  CaUia  è dunque  un  uceUo  f molto  fi  getta 
uia  le  penne . 

E p.  Perche  gli  è,  come  fefojfe  di  nobil  Jlirpe,  pcUdm 
to  da  i calunniatori , cr  quelle [emine  gli  jlirpa* 
no  le  [ut  penne. 

Pi.  O Nettuno, quello  uceUo  anchora  è molto  diuer 
famente  tinto. come  fi  chiama  mò  quello  f 

Ep.  Quello, di uorat ore. 

Pi.  Egli  è dunq ; alcun  altro  diuoratore , di  quel  ch'e 
Cleónimo  i mò  4 che  modo  ,fendogli  C leonimo, 
non  hà  j battuto  uia  la  cremai 
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EUf  Ma  pur  qual  cri&ationc  fra  gli  ucetli  ? fono  foitfi 
ucnuti  a l duello  f 

Ep.  Si  come  c avete  adunque  habitanù  fu  la  cri&a,b 
cómpagnojper  Jìar  Jìcuri. 

Pi.  O Nettuno, non  ueditu  quanta  mala  uentura  a gli 
ttceUi  baìparecchidtof  : \ ' • •' 

E u.  O Apolline  ftgnore  d'i  nuuoli,  oh , oh,  ne  fi  può 
ueder  piu  la  uia,per  éfti  che  nolano. 

Pi.  Quefta  è una  pernice, quello  per  Gioite  è matti»  ' 
gas,quefto  poi  P eneope,quell'altro  alcione . 

E u.  Chi  è poi  quell'altfo  à dietro  a coluti  ■'  -"-3. 1 

Pi.  Quale  è i cerilo. 

B«.  Cerilo  è ben  un  ucello.  * Af| 

Pi.  Non  c mica  un  (porgilo,  cr  quella  è una  duetti . 

Eu.^  Che  ditut  chYM  menato  la  ciuetta  ad  Atbtnef 
citta, toftoreicòridof,eleas,hypothymis,eolom* 
ba,  nerto,  jparauiero,  Colombo  fauazzoy  cucco, 
eryttópdceblepyri,  porfyri,cercbneis , colymbfc, 
ampelis,fenedryope.  v.  : ' - 

Oh, oh,  a gli lutili,  ah,ob,à  Ltopfichi . che  co  fi 
tilt  contano  corrono  gridando  t ne  minaccia » 
no  lorforlì  f cime  a tè  hanno  aperta  la  bocca ,CT 
guardano  or  a tc  & d me. 

Em.  Q ueilo  pi  par  cofi  anchor  a mè. 

Co.  Po  po  p o po  po  po  po  po  pè,cbì  m’ha  dunq;  chia « 
maio  f che  luogo  mò  bibita  eglit  . - ì 

E p.  Qui  flògran  tempo, & non  fon  da  gli  amici  luti 
tino. 

.Wd  ' CO . 
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Co.  Ti  ti  ti  ti  timptrk , che  parlar  dunq;  fi  mi  uno 
amico  4 mèt 

E p.  Communc,fecuro, giudo, fiuue,  utile  : perche  doi 
buomini  fonili, ragioninoli  quii  me  fono  uenuti. 
Co.  Oue  ! donde  i come  ditu  i 
Ep.  D/co  che  da  gli  buomini  fono  uenuti  doi  imba* 
[datori, & fono  uenuti  haucndo  una  radice  d'una 
grande  co  fa.  <- 

Co.  O grandi liimo  peccatore  che  fono  io,  doppo  che 
fono  flato  aUeuatoicome  dicif 
tip.  Non  bai  ancbora  hauuto  tema  del  parlare?  ■ '•> 
Co.  Che  m'hai  tu  fattoi 

E p.  Uuomini  hò  tolto  f òpra  di  me  amatori  di  quedé 
< corner fatione. 

Co.  Et  tu  hai  fatto  queda  operai 
Ep.  Et  l'bò  fatta,&  riho  appiaccre. 

Co.  E douefonogiai 

Ep.  Appo  noi.fe  io  aprejfo  di  uoi  fono. 

Co.  Ah, ah, fiamo  traditi,  U habiamo  patito  cofe  in* 
giude,  perche  colui  che  nera  amico , CT  che  con 
noi  è flato  abituato  fi  pafceua  ne  i campi  aprejfo 
di  noi, è flato  tranfgrefjore  de  le  legi  antiche  , et 
hd  paffuto  i giurameli  degli  ucelli,et  mhà  chiù * 
’v  muto  in  inganno , U mhà  /cacciato  aprejfo  una 
peruerfa  Untala generatione.il  che  quado  fufat 
to  contra  di  me,s'è  nodrito  inimicbeuolmente . 

• A iucelio  dunque  a noi  è l'ultimo  ragionare , CT 
quedi  doi  ueccbij  mi  paiono  patir  la  pena  da  co* 
. z ij  fitti 
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fluii  & da  noi  ejfer  /tracciati.  • . ■ : \ y . . . ~ 

Pi.  Mo/fo  fi  rouinemo  certo. 

Eli,  Tu  ne  fei  ben  caufa  tu  foto  di  quelli  nudi.  4 che 
fine  mhai  tu  menato  de  lai 
Pi.  A ciò  che  mi  feguiUi . . o 

Pii.  Molto  affai  dunque  piangerò.  cr 

Pi.  Quelle  tue  fon  zancie, perche  puoi  farlo: 

Eli . A che  modo  t 

Fi*  Perche  piangerai , fe  una  uolta  ti  batterai  gli 

occhij. 

Co,  lò,  iò>  mena,  uà,  portagli  la  nemicitiada  incurm 
Jìone  d'uccidere,  gettali  tutta  Cala,  CT  circodali: 
che  bifogna  che  amendoi  piangano  0*  diano  ài 
becco  da  beccare. perche  ne  il  monte  è ombrofo , 
ne  la  muoia  celefie,ne  bianco  e il  mare,  il  qual  pi 
. gliarà  coHor  che  mi  fugono.ma  non  Jtamo  già 
per  pelare  CT  mordere  co  fioro,  oue  el  prencipe ♦ 
fta  intromejfo  il  deliro  corno. 

Eu.  Quello  è queUo.doue  fugirò  io  fuenturatot 
Vi.  Tu  non  rimarrai  i 
E u.  Che  io  Jìa  da  quelli  imbracciato. 

Pi.  Mò  a che  modo  penfitu  di  coHorof 
Eli.  Non  fo  à che  ttwdofugire. 

Vi.  m a ti  dico  una  cofa , che  bifogna  combattere  KT 
pigliare  le  olle. 

Eu.  Mò  che  ne  giouara  la  olla? 
vi.  La  ciuetta  non  gioua  già  à noi,&  quelli  ch'han « 
no  le  unghie  ritorte  tuogliendo  lo  fjxdo,inficcali 

dentro « 
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E#.  Et  con  quelli  occhi  che  cofat 
P.  Piglia  un  uafe  d’aceto,ò  uero  un  catino  de  là,  & 
mettiglielo  auanti.ò  furi] fiimo, da  huomo  da  bene 
>v. . cr  da  uero  faldato . lo  hai  trouato.  già  fuperi 
N icia  d'inuentioni. 

Co,  E leleleu  uien  inanziì  metti  giu  il  becco,  non  bifo 
gna  far  dimora,tira,iHirpa,  batti,fcortica,rom 
• ? pi  la  prima  olla . 

Ep.  Dimi,che  penfate,ò  trifte  che  fcte  piu  che  tutti  gli 
v animali  et  beHie,di  rouinar  gli  huomini  che  men 
te  domandano, CT  dijiipar  quelli  che  f ono  paren * 
ti  CT  contribuii  mei  CT  di  mia  moglie t 
Co,  Perdoneremo  ben  un  poco  à quelli  noi  piu  che  4 
i lupi,ò  dobiamo  punire, alcuni  altri  ancbora  piu 
nemici  di  quelli. 

Ep.  Se  naturalmente  fono  nemici ,CT  con  V animo  ami 
ci,  CT  per  infegttar  qualche  cofa  d’utile  a uoi  qui 
fono  uenuti. 

Co,  Come  tiinfegneranno  mai  coloro  cofa  alcuna 
utile  f parleranno  forfi  ejfendo  nemici  à quelli 
mei  duoli  i 

Ep.  M4  da  i nemici  certo  molte  cofc  imparano  i fauij. 
per  ciò  che  quello  timore  fatua  ogni  cofa . Di 
l'amico  adunque  niente  imparerai,CT  ejfo  nemico 
ti  collringe.  immantinente  dagli  inimici , non  da 
gli  amici  le  cita  hanno  imparato , CT  a fare  alti 
tnwriìV  fabricar  lunghe  naui.W  queila  dottrina 
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fatua  i figliuolija  cafa , i denari. 

Co.  E gi  importa  bene  udire  qualche  co  fa  utile  de  ra* 
gionamenti,  per  la  prima  al  mio  parere,  impari 
pur  uno  che  fia  fauio  ancbor  da  i nemici. 

Pi.  Et  coftor  parono  lafciar  CT  calar  l'ira,ritirati  fu 
lagamba.  - , ; 

E p.  Et  è il  douere , C r à me  bifogna  pur  rigrati 
ui. 

Co.  Et  non  di  meno  in  niuna  altra  cofa  ti  fimo  conm 
trarij.  / { 

Pi.  Piu  pretto  ne  menano  pace,  per  ciò  uuota  la  otiti 
nc'l  cadino,et  bifogna  che  la  lÀciatlo  [pedo  uad'À 
torno ,noi  ch’bauemo  l’arme  di  dentro, che  uegia * 
i mo  aprejfo  a la  cima  di  ejfa  olla  , che  non  c da 
fugiret 

E u.  V ero  è,m'o  fe  morimo  dunque , in  che  terra  fare * 
mo  fot  terrari!  , : 

Pi.  il  ceramico  ne  piglierà,  onde  à ciò  che  publicd* 
mente  fumo  fi  peliti, diremo  à i faldati  che  cobatm 
tono  con  gli  inimici,di  morire  fra  gli  ucetli. 

Co.  Ritirati  à l'ordine  di  mono  medefimamente , C T 
ponghi  la  furia, abbacando  apreffo  l'ira,àguifa 
i'huomo  armato.  & domandiamo  à co  fioro, che 
fono , CT  donde  fono  uenuti , in  qual  fententia  ti 
chiamo,òjò  E pope.  ■ 

E p.  Tu  mi  chiami  t che  uuoi  che  ti  dica i » \ 

Co.  Che  fono  mai  cofioro,ZJ  donde f 
E p.  Forefiieri  da  la  fauia  Grecia. 

Coi 
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Co.  E qual  fortuna  li  porta , che  efi  già  uengano  à 
gliucetli. 

Ep.  1/ deftderio  del uiuere,  C7  de  la  dieta , CT  di go * 
derti,  C r d'babitar  con  ejjo  teco,Vftare  femprt 
di  compagnia. 

Co.  Che  dici  ! er  che  ragionamenti  dicono  loro? 

Ep.  Incredibili  CT  che  eccedono  l'udire. 

Co.  Vedi  che  guadagno  è qui  degno  di  fiagióne,  co  l 
qual  mi  fon  perfuafo  infieme  eJfendo>ò'l  uincer  lo 
inimico ,ò  àgli  amici  puoter  giouare! 

Ep.  Egli  dice  una  certa  grande  opulentia  ne  da  dire , 
ne  da  fare,  perche  tutte  quette  co  fi  già  fono  tue, 
CT  qui,CT  lì,cr  quà  la  ne  uà  dicendo . 

Co.  Infuriato  forfi  CT  matto! 

Ep.  Cofa  da  non  direte  troppo  fauio.  ? 

Co.  E fauio  un  poco  ne  la  mente! 

Ep.  Vna  attuta  uolpe,fapientia , intanitene,  tritano , 
tutto  fiore. 

Co.  Che  mi  dica,  comanda  che  mi  dica,  perche  tu  odi 

ciò  che  mi  dici,uolo  fopra  le  parole. 

Ep.  Horfu  tu>er  tu  pigliate  un'altra  uolta  quefla  ar « 
matura,  appiccatela  con  la  buona  uetura  ne  la  co 

’ dna  di  dentro  al  chiodo :CT  tu  infigna  CT  parla 
à cottoro  in  quelle  parole,che  io  gli  hò  detto. 

Pi,  Per  A polline  io  non  già , fi  non  dijfiongano  cotto 
ro  à me  il  tettamelo, che  Pitbeco  jfiadaro  fece  a 
la  moglie , ne  che  cottor  mi  mordano,  ne  che  mi 

; cauino  i tejlicoli , ne  che  mi  fot  trino. 

Z iiij  Co . 
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nate  regi»  > 

Co.  Noi  rè  i di  che  cofat 

Pi.*  voi  di  tutte  quante  le  co/è  che  fono , queSto  prU 
ma  di  me , C r di  ej]o  G ioue  piu  antichi , CT  piu 
primi  di  saturno, & de  Titani  fetc  jlati,C?  de  U 
terra . 

co.  E t de  la  terra ? , 

pi.  si  per  Apolline.  > . „ '*'1 

co.  QueSto  per  cioue  non  ho  udito . 

Pi.  t ufei  ben  nato  non  ammaestrato  ,&  non  di  mot 
tefacende,V  in  pratica  non  bai  l’Efopo , che  dice 
che  coridalo  nacque  prima  ucella  de  tutti , che  fu 
prima  de  la  terra poi  che  fuo  padre  mori  per 
*-  infermità.  V che  non  è la  terra.  CT  co  Slui  è da 
mandare  à giacerli  prima.  queSta  poi  bifognofa , 
C T pouera  per  effer  fenza  configlio  f olierò  fuo 
padre  in  fu  la  fua  tetta. 

co.  il  padre  adunque  di  corido  bora  giace  morto  in 
fu  la  tefta. 

Bp.  Dunque  si . fe  prima  che  la  terra  fono  nati , & 
prima  che  i dei,  come  che  ftano  loro  i piu  uecchi 
che  fi  trouino, giustamente  fuo  è il  regno. 

EH.  Per  Apolline . affai  ben  adunque  ti  bifogna  pa* 
feerti  il  becco  per  l'auenire. 

Bp.  Non  renderà  toSto  cioue  il  feettro  al pigozzot 
Pi.  che  i dei  duque  per  tipo  antico  non  hanno  figno 
regiati  gli  huomini , ma  che  gli  ucelli  regnaua* 
nano  stolti  fono  fegni  di  queSti,  CT  incontanente 
•’v  per 
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per  la  prima  ui  moftrerò,chel  gallo  regnaua,& 
fignoregiaua  à i Perftani  inatizi  di  tutti , D aria* 
e M egabizo.però  fi  chiama  ucci  Per  fico  da  quel 
; ftgnoregiare  fin  da  l'hora. 

Bp.  Et  per  quello  egli  foto  de  gli  ucelli  ha  la  creBà 
dritta  anchora , cr  come  gran  fignore  fineuì 
/ correndo . 

Pi.  co  fi  anchora  ha  potuto , CT  fu  grande  à l'hora » 
C r <Taj[ai, però  anchora  ade/J'o. per  quella  forza 
da  l'hora, quando  di  notte  canta  fidamente  j alta * 
no  fu  tutti  a lauorare  ifabri,i  figult , i conzato* 
* ri  de  pelliyCt  quelli  che  conzano  i corami }i  (tua* 
•n  ricucili  che  uendono  farinafi  tornitori,et  quel * 
li  che  fatino  le  lire.tj  quefti  uanno  di  notte  cal* 

Z<tti. 

EU.  Domandami  quefto  : perche  io  imprudentemente 
ho  per  fa  la  chlena  di  lana  frigia  per  caufa  di  co * 
;• . /lui.  perche  al  decimo  dì,  tal  uolta  da  un  regaz * 

Zetto  chiamatole  la  cita  beueua,W  poco  fa  ha* 
ueua  dormito , CT  auanti  il  cenar  de  gli  altri  co * 
x . /lui  cantaua.  CT  io  penfando  che  f offe  prejfo  a di, 
andana  ad  Alimunta  : m'inchino  fuor  del  mu* 
r • ro,  CT  un  ladro  mi  mena  d'un  bafton  fu  le  /falle, 

C r io  cado,*?  uoglio  gridare ,cr  co  Bui  mi  leuò 
r uia  la  cappa  mia.  \ 

Vi.  il  Nitro  adunque  ftgnoregiaua  a l'hora , c cam* 
maniaua  à Greci. 

E p.  AGrecif-  , 

Pi. 
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Pi.  E/  quello  primo  regnando , infegnò  a i nibij  far 
la  uolta,ò  giratione. 

Eu.  Et  io  adunque  per  , Dionipo,  ho  fatto  una  gira * 
i tione  udendo  il  nibio  , CT  poi  [landò  col  corpo 
in  fu  con  la  bocca  aperta , mangiai  un'obolo , <? 
poi  a cafa  tirai  il  picchetto  nuoto . 
pi.  De  l'Egitto  poi , C T de  la  Fenicia  tutu  il  cucco 
era fignore.e  quando  il  cucco  diceua  cucu,a  l'ho 
5 • ra  tutti  i Fenici  mieteuano  i f or  menti  ,tt  gli  orzi 

nei  campi. 

Ep.  Quella  era  ben  quella  parola  cucii  (Cbcrniofo 
nel  campo. 

Pi.  Et  si  terribilmente  in  principio  hanno  regnato9 
che  fe  alcuno  anchora  regnajfe  ne  le  citi  de  G re* 
ci  Agamennone  ò Menelao  , fopra  de  gli  fcettri 
• l'ucello  ha  feduto : battendo  tal  parte , per  il  ri* 
ceuer  de  doni. 

E u.  Quello  non  fapeua  già  io» CT  per  ciò  mi  fon  ma* 
rauigliato  , quando  uien  fuor  a un  qualche  P ria* 
mo,ch'habia  macello  ne  le  tragedie,  quello  cvJU 
tuijje  Lejìcratc , auer tendo  ch'egli  riceuejfe  doni . 
Pi.  il  che  è grauifiimo  di  tutte  le  cofe . per  ciò  che 
: quel  Gioue  che  bora  regna, ejfendo  re,  fatui  d’ha 

.•>,  uer  fu  la  teHa  un'ucello  aquila . CT  la  figliuola 
. anchora  la  ciuetta , CT  Apolline  come  medico  un 
fparauiere. 

E u.  Per  cerere  quello  ben  dici . perche  caufa  dunque 
t quelle  co fc  fono!  * 
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Pi.  conte  quando  un  che  facrifica,  poi  gli  dì , conte 
fi  codurna , tri  le  mani  le  interiori . efii  che  fono 
' piu  primi  di  cioue, piglino  le  interiori. & ninno 
de  gli  huomini  giuraua  à Mora  dio,  ma  tutti  gli 
ucelli.  Lampone  giura  ancbora  per  foca,  quando 
uno  è ingannato  in  qualche  cofa.cojì  tutti  ui  flU 
<■  - - rnuano  prima  grandi  C r fanti , er  bora  ui  ten * 
gono  come  famigli, pazzi  t matti , er  ui  battono 
come  fe  folte  inftnfati,cr  ne  i facrificij  ogni  ucci 
latore  contra  di  uoi  mette  lazzi>reticclle,bachet 
< te,ce[e,nuuoli,reti,uifchij,poi  ui  pigliano , er  u i 
uendono  tutti  adunati , er  coftorche  comprano , 
c ui  palpano ,er  natiche  per  qucjlo , fe  ben  pare  che 

f facia Jìmili  cofe.arroltenioui  ui  pongono  à la 
3 tauola.ma  gettano  fopraformagio,oglio , legno 

di  bai  fumo,  aceto , CT  tridano  un  altra  dcfufione 
dolce  er  graffa , CT  poi  fopra  di  uoi  flefli  hanno 
ffarfo  quella  aqua  cal<Lt,comc  fe  folte  flati  car* 
« ni  marze. 

Uolto  difflciliflime,CT  iflranijfiimc  parole  hai  por * 
tato  huomo , grandemente  ho  pianto  la  timidità, 
de  mei  padri,  ch'hanno  di  (brutto  in  me  quefli  ho • 
nori  de  magiori  ch’cUi  danno . ma  tu  fecondo  la 
i buona  forte, er  conuerfatione  mi  uieni  faluatore . 

per  ciò  che  io  ti  dedicarò  i polli , er  me  iftejfo. 
già  hahitarò . ma  che  bifogna  fare  tu  infognalo , 
mentre  che  fei  quache  non  è co  fa  degna  che  flia • 
no  uiui,  fe  non  pigliamo  in  ogni  modo  la  noltra 

fignoria . 
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(ignoriti. 

Et  hor  dunque  prima  infegno  una  cita  cTuceUi  ef 
fere.  CT  poi  tutto  l'aere  in  circondo  ,CT  tutto  que 
(lo  in  mezzo  murarlo  d torno  de  grandi  pietre 
cottc3come  fefujje  Babilonia . 

O c ebrione,  er  p orfirione  molto  terribile  cita * 
de. 

Et  poi  fe  questo  ftd  di  domandar  la  fignoria  4 
Gò>«e,cr  fe  egli  non  concederne  uuole , ne  incon * 
tanente  fapia  combattere  fe  ben  chiamargli  la  fa* 
orata  guerra , CT  negare  d i dei  che  fanno  per  i 
noftri  luoghi , il  paffégiare , fi  come  prima  gli 
adolteranti  de  le  Alcmene , fono  difcefì , er  de  le 
hlapodifJ  de  le  semeli.  & fe  le  ajfaltanoj  me* 
glio  fargli  un  fegno  ne  la  gamba , d ciò  che  non 
uadano  piu  a chiauarle.et  a gli  huomini  poi  com 
mando  mandargli  un'altro  precone  à gufa  d'* 
ucelli  che  regnano , facrificare  ad  ucelli  per  id 
uenire,ZT  poi  di  nuouo  anchora  d i deiJJ  attri * 
buir  conucneuolmente  di  dei  de  gli  ucelli  quel 
che  conuien  d ciafcuno  : fe  d venere  alcuno  fa* 
crificardybi fogna  ch'egli  facrifichi  formenti  4 
unucello  faleride,(J  fe  alcuno  fdcrifìca  d N ettu* 
' no  un  porco , bifogna  che  lo  facrifichi  d l'anedra . 
cr  feuno  facrifica  un  bue  adacrcolc  ,glibifo* 
gna  al  laro  fiacri ficar  fugacie  immcllate,W  [e  ài 
fignor  Gioue  facrifica  un  montone , l'ucello  or* 
Mone  fignorc  3 al  qual  piu  prima  che  Gioue 
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iUcjJò  ccnuien  mazzargli  un  mafchio  forfo . 

E u.  Ho  battuto  gran  piacere  del  mazzetto  ferfo , ho « 
ra  intuoni  il  gran  Cioue. 

Et  a cke  modo  gli  huomini  ne  illimano  dei , C T 
non  cornacbioni,che  uolamo, CT  hauemo  l'ali? 

Pi.  Tu  zanci , cr  per  cioue , Mercurio uola , C ré 
dio,CT  porta  l'ale , er  mo/ti  altri  dei . immanti * 
/<*  uittoria  uola  con  l'ale  d'oro , et  per  ciò * 
«f  /o  amore,  cr  la  iride  H omero  ha  detto  eh' è fi * 
mile  à una  colomba  timida . 

*p.  Et  cioue  non  tuonando , hi  mandar à la  uolante 
faetta? 

pi.  se  adunque  per  ignorantia  da  niente  ui  fimaran 
no,ZT  quejh  ef]er  dei  che  fono  ne  l'Olimpo,  d l'ho 
ra  bifogna  che  s'eleui  una  nuuola  di  pajjère , CT 
che  gli  uadano  à mangiar  da  campi  loro  il  gra* 
no  de  le  femenze  ricolte , CT  poi  ad  efii  morti  di 
fame  la  cerere  mi  furi  i fomenti. 

Ep.  Non  uorrà  per  Gioue,  ma  uedrai  effa  à dargli  le 
ifeufationi. 

pi.  Et  quelli  corui  de  giugali  a quali  erano  la  ter* 

- ra,  CT  intentatone  cautno  gli  cechi  à le  pecore , 
poi  Apolline  ejfendo  medico  gli  guarifea,  CT  pi* 
gli  la  mercede . 

E u.  Non , auanti  che  io  uenda  quelli  mei  boui. 

Ti.  Et  fe  penfano  te  effer  Dio, te  uita,  te  terra, te  sa* 
turno,  te  Nettuno, loro  haueranno  tutti  i beni. 

co.  lior  dimi  di  quelli  beni  uno. 

Pi. 
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Ti,  Primamente  le  caualette  non  mangiaranno  le  lo- 
ro ulti, ma  lo  aguattar  de  le  ciuette  contra  di  lo- 
ro,!? di  cercbneidiyuerra  f opra  d'efii . poi  zan- 

x-  ioc  zale,etgli  ucelletti  non  fempre  gli  mangiar  an- 
noi  fichi,  ma  un  armento  de  tordi  mani fe  frante 
tutti  quelli  fcacierà ,. 

Ep.  Et  da  irricbirfì  d'onde  gli  daremo, perche  quello 
molto  defideranoi 

Pi.  coHor  gli  daranno  buoni  metalli  cercandone  lo- 
ro, er  diranno  che  quelle  mercatanti  fono  utili 
4 1' indorino:  però  ni  un  nochiero  perirà . 

co.  A che  modo  non  perirai 

Pi.  ' Alcuno  de  gli  ucelli  predirà  fempre  à lui  che  cer 
cala  nauigationcihora  non  nauigar,che  farà f or 
■ tundyhora  nauiga,che  farà  guadagno. 

E u.  io  fon  patron  del  nauigio , er  gouerno  la  naue , 
CT  non  fiorò  aprejjò  di  uoi. 

Pi.  T efori  ad  efii  mostrar  anno  d'argento , che  loro 
di  prima  hanno  dipolli  : perche  coHor  lo  fanno, 
ognun  dice  quello  , niuno  sà  doue  fia  il  mio  te- 
‘ foro,  fe  non  qualche  ucello. 

E u.  vendo  il  nauigio, pojfedo  la  zappa,!?  cauo  poK 

zi . 

Ep.  Et  à che  modo  daranno  à loro  la  foniti  ch'c  pref 
foglideii 

pi.  se  fanno  bene, no  c quefta  gran  fanitài  fapi  chia- 
ramente, che  unhuomo  che  manif diamente  facia 
male  niente  ha  del  fono* 
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CO.  M biche  modo  peruerranno  mai  ila  uechiez* 
Za  f perche  questo  è fu  l'Olimpo , ò che  bifogna 
morir  fanciuUino. 

Pi.  Per  g ioue . ma  gli  ucelli  ui  agiungono  anebord 
trecento  anni. 

co.  Da  chii 

Pi.  Da  loro  mede  fimi . non  fai  che  per  cinque  etì 
d buomini  uiue  la  cornice  garrula t 

E u.  Oline  quanto  piu  potenti  di  Qioue  fono  i ftgno* 
regiarne. 

Pi.  Non  troppo  per  la  prima  , non  bifogna  che  noi 
gli  edifichiamo  altari  di  pietra , ne  furagli  con 
porte  d'oro: perche  b abitano  fotto  arbufcelli,  CT 

•j  à quelli  anebord  fauij  ucelli  unarbor  d'oliua  fa « 
ra  altare . ne  anche  andando  in  Delfi , ne  in  Am» 
mone , iui  facrìficaremo , ma  fe  ne  faremo  fra 
i moriy&  l'oliue  faluatiche , hauendo  de  l'orzo , 

; fomento,  pregheremo , porgendo  a loro  le  mani 
che  ne  diano  de  beni  qualche  parte , CT  quefte  co » 
fe  tolto  nauerranno  fe  gli  mettiamo  auanti  p o« 
co  fomento. 

co.  O amicifiimo  mio  affai  piu  che  tutti  i uecchi , atte 
nutomi  di  nemici  fimo , none  pofiibile  che  io  di 
uolonti  piu  lafcia  andar  la  tua  fentcntia.ma  glo* 
riandomi  de  le  tue  parole  ho  minaciato  CT  giu» 
rato  , fe  tu  metterai  concordanti  parole  aprefjò 
di  me,  giufte,non  dolofe , fante , ma  onderai  fra  i 
dei,  fapendo  quei  mede  fimi  canti  jion  troppo  tem 

po 
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popi,  che  i dei  rompono  anchora  i mei  fcettri . 
ma  ciò  che  bifogna  anchor  far  con  fortezza  in 
quello  l'ordinaremo  , er  ciò  che  bifogna  con 
' configlio  confutare,, tutto  è 'pollo  in  te. 

Ep.  Et  pur  per  Gioue  non  hauemo  piu  tempo  da  dor* 
tnire3ne  tardamente  uincere,  ma  tojio  tojlo  hi  fon 
grufar  qualche  cofa.V  per  la  prima  uenite  den* 
tro  ’ / mio  nido, cr  ne  le  mie  bufche,  cr  in  quefti 
forceUi  che  uedete,et  ditene  l nome,machiaraméte 

Pi.  Io  hò  nome  Pi&etero. 

Ep.  Et  coftuif 

Pi.  Euelpide  di  Tracia. 

Ep.  Ma alegrateui. 

Pi.  L'uno  e l’altro  di  noi  lo  riceviamo . 

Ep.  Hor  uenite  qua.  -v'i 

Pi.  Andiamo, tu  pigliane  C menane  dentro. 

Ep.  Vieni. 

Pi.  Mò  richiama  cotale, un'altra  volta. 

Ep.  H orfu,ch'io'l  uegga. 

Pi.  D inne,à  che  modo  io  er  cojlui  non  potendo  ito • 
lare, faremo  infteme  con  uoi  che  uolate* 

Ep.  Bene. 

Pi.  Hor  guarda  che  ne  lefauole  SEfopo,gia  è qual * 
che  cofa  che  c fiata  detta,  che  la  uolpe  una  uolta 
con  l'aquila  malamente  t'accompagnò : 

Ep.  N iente  bauer  paura , perche  gli  è urta  radutila» 
che  fe  la  mangiate, ui  nafceranno  le  ale. 

Pi.  A quello  modo  andiamo  dentro . borfu  ò santhia 

A C 7t 
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CT  c Menodoro  figliate  i letti.  " < 

Co:  O tu, io  ti  chiamo, a te  dico. 

Cbechiamitut 

Co . Ovetti  metto  con  tecoycenama  lafciane  fe  uai  fuo 
ri  questa  rofitgnuola  che  con  la  mufa  dolcemente 
s'accorda  nel  cantare ,à  ciò  che  ci  pigliamo  ffiaf* 
fo  con  quella. 

Ff.  O per  Gtoue  fagli  credere  quefto  , fa  uenir  fuord 
la  uce fletta  d ila  màgiatora  f alla  uenir  qua , per  i 
dei -a  ciò  che  ancbor  noi  uegiamo  la  rofiignuoli . 

E p.  Mifeui  par  e, quello  hi  fogna  fare,Progne,efci,et 
fatti  uedere  a queiìt  [oreitieri. 

Ti.  O Gioite  re  nere  di  fi  imo, come  bella  uceUctta  que* 
fla.cr  come  tenera ,cr  come  bianca . 

Eri.  Non  (ài tu  , che  io  uolattiert  la  ckiauarci  i quàto 
oro  bi’dlt  come  donzella f 

Pi.  Sono  di  f Mafia  che  anchora  io  la  ba farei. 

E».  M t ò di  (grattato, eU'bà  il  becco  de  fpedi . 

pi.  M x come  fifa  à un  ouo,  per  Gtoue  àifogna  [cor* 
fargli  gtu  la  [caglia  da  la  tetta,  CT  poi  coft  ba * 
[ciarla. 

Ef>.  Andiamo. 

pi.  Menane  tu  noi  cò  la  buona  uentura, 

Co.  O cara , ò bionda , ò dolctfiima  de  tutti  gli  ucelli, 
comparente  di  tutte  le  mie  lodi,  connutrice  rof  « 
figliuola  [ei  uenuta  ,[ei  uenuta.mi  pari  hauermi 
portato  un  dolce  canto , ó che  filoni  la  tibia  di 
buona  uoce  con  canti  de  la  prima  uera,  cominci d 

gli 


$ \J 


Co. 


I 


D’ARISTOFAKE.  iU 

gli  dttapefii. 

Uorfu  , hucmini  naturalmente  cfcuridi  uita, 
ajjomiglianti  k le  foglie  per  generatione,che  fa * 
te  poco,formt  di  fango,  ombrofe  tribù, impcten 
ti,d)e  non  ui  potete  uoltare,longbi,mcfchini  huo 
mini,  huomini  infognati, auertite  à noi  immcrta * 
li  del  cielo, che  fempre  jiiamo  uiui,cbe  mai  sin * 
occhiamo,  che  de  le  cofe  incorrutibili  laburno 
cura , 4 ciò  che  udiate  ogni  cofa  giustamente  da 
noi  de  le  cofe  alte  la  natura  de  gli  ucelli  la 
generation  di  dei  CT  d'i  fiumi,  C 7 de  l'Èrebo  , CT 
de'l  cbaos, intenderlo  benedite  a Prodico  da  mia 
parte  che  pianga  per  lauenire.il  Cbacs  era  CT 
notte  el  negro  Èrebo  in  primari  tartaro  largo . 
la  terra  poi,non  era, ne  l'aere,  ne'l  cielo,  ma  ne  i 
golfi  infiniti  de  l'Èrebo  la  notte  ch'ha  le  péne  ne r 
gre , partorì  prima  un'ouo  pieno  di  uento  , dal 
quale  quando  fu  k termine , pullulò  CT  nacque 
l’amor  dejiderabile , ffilendiio  fu  le  (falle  con  le 
ale  d'oro , fmile  k le  gir ation  de  uenti . che  toSto 
uolano.  CT  quefto  immefcolato  co'l  chao  che  ha 
le  ale,nel  notturno  tartaro  largo , fece  la  nojlra 
gener atione, CT  prima  la  ridujfe  iti  luce . CT  pri* 
ma  no  erano  gl immortali  auanti  che  l'atnor  me* 
fcolajfe  ogni  cofa  infìeme  : CT  commifta  una  cofa 
con  l'altra  fu  fatto'  l cielo, CT  l'oceano,  CT  la  ter * 
ra,  CT  la  incorruttibil  generatione  de  tutti  i dei. 
CT  co  fi  fiamo  noi  i piu  antichi  de  tutti  i beati. CT 
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thè  noi  fimo  de  rumore  à molti  e mani fejlo,  che 
andiamo  uolando,GT  infime  con  gli  amanti  jlia * 
mo.GT  gli  huomini  amatori  haimo  diuìfo  a ter* 
mini  di  tempo , per  potenza  nojlra , molti  buoni 
putti,ch'hanno /pergiurato  : uno  che  dà  la  cotur 
nice , un  altro  l porfirione , l'altro  l'oca,  l'altro 
l'ucci  perfico.et  tutte  le  piu  grandi  cofe  fono  da* 
te  a i mortali  da  noi  uceUi.prima,  noi  mojlriamo 
i tempi  de  la  prima  uera,de  lo'merno,de  l autun • 
no tdel  feminar , quando  la  gru  crocitando  fe  ne 
uà  ne  la  Libia , auifamo'l  nocchiero  che  tenga 
il  temone  alzato , che  dorma , CT  poi  ad  Orcflc, 
che  intejfa  la  ucjla,à  ciò  che  non  habia  freddo  jpo 
gliatofijl  nibio  onchora  apparendo  doppo  quc* 
flo,mojlra  un'altro  tempo , quando  è tempo  d'in* 
unno  da  tofar  la  lana  de  le  pecore,  poi  la  rondi * 
ne  quando  bifogna  uendere  la  chlena , CT  poi  com 
prar  qualche  uejla  da  ejiate  .fiamo  poi  à uoi 
Aminone , Delfi,  Dodona,  Febo,  Apolline, perche 
prima  uenite  à gli  ucetli , C T cojì  ui  uoltate  ad 
cgni  cofa.  Gràia  mercatantia,GT  à le  pojfefiion 
de'l  uiucre,GT  à le  nozze  de  l'huomo , V penfatt 
che  ogni  cofa  fia  uceUo,  ciò  che  giudica  circa  à 
la  diuinatione,  e r l'uceUo  ui  e nominanza , C r la 
flernutatione  chiamate  uceUo, configlio  uccido, uo 
ce  uceUo, feruo  uceUo, afino  uceUo.  No  fimo  noi 
forfi  à uoi  l'indouinatore  Apollinei  Ondefe  ifti* 
marete  che  noi fiamo  dei , poterete  adoperare  in* 
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douini^ufe.aure^horejnuernoy  e fiate,  mediocre 
caldo ,CT  noi  non  f agiremo  ima  di  fopra  fiaremo 
d federe  molti  konorati  dprejfo  i nuuoli , come  fi 
• Gioue.  & noi  fauoreuoli  daremo  à noi  mede  fimi, 
i i figliuoli, et  4 figliuoli  de  figlioli,ricca  fanti* » 
buona  uentura,uita, pace, giouentùsifo^opagnie, 
couiti,W  latte  d ucetti, il  perche  haurete  da  fati « 
carui  ne  le  co fe  buone,  tal  che  uirricchirete  tutti . 

Seluofa  mufa,tio  tio  tio  tio  tinx , uaria,  con  la  qual 

10  ne  i bo febi, & fu  le  cime  de  le  motagne,tio  tio 
tio  tio  tinx, per  le  canzoni  de  la  mia  bionda  bar * 
ba,chefìò  a federe  fulfrafiino  ben  foglio fo, tio 
tio  tio  tio , le facre  legi mojlro  al  dio  Pan,  CT i 
la  cafia  madre  i balli  d'i  monti , to  to  to  to  to  to 
to  to  to  to  tinx.de  quì,producédo  fempre  il  dol 
ce  frutto  la  canzona, tio  tio  tio  tinx . 

Co.  Se  alcuno  de  uoi  ò {frenatori , hà  uoglia  di  uiue* 
re  con  gli  uccìdi  dolcemente  per  l'auenire,  uen «* 
ga  a noi . perche  ogni  co  fa  turpe  qui  con  le • 
ge  divenuta , c buona  dprejfo  di  noi  ucelli . per 
ciò  che  fe  gli  è mal  co  fa  colli  per  lege  battere 

11  padre , quejlo  aprejfo  di  noi  c ben  fatto  :fe  uno 
uà  fotto  al  padre  CT  dica , battimi  V alz* 
il  pietrose  combattila  fe  auiene  che  uno  de  uo* 
Jlri  fugitiuo  fu  fegnato,  quello  appo  noi  chia * 
mato  farà  attagas  uario,C7  fe  accade  uno  che  fia 
frigio, niente  meno  che  spintharo,  F rigilo  uceUo 
qui  farà  per  generation  di  Filemone.mafi  è feruo 
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CT  c àr,come  Efjècettide , generi  auoli  aprejjò  di 
noi,CT  fe  mottreràno  i parenti.  CT  fc  cottiti  uuol 
tradire  le  porte  di  Pillo  à gli  buomini  da  poco , 
la  pernice  d'uenti  figliuola  del  padre, che  apreffo 
noi  niente  è male  im perni garjì. 

Co.  Et  fimile  uoce  i cigni  tio  tio  tio  tio  tinx , con 
me fco  lamentosi  compagnia  cò  le  ale  facendo  jlre 
pito  hanno  Jlrajfoiuto  Apolline  , tio  tio  tio  tio 
tinx, {landò  fu  la  riua  de  l'Ebro  fiume , tio  tio  tio 
tio,  CT  per  un  nuuolo  ethereo  uenne  una  uoce. CT 
fece  flupir  uarij  ordini  d'ucclli , CT  la  cheta  tran « 
quilità  ettinfe  fonde,  to  to  to  to  to  to  to  to  to  to 
tinx. tutto  l’ olimpo  anchora  fece  Jlrepito,  et  i Re 
stupirono  ,et  le  mufe,e  le  Gratie  olimpiade  con 
tarono  la  canzone  tio  tio  tio  tinx. 

Co.  Kiuiu  cofa  rie  migliore , ne  piu  dolce  che  gene * 
rar  le  penne . fe  alcuno  di  noi  Jp:t  latori  haucjjc 
le  penne , et  battendo  gran  fame  ne  i cori  di  tra * 
gedi  Jì  triJhJ[e,cottui  fe  ne  noli  qua  et  faccia  p in 
bene  che  può,Z7  uaia  à cafa,cr  poi  fattalo  a noi 
di  nuouo  uoli.òuerofe  qualche  figliuol  di  P atro 
ciò  de  uoflri  auenga  con  uoglia  di  cacare , non 
cacar à fu  la  uetta,ma  riuolarà  uia , CT  pcttezza* 
do  CT  re/pirando  un'altra  uolta  fe  ne  uolarà  uia . 
ò fe  accadde  che  adolteri  alcuno  de  uoi , CT*  poi 
uegga  il  marito  de  la  [emina  nel  co  figlio, cottiti 
0 un'altra  uolta  hauendo  le  ale, a uoi  riuolarà , poi 

chiamandola  > là  un'altra  uolta  fe  ne  dimorar à. 
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un  non  uorrebe  ogniuno  hauer  le  ale!  come  Dij* 
trcfe  battendo  fo lamentele  ale  d' un  uafc  da  nino, 
fu  eletto  per  principe  de  la  tribù  * poi  principe  de 
caualli:  ti  di  niente  fa  cote  grandi , CT  bora  è un 
gallo  de  caualli  biondo . 

Pi.  Quelle  tali  coje.per  Giouejo  non  bò  inai  ueduto 
anchora  co  fa  piu  da  ridere . 

E u.  Perche  ridituf 

Pi.  Per  le  tue  ucloci  alenai  4 che  tufomiglij  proprio 
con  l'ale  ! in  picciolezza  loro  a un  occo  dipinto. 

"Eu.  Tu  4 un  copfico  jhrpato  fuori  con  la  zappa. 

Pi.  In  i fuetto  s'cjjomigliamo  ben  fecondo  E jchilo,^ 
quejle  no  da  le  altre, ma  da  le  Jue  lihjje  pinne. 

Ep,  HorfUiche  bifcgna  farei 

Pi.  Prima  4 la  cita  mettere  un  qualche  grande  CT 
gloriofò  nome , poi  oltre  a quello  facnpcare 
a i dei. 

Ep.  Cojì  pare  anchora  à me. 

Pi.  H or  fu  ch'io  nega  , che  nome  haueremo  per  la  cu 
tàyuoletc  quella  co  fa  gride  da  Lacedèmone!  chiù* 
mamola  per  nome  Sparta. 

Ep-  H ercole,  metterò  bene  io  il  nome  Spartani* 
mia  cita , anchor  che  non  habia  bene  il  umculo  di 
dormire  in  terra. 

Pi.  Che  nome  dunque  metteremo  ? 

Ep.  De  là. da  li  nuuoli,(7  da  gli  altri  luoghi. 

Pi.  Tu  uuoi  una  qualche  cofa  Lrgayntfelococcigta. 

Ep.  Oh,  oh  t chiaramente  hai  trouato  un  buono  er 
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gran  nome,  e mai  quella  la  nefelococcigia  t otte 
er  di  Teagene  è affai  roba , CT  ogni  cofa  <fs 
E [chino. 

Vi.  Et  il  migliore  ò nero  il  campo  di  ¥legra,oue  fo * 
no  i dei , C7  poi  hanno  faettato  injòperbiti  gli 
huomini  fatti  di  terra. 

Ep.  Cofa  bella  de  la  cità.CT  qual  dio  farà  ch'babié 
una  cità,à  chi  (partiremo  la  ueftat 

Vi.  Et  che  no  lafciamo  la  Minerua  che  ha  la  citai 

Ep.  Età  che  modo  fi  farà  una  cita  bene  ordinata  hog 
gi  mai.oue  la  dea  fatta  donna  flette  haucdo  l'or - 
matura ,er  la  nauiceUa  di  Cliflene* 

Vi.  Et  che  haura  il  pelargico  de  la  citai 

Ep.  Vn  uccìdo  de  noflri  de  la  generation  perflca , che 
in  ogni  luogo  c detto  effcr  grauifimo  pollo  di 
Marte. 

Vi.  O poUajìro  patrone. 

Ep.  Et  molto  è facile  egli  ad  habitar  ne  le  pietre. 

Vi.  H or  fu  tu  uà  pur  à l'aerea ferue  a quelli  che  fan 
no  il  muro , portagli  pietricelle.  j fogliati , mena 
la  malta,  porta  la  conca, uien  giu  de  la  fcala,met 
tigli  le  guardie,  affondi  fempre  il  fuoco , porta 
il  fonaglio,et  corri  à torno  et  iui  dormi.et  man 
da  un  precone  fra  i dei  di  ffpra,  et  un  altro  an - 

chora  à baffo  difopra  à gli  huomini , et  de  là  un9 
altra  uolta  à me. 

Ep.  Et  tu  farai  qui  à piagnere  apreffo  di  me. 

Vi.  V4  ò caftron  là2oue  io  ti  mando. perciò  che  niuna 

di  quelle 
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di  quelle  cofe  che  dico»  farà  fatta  ferita  te.  CT  io 
per  facrificare  à i noui  dei , chiamo  il  facerdott 
che  manda  la  pompa , redazzo,  regazzo  laute 
fui  caneUro  e il  uafe. 

CO.  di  compagnia  uogo,e  co  gli  altri  uoglio.  di  fie* 
me  ammonendo  pojfo  con  introiti  grandi ,er  ue* 
nerabili  andare  auanti  à i dei , CT  ancbora  injìe* 
me  per  /lare  in  gratia>ucglio  facrificare  qualche 
pecora,  uada,  uada  pitbia , gridi  al  dio  , canti 
ancbora  cheride  la  canzone. 

Pi.  cefja  di  piagnere  tu,uercole,che  co  fa  era  quefiaf 

quello  per  cioue  io  ho  uifto  molte  cofe  già , CT 
graui , CT  non  ho  ancbora  ueduto  un  coruo  che 
habia  il  freno. 

Ep.  sacerdote , à te  appartiene , facrifica  à i nuoui 
dei. 

sac.  F arò  quello,  ma  doue  è colui  che  hà  il  cane  tiro? 
pregate  la  dea  velia  ucellera , CT  il  nibio  che  hi 
la  ueHa ,er  gli  ucelli , V le  ucelle  Olimpici , CT 
tutti tutte,  ò SunieracoAio  ti  falui  rè  Velaf* 
gio3CT  pregate  il  cigno  Pithio,  CT  Delio,CT  i a 
tona  madre  de  la  pernice »cr  Diana  Acalantide. 

Pi.  Non  piu  Colenide3ma  Acalantide  Diana. 

sa.  Et  al  fringuello  Sabazio»  CT  à la  paffera  gride, 
madre  dìi  dei , CT  de  gli  huomini , ò Reina  cibele 
paffere»  madre  di  cleocrinto  dagli  fanità  V fai* 
^uezzaìZJ  ad  efii  chij. 

Pi*  D i chij  mi  fono  alegrato , che  fanno  da  per  tut « 

io . 
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54.  F attui  dinoti  de  gli  Hfroi  ,e  de  gli  ucelli,e  de  fi * 
gliuoli  degli  beroi,et  del  por  [ir  ione,  et  dèi  pe* 

. lccante,0“ dèi  pelecino,cr  del  flexide,et  dèi  te * 
traco,et  dèi  pauone , CT  de  tele a,  V de  la  bafca, 
CT  de  la  elafa,  et  de  l' erodio , CT  de  la  cataratta , 
CT  dèi  melane  or  if 0,0“  de  f egitallo . 

PÌ.  ceffata  le  [or che, ceffi  di  cbiamare,oh,ob.in  qual 
facnficio  ò fuenturato  chiamila  le  aquile  ,0  i 
uoltori  ! non  ueditu  che  un  nibio  ha  rapito  que* 
Jlo  O è andato  uia  t partiti  da  noi  O t\t , O le 
■*  tue  corone, che  io  folo  quello  facrijicaro. 

54.  poi  di  nuouo  dunque  anebora  mi  hi  fogna  inuo* 
car  co’l  bronzino  il  fecondo  canto,  diurno  ,fan* 
to,  CT  chiamar  beato  quel  folo,  che  hauerà 
/officiente  uiuanda . qui  hauerno  ben  quelli  fa * 

* crificij . niuna  co  fa  altra  fono , eccetto  che  barba , 

O corni. 

Pi,  Faremo  facrificio,  CT  pregheremo  i dei  che  ban* 
w - no  le  ale. 

Po.  Lauda  ò mufa  quella  felice  ivfelococcigiacoii 
tue  canzoni  de  Lodi. ^ 

pi.  Dimi  quella  co  fa, d'onde  fei  ,CT  chi  fei. 

Po.  Io  fon  quello  che  manda  fuori  la  canzone  de  le 
dolci, & meliate  parole ,de  le  mufeferuo,  ueloct 
come  h omero. 

Pi.  Tu  hai  poi  i capegli,0“  fei  feruoi 

Po.  No/i.  ma  tutti  fimo  precettori,  ferui  de  le  mufe9 

veloci , 
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udori, si  come  nomerò . 

Tì.  Non  uanamentc  fri  ueloce,V  bai  la  ueHicella.md 
ò poeta  perche  qui  fri  flato  corrotto  ! 

Po.  no  fatto  canzoni  4 quelle  uoflrc  nrfelococci « 
gie,V  fonetti  affai  CT  belli , CT  il  donzelle , ZI 
' come  quelli  di  smonidc . 

Ti.  ? T«  tai  poi  fatto  quelli  tu  f da  che  tempo t 

Po.  A/Jji  c,o]Jài,bora  io  laudo  quella  cita . 

Pi.  Non  facrtfico  bora  Li  decima  di  quella  t CT  dir/i 
/ò  g/i  ho  pollo  il  nome  come  sella  fejjc  un  fan* 
ciullino. 

Po.  Mj  qualche  ueloce  fama  de  le  rnajc , è come  uelo * 
cita  de  caitalli.  C?  tu  ò padre  fabricator  de  l’tt* 
na  di  quel  medejbio  nome  che  i fieri fleij  diuini9 
dami  ciò  che  uuoi  darti  à te  medejhno , pronto  d 
dare  à me  à te . 

Pi.  Qnrftf  nouelle  ne  daranno  da  fare,  fe  non  diamo 
à coltui,Z7  fugiamo  aia.  tu  hai  ben  tu  la  ucHa,et 
la  camifcia,  Jpogliati  cr  dalle  à quello  fauiopoe 
tu . pigliati  quella  ueHa , perche  mi  pari  batter 

( freddo. 

Po.  Quello  dono  la  cara  mufa  uolontieri  la  riceue . 
ma  tu  impara  ne  la  tua  mente  una  parola  Ptnda* 
rica. 

Pi.  L’buomo  da  noi  non  /ì  partirà. 

Po.  Per  ciò  che  fra  i pallori  di  Sctthia  uaga  Strato * 
ne, che  non  pofiiede  uellimento  inttjfuto , tua  non 
lodata  andò  la  uelta  fenza  la  camifcia . umidita 
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che  dico? 

Pi.  intendo , che  uuoi  pigliar  la  camifciuota , fo* 
gliati,che  bifogna  aiutare  il  poeta , pigliala , uà 
uia. 

Po.  vado  m*4, et  nandarò  ne  la  citalo1  farò  pur  que* 
fio . 

Lauda  ò da  la  cadrega  (Coro, lauda  il  freddo  tremo* 
re. et  i campi  da  le  neui  molto  percoli ,et  le  femi * 
nate,e  uieni  alegramente. 

pi.  Per  Giouc  ho  pur  fugito  que  fio  gran  freddo, pi* 

gliando  quejla  camifciuola.Quefo  mal  per  Gio* 
ue  io  non  ho  mai  forato,  che  cofiui  fi  tofio  ha* 
bia  imparata  la  cita . un'altra  uolta  tu  uà  à tor * 
no,C?  piglia  il  bronzino . 
sa.  che  fi  cantino  le  lodi . 
int.  Non comminciar dal  becco. 

Pi.  che fei  tuì 

ini . chi  fono  ! interprete  de  gli  oracoli. 

Pi.  Piangi  ade/fo. 

itti.  O beato  tu, no  ti  fa  male  le  cofe  diuine,ch'è  f ora * 
colo  di  Bacide  manifefio,  che  dice , per  le  nefelo 
coccigie. 

pi.  Ef  poi  à che  modo  non  indouinarai  tu  quefie  co* 
fètche  io  per  inanzi  habia  habitato  quefia  citai 
ini.  il  fatto  diuitio  m'ha  impedito. 

Pi.  Ei  non  è pofibile  che  tu  odi  le  parole, 
itti,  situando  habitaranno  i lupi ,CT  le  cornici  bian * 
che  inunmedeftmo  luogo  in  mezzo  di  corinto, 
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Pi.  che  ho  io  à far  niente  con  i corinthijf 

tot.  Dubiofamente  quello  diffe  B acide  à i aere, che  pri 
ma  fi  fiacri  fichi  a la  terra  un  montone  bianco,  et  4 
chi  uenirà  primamente  profeta  de  le  mie  paro * 
le,  che  figli ! dia  una  uefta  pura,  CT  calciameli 
nuoui . 

Pi.  vi  fono  anchor  d'i  calciameli. 

tot.  Piglia  il  libro, & fatti  dar  la  inchicftara,C?  im* 
piti  la  mano  de  interiori. 

Pi.  Et  ui  fono  de  le  intcriori  da  dargli. 

tot.  Piglia  il  libro.e  fe  pur  figlio  mio  dolce  fai  come 
ti  commando  , diuentcrai  un'aquila  fra  i ttuuoli , 

' C r fe  non,  farai  ne  tortore , ne  aquila , ne  pi* 

gozzo . 

Pi.  Et  quelle  cofe  fono  quiui . 

_ tot.  Piglia  il  libro. 

Pi.  Per  certo  niente  è fimile  quello  vaticinio  à quel * 
lo , che  io  fcrifii  à la  chiefia  d' Apolline , ma  poi 
cbel'huomo  uiene  ignobile , fuperbo,  & atrilla 
quelli  che  facrificano,et  difidera  di  pigliar  le  in* 
teriori , a l'bora  bifogna  ben  , ferirlo  in  mezzo 
a'I  petto. 

tot.  P enfo  che  niente  dici. 

Pi.  Piglia  il  libro , e T non  perdonar  niente  ne  4 
l'aquila  fra  i nuuoli , ne  anche  fe  f offe  Lampone, 
ntfefojfe  il  gran  oiopite. 
tot.  Et  queée  cofe  fono  qui. 

| \ Pi. 

. 
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Pt.  Pìgli*  il  lìbro.non  uai  fuori  a le  forchef 

I nt.  Girne  tri  ilo. 

pi.  Non  correr  Ai  in  altro  luogo  a indouinaref 

Geo.  vengo  Àuoi. 

Pi.  Quedo  è anchora  un'altro  male. et  tu  che  fai  i et 
che  forma  di  uolontà,che  fintentia  » che  cotorno 
de  la  uia. 

Geo.  voglio  mi  furare  l'aere  a uoi,et  /partir  ui  le  uie. 

Pi.  si  per  i dei.  et  tu  de  quali  huomini  fei*  i . . 

Geo.  che  fon'io  ! Melone, il  qual  la  Grecia , et  il  cor * 
lono  conofce. 

Pi.  Dimi, perche  hai  quelle  co [et 

Geo.  l e regole  de  l'aere,  che  immantinente  è per  apa* 
rifcentia  intiero  , fpecidmaitc  iguifa  d’un  for * 
no  . fe  metto  dunque  io  la  regola  difopra  À que • 
fio  incuruo  9fe gli  metto  il  circino, intenditi 

Pi.  Non  intendo. 

Geo.  con  giuda  regola  mi  furari,  agiungendotti  che'l 
circolo  diuenga  quairdgolo,et  in  mezzo  la  piaz 
za,  et  gli  fiano  le  uie  diritte  che  uadano  a quel* 
la, proprio  in  mezzo . et  come  pelle  di  ejjà  che  c 
circolare,  i ragi  diritti  da  per  tutto  rijplendano. 

pi,  li  uomo  Talete, Me  fotte. 

Geo.  che  gli  èf 

Pi.  sai  ch’io  ti  amo , fa  a mio  modo , muouiti  giu 
de  la  uia. 

Ce o.  che  cofa  t'aggrauaf 

Pi.  come  in  Lacedemone  da  i foredieri  fono  i/pinte 

Cmojfe 
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tt  mojfe  alcune  contrade  ffieffe  per  la  citi . 

Geo.  sete  forfi  in  coStione! 

Pi.  veramente  nò  per  Gioue. 

Geo.  mò  a che  modo!  1 . 

Pi.  Par  che  ogni  foperbo  infime  calcitri. 

Geo.  Mi  partirò  ben  si, per  Gioue. 

Pi.  Non  sò  mica , fe  gli  armar  ai,  perche  quelle /fan 
no  quiapreffo. 

Geo.  Oime  fuen'urato. 

Pi.  Non  è un  pezzo  ch'io  fho  detto  ! non  rimifure # 
rai  te  iSleffo, andando  altroue! 

ìfp.  O ut  fono  i forestieri! 

Pi.  chi  è queSto  sardanapatof 

ìfp.  venga  qui  per  inquifitore , fortito  con  U fatta, 
fra  le  nefelococcigie. 

Pi.  inquifitore  ! mò  che  t'ha  mandato  qua! 

ljp.  1 1 triSio  libro  del  tributo . 

Pi.  che  uuoi  dunque  ejjcr  pagato ,e  non  bauer  penfie* 
ri,et  partirti ! 

lfp.  Per  i dei  certo  mi  bi fognava  fiondo  à cafa  far  un 
fermoneal  popolo , perche  gli  fono  quelle  coft 
che  fono  fate  fatte  permea  Parnace. 

Pi.  v<ì  uia,piglia.et  quello  è il  tuo  premio . 

lfp.  che  co  fa  è fiata  quella! 

Pi.  il  concilio  circa  Fornace. 

ìffi.  Testifico  ben  che  battuto  fon  fiato  io  inquieto* 
re. 

Pi.  Non  fcaciaraijion  portarvi  uia  i cadi  ! non  fono 

grandi 
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grandi  cofe  quell e ? et  miniano  già  i fri  otti  ne  la 
cita, anche  auanti  che fi  purifichi  à i dei? 

leg.  Et  fe  un  nefelococcigieo  ingiuria  un  Mente fe. 

Ti.  che  libro  è quello  anchor  cattiuo? 

Ltg . sono  il  uenditore  de  giudici], et  uengo  qua  d uoi 
per  uender  legi  nuoue. 

Pi.  che  cofa  e quella? 

Leg.  che  i nefelococcigiei  uftno  quelle  mifure , et  fio* 
dere, et  deliberationi , fi  come  gli  O lofifiij. 

Ti.  Et  tu  tolto  ufi  quelli  che  gli  Ototifiij. 

Le g.  Tu  che  cofa  hai? 

Pi.  Non  portarai  uia  le  legi  dmare?boggi  io  ti  moe 
firerò  le  legi. 

ìfr.  Accufo  Pifìetero  d'ingiuria, per  il  mefi  di  Gcn* 
naio. 

pi.  Tu  di  il  nero,  fei  flato  tu  ancbora  qui? 

Leg.  se  per  auentura  alcuno  ifcacia  i principi  > et  non 
gli  riceue  fecondo  la  lege. 

Pi.  Oli  me  fuenturato.et  tu  fei  pur  anchora  qui? 

jfr.  Ti  rouinarò,et  box  ti  acufo  di  mille  dracbme. 

Pi.  Et  io  farò  andar  da  male  i tuoi  cadi. 

l nq.  Aricordati  che  hieri  fera  guaflaHi  la  lege. 

pi.  Oime,alcun  lo  pigliftu  non  ui  flarai. 

sa.  Andiamo  noi  uia  de  qui  piu  toHo  che  pofiiamo* 
et  facrificaremo  là  dentro  à i dei  un  becco. 

CO.  Già  a me  che  ogni  cofa  nego  , et  ad  ognuno  fi * 
gnor egio, tutti  i mortali  facrifìcaranno  con  difi * 
derate  preghiere,  per  ciò  che  io  uego  tutta  la  ter 
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rdjftfacio  fatui  i pullulanti  frutti,ammazzando 
la  generation  de  le  fiere  d'ogni  ordine , che  man * 
gianQ  ogni  co  fa  cb’è  in  terra  generata , et  acero* 
feiuta  dal germoglio,con le ma fcellc troppo  man 
giantiiCt  che  uanno  à ftar  fu  gli  alberi ,à  diuorar 
ì frutti,  et  uccido  quelle  che  con  catiuifiimi  dan* 
ni  guafiano  gli  odoriferi  horti,et  tutte  quelle  che 
rampano  et  mordono , fotto  àia  mia  alauan * 
no  à la  morte. 

Co.,  In  quefto  di  pur  affai  saiegra , fe  uno  di  uoi  am* 
mazzando  Diagora  Melio, piglia  un  talento 
fe  alcuno  de  tir  ani  uccidédo  uno  de  morti3piglia 
un  talento.  Vogliamo  dunque  adejfo  anchor  noi 
qui  dir  quefto.  fe  un  di  uoi  uccide  F ilocrate  paf* 
forinoci  piglierà  7 talento:*?  fe  glielo  metta  ui* 
uo,ne  pigliar à quattro. perche  ne  aduna  de  le  paf 
fere.  et  ne  uende  fette  al  bagattino.  poi  j gonfio 
moftra  i tordi  et  gli  offende,  et  à i copfichi  ma  da 
le  penne  nel  nafo.et  à quefto  modo  medefimo  pi* 
gliayimpedifce,ritien  le  colombe , et  ne  la  rete  li* 
gate  le  coftrigne  uceUare.  Quefto  uolemo  dir  fot 
te3et  fe  alcuno  pafee  uceUi  ligati  ne  la  fiala , dice* 
i;  mo  di  mandarlo  uia.  et  fe  non  ui  uogliate  perfua * 
dere .compre ft  da  gli  uccllitdi  nuouo  anchor  a uoi 
da  noi  ligati, farete  uceUati. 

Co.  Felice  tribù  de  gli  uceUi  uolatili , che  efinuemo 
non  fi  mettono  uefte , ne  anche  il  calor  del  Sole , 
raggio  di  lontano  fendente  ne  afcolda  » ma  de 
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t'  fiorili  prati#  1*60  de  Ufcglit  S Enw6,  qui- 

- do  la  diurna  cicala  che  acutamente  canta  per  i ci 
lor  merigij  infuriata  dal  Sole  grida-,  dinuemo 
poi  ne  le  faetonche  incauate  giuocacò  lenimfe 
de  le  montagne, et  fi  pafcemo  de  mirti  de  la  primi 
ucrdygiouenili  bianchi,et  di  frutti  de  le  gratie. 

Co.  A i giudici  qualche  cofa  uogliamo  dire  circa  li 
uittoria,  i quali  fe  ne  giudicano  da  bene , noi  gli 
concederemo  di  pigliar  molto  miglior  doni,  che 
quelli  d'AlejJàndro  . per  ciò  che  primieramente 
(cofa  che  ogni  giudice  molto  difider a ) le  ciuette 
lauriotice  mai  ui  abandonaranno,  ma  habitarano 
di  dentro  & ne  le  caffè  ui  faranno i nidi  'forti* 
caranno  i piccioli  guadagni,  poi  oltre  à ciò  in 
luoghi  come  facrihabitarete.per  ciò  che  quelle 
uoflre  cafe  copriremo  auanti  a l'aquila.  CT  fi  uo 
x Ute  fortir  qualche  picciola  fxgnoria,et  poi  rapir 

qualche  cofani  daremo  ne  le  mani  un  acuto  faa* 

rauieretto>et  fi  cenateci  mandaremo  le  goUe,mi 
fi  no  giudicate, fabricate  per  portar  i coperchila 
*:  guifa  di  fatue  ft  come  che  uno  di  uoi  nò  habia  un 

coperchio, quado  hauete  una  bianca  ueftazzuola . 
d l'bora  ben  patirete  la  pena  in  tal  modo,  pettati 

da  noi  tutti  ucelli. 

Pi.  O uefli  fono  ben  facrificij  a noi  buoni  o uceut,mi 
quafi  de  là  dal  muro  ito  uè  alcun  meffo , à cui  do 
mandaremo  iui  le  cofe.ma  uno  di  qutftt  corre  fai 
*,  rondone  il  fiume  A Ifeo* 
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M e fi.  O ut  oue  è f oue  oue  ouc  i oue  oue  ouc, oue  oue  è 
• Pi  faterò  principe* 

Pi.  E quello.  ) .1 

M ef.  Ti  è flato  edificato  un  muro.  ’ • * 

Pi.  Sta  bene. 

Mef.  Buonifiima  opera,*?  horreuolifiima,come  difo - 
pra  quel  P rojfenide  fiuperbo  (?  Teagenc  da  l'in* 
contro  per  largo  bà  tirato  due  carette  con  canai 
li  fiotto M quella  gru  dezza  ch'era  il  caual  Tro- 
iano. 

Pi.  H ercole. 

Mefi.  Et  quella  lunghezza  e , ch'io  l'hò  mifiurata , di 
cento  pafii. 

Pi.  O Kettunoydi  lunghezza  che  hano  f ubicato  co * 
tanta  cofia  t 

Mefi.  VceUi,niuno  altro,non  di  Egitto, che  porta  qua - 
dr etti, no  chi  rompe  pietre ,non  mur udore  gli  fu, 

1 male  proprie  mani, che  io  mi  marauigliafii  da  la 

tibia  ne  uennero  ben  quafit  tre  millia  gru  che  di* 
uor aitano  pietre  de' l fondamento , & quelli  po- 
lirono  cò  i becchi  le  cicogne , gli  altri  «cagnotti 
, poi  piu  di  mille  portauano  pietre , cr  portauano 

faqua  dal  baffo  à l'aere  i caradrij  (?  altri  /?«- 
uiali  uceUi. 

Pi.  ■ E che  gli  portauano  mattai 

Mefi.  Gli  Erodij  ne  le  conche. 

Pi.  Et  quella  malta  4 che  modo  l'hanno  tratto  fui 

M ef.  Q nello  ò buonbuomo  è flato  trouato,*?  ben  fa - 
V B ij  riamente. 
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i „ uiamentc,gli  ochi  fobbattendo  corni  che  hauefino 

le  zappe  cò  i fuoi  pedi  l'bano  polla  ne  le  coche . 

Pi.  Che  i piedi  poi  non  faranno  de  le  opereì 

Mef.  Et  per  Gioue , le  anadre  à torno  cinte  portauano 
quadrelli , CTfopra  ' l rateilo  uolauano  ,hauendo 
di  dietro  come  figliuolini,  rondine  che  baueuano 
il  fango  in  bocca. 

Pi.  C he  poi  * chi  hi  poi  tolto  4 lauorare  i lauorati  t 
bor  fu  ch'io  7 ueda.che  poi  f quelle  cofe  di  legno 
che  fon  ne1 1 muro, chi  le  ha  fatte? 

Mef.  Gli  ucetli  erano  murari  CT  maceri  fapientifiimi > 
e pellecanti  che  coi  becchi  hanno  doluto  le  por * 
te.cr  era  un  jlrepito  un  rumore , di  quelli  pelle* 

«;r . canti, come  quando  si  fà  una  barcd.O"  bora  tutti 
quelli  fono  flati  fatti  porte  a le  porte , C T fono 
flati  cbiuft , CT  fono  guardate  Sintomo  intorno , 

~v  fono  P affate,  col  battiruolo  in  ogni  luogo  fono 

’ 4 battute , le  guardie  fono  fiate  flatuite  e i-  lumi  fu 
\ . /c  torri.  W4  io  correrò,et  mi  lauarò,et  tu  iHeJfo 
bor  > fa  altro. 

Co.  Tu  che  fai  ? ti  marauiglijtu  forfi , che  tantoHo 
fu  fatto  quello  muro? 

Pi.  Per  i dij  io  si,  per  ciò  che  è degna  cofa, perche  da 
douero  mi  paiono  uguali  a le  bugie, ma  in  tal  mo 
do, che  un  de  la  guardia  de  là  corre  per  mefjò  4 
noi  quà,guardando  à fallo  à [alto. 

MefOh,ob,oh,oh,oh,oh.  3 

Pi.  Che  nouetta  è quella?  . c-  • •>  / »?■' 

! 
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Mef.  NTtauemo  patito  di  molte  afpre , perche  uno  de 
gli  dij  de  quelli  di  Gioue  poco  fa  è uolato  per  le 
porte  ne  l'aere , afcondendo  i cornachioni  gttar* 
diani, /gettatori  del  di. 

Pi.  O cbcjai  una  terribile  opera  CT  mi fer abile, qual 
degli  dij  fei  tu  ? 

Mef.  Non  fapiamo , ma  fapemo  bene  chi  haueua  le 
penne. 

Pi.  Non  bifognaua  adunque  contra  di  quejlo  fubit de- 
mente mandare  i uagatori f 

Mef.  Anzi  gli  hauemo  mandato  tré  miUia  /par duini 
che  portano  l'arco, CT  andaua  ogni  uno  che  haue 
ò u ua  le  unghie  torteci  cerchiteli  triorcnhe,il  uoU 
tore,il  cimittdi, l'aquila  : CT  per  lo  empito  et  pn 
l'ale  CT*  per  gli  flrepiti , l'etere  Ji  moueua  il  dio 
n , . fendo  cacato  : CT  è non  già  Imitano  de  qui , ma 
bora  c qui. 

Pi.  Bi fogna  adunque  pigliar  le  sfronze  et  gli  archi . 
Mef.  Ogni  feruo  uenga  qua , ogniuno  tiri , uno  di  uoi 
mi  dia  la  rfronza. 

Co.  Vita  guerra  fi  leu  a, guerra  da  non  dire,à  me  et  i 
i dei. ma  ogniuno  offèrui  Caere  da  pn  tutto  nuuo 
lato,  quale  l'Èrebo  hà  partorito . tu  che  papi  di 
ó c qua, non  ti  Jia  celato  alcuno  de  gli  dei.  CT  nega 

ogniuno  in  circondo  guardando , che  quaft  la 
' uoce  uolatile  de  la  riuolutione  de  l'alto  dio  è 
ejfaudita . 

Pi.  Ò quella  tu,  oue  oue  ouc  uolitu  ? taci,  ftà  cheta , 
,'i  L B iij  affermati 


- , GLI  VCbLLI 

affermiti  II , ritienti  da  correre,  quale  fri,  donde l 
bifogna  pur  dire, donde  feti 
Ir.  P4  i dei  celefli  io  fono. 

Pi.  E t il  nome  tuo  quale  è ! barca,ò  berettal 
Ir.  Iride  ueloct. 
vi.  Maritima:ò  Salaminiaf 

Ir.  perche  quefiot 

vi.  vn  triorcho  riuolante  non  comprenderà  già  co* 
{tei. 

Ir.  Che  mi  comprenderà  f che  male  è mi  quettot 
"Pi.  Piangerai  lungamente. 

Ir.  N on  hà  del  buon  quefta  co  fa. 

Pi.  Per  quali  porte  (ei  intrata  in  que{ta  muraglia  a 
sfacciati  filmai 

Ir.  Non  fo  io  per  cioue  per  quali  porte. 

Pi.  L'hai  tu  udita, cornetta  tifa  difimulationefà  i cor 

nacchioni  principi  fti  uenuta  i niente  dicil  bai  un 
fegno  da  le  cicogne i 
Ir.  Che  gran  male! 

Pi.  Non  l'hai  pigliata t 

Ir.  Tu  fèi  ben  fino. 

Pi.  Ne  Rè  niuno  de  gli  ucetti  prefentc , mai  t'bà  da • 
to  un  fegno f 

Ir.  per  G ioue  non  à me,  ne  niuno  me  l'ba  recato , ò 

fuenturato. 

vi.  Et  poi  co  fi  tacitamente  uai  uolando  peri  altrui 
cita, CX  per  il  chaost 

Ir.  Alò  per  quale  altra  bifogna  che  i dei  uolino . 

Pi. 
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Pi.  Non  fo  già  io  per  Gioue.per  quejìa  nto  non  già. et 
pur  ne  fai  ancbora  ingiuria . CT  che  fai  questo  f 
che  giuttifimamcte  prefa  di  tutte  le  iridi, fei  mot 
ta,fe  degna  cita  ritrouat'haurai . 
ir.  Ma  fon  io  immortale. 

pi.  Et  pur  faretti  potuta  morire.per  ciò  che  patire * 
mo  cofe  terribili fiime, al  mio  parere  ,Jc  ai  altri 
comandiamo. V uoi  dei  fate  male , V ancho  non 
conofcete  che  uoi  hauele  da  udire  purticolarmen 
te  i megliori.  ma  dimi,doue  nauicbi  tu  cò  le  ale  ! 
ir  Io  ì uolo  a gli  huomini  da  parte  del  padre, W di 
co  che  bifogna  facrificare  a r reietti  dei „ C7  am* 
mazzar  pecore  in  firme  co  i boui  da  l facrifìcto , 
ne  le  cocine confecrar  le  uie. 

Pi.  Che  ditti  i à quali  del  f 

Ir.  A quali  t à noi, dei  del  cielo . - . . r • , j. '5 

pi.  Dei  uoif 

Ir.  Mò  che  altro  dio  gli  è f % , 

Pi.  Gli  ucclli  bora  fono  dei  a gli  huomini , a quali  c 
da  fieri  ficar  ad  efi,CT  no  per  Gioue, 4 Gioue. 

Ir.  O pazzo,  impazzito , non  tentar  legraui  menti 
d'i  dei,  fc  non  uuoi  cl:e  la  tua  generati one  total « 
mente  pernicio fa, tutta  la  fottcmelti  la  zappa  di 
* Gwue,&  merit amente, U t'abbrufi  i ) il  corpo  CT 

gli  ordini  de  le  cafe  con  percofioni  Licinie. 

Pi.  Odi , ceffa  da  quette  ettuationi , ftà  chetajafcia* 
mi  uedere,fe  tu  quetto  dicendo, pari  ffauentare  un 
LÌdo,ò  un  F rigio,che  fai  tu  che  Gioue  mi  habia  ì 

B Hi]  dolorar « 
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dolorare  fuor  di  modo  t i palazzi  fuoi  cr  le  cafi 
i'Amfione  abbruciar ò le  aquile  portandomi  l fuo 
co.cr  mandar o pettorofi  ucclli  in  cielo  contra  4 
Imbuti  di  pelle  di  pardo  piu  di  fei  cento  in  nu 
msro.cr  pria  un  foto  por f ir  ione  gli  darà  da  fare . 
et  tufi  mi  darai  noia  di  niéte ,à  la  prima  fante  di  • 
fendcdoicle  fchincbe partirò  effa  lride,dimodo 

mjJ*  "?**'&#*  *‘he  modo  specchio 
ejfendotfquafjò  il  triembolo . 

Ir.  Po  (hi  crepar  dfgratiato  che  tu  fi, per  quelle  tue 

Pi.  Non  mi  fcaccierai  t non  tanto&o  di  fanta  ratio* 
ne  battendomi . * 

Ir.  Se  non , ti  farà  ceffar  da  langiuria  C T uiUania 
mio  padre. 

Pi.  O ime  pouer  huomo , dunque  tu  uolarai  in  altro 
luocOiZ?  abbrufciarai  qualche  giouane. 

Co.  Hauemo  gridato  à i dei  illu!lri,cbe  piu  non  paf - 
fino  per  la  mia  cita , ne  che  alcuno  facerdote  nel 
falegamentOypiu  mandi  il  fumo  à i dei. 

Pi.  Graue  co  fa  che  un  preconi  uaga  a oli  huominife 
mai  piu  un'altra  uolta  non  ritornai, 
tr.  OPi)ktao,o  bfato,ò  faui$mo,ò  glorioftftimo, 

0 fapientifimo , 6 lenii  di  fimo,  ò tre  uolte  bea * 
to,ò  comandane. 

Pi.  Chc  ditu  t 

Pr.  Tutti  i popoli  t'incoronano  et  honorano,di  que * 
fa  cor°M  d'oro, per  la  tua  fapientia . 

Pi. 
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Pi.  L'accetto,  et  perche  cefi  mhonorano  i popoli t 
Pr.  O habitatore  de  la  gloricfijìima  citi  eterea,  non 
fai  quanto  bonor  porti  da  gli  huominif  et  quanti 
amatori  hai  di  quefta  citai  per  ciò  che  irtanzi  che 

* ■ tu  babitafii  quefla  cità,à  guifa  de  Laconi  impaz • 

ziuano  tutti  gli  huomini  à fhora  , haueuano  le 
chiome, haueuano  fame, erano  fordidi , sacrati* 
zauano,baftoni  portauano,  er  bora  fottopcnen* 
— do  fi  un'altra  uolta  come  fanno  gli  ucelli  impaz * 

zifcono.te  ogni  co  fa  fanno  attratti  da  l' 'apiacere: 
ilche  imitando  gli  ucelli  prima  fubitamente  tutti 
da'l  letto  di  fieme  uolauano  la  mattina  cóme  noi 
a'I  pafcolo  , er  poi  di  compagnia  s'inalzauano 

* w fapra  i libri,*?  poi  pafceuano  qui  i decreti . a gui 

* '•  fa  i'ucelli  r impazzivano  si  mani  fedamente , che 

■ . erano  anchora  à molti  ucelli  i nomi  polli . per • 

nice  fu  nomato  tm  capelo  Zoppo , CT  Menippo 
bebé  nome  rondine , CT  Opuntio  che  non  haueu4 
occhio, cor uo,corido  philocle,chenalopece  Tea * 
gene, cicogna  Licurgo, eberefonte  ue/pertilione, 
< siracufio  citta . et  Media  là  fi  cbiamaua  la  co  tur 
nice, per  ciò  che  era  filmile  ad  una  coturnice  ch'ha 
ueua  rotta  la  teda  da  stifocompo . *?  tutti  can* 
tauano  canzoni  da  l'amor  de  gli  ucelli , oue  era 
qualche  rondina  dipinta , ò penelops , ò qualche 
v cco,ò  colomba, ò ale,  ò qualche  penne,  et  ciò  che 
piciol  fojfe.e  le  cofe  de  là  cofì  erano.ma  una  fola 
ti  dico  » che  quà  ueniranno  di  quella  banda  piu  di 
••‘i  mille 
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mille, che  laurino  bi fogno  di  ale , CT  di  coti  timi 9 
CT  ufanze  di  ranzinar  le  unghie , fi  che  huopo  ti 
jia  de  le  ale  da  qualche  uiajra  quelli  con  che  ha* 
bit  or  ai. 

pi.  Non  bifogna  adunque  per  cioue , cfce  noi  piu  di* 
moriamo. ma  tu  uola,CT  ua  correndo , CT  impi  le 
citte,  CT  coffini  di  penne . CT  por  turni  fuor  a le 
ale.CT  io  riceuerò  quelli  che  uengono. 

co.  ht  incontanente  alcun  de  gli  buomuii  chiamai 
quella  cita, cita  di  molte  huomini. 

Pi.  siagli  folamente  la  fortuna. 

co.  eli  amori  poi  de  la  mia  cita  ritengono . 

Pi.  in  un  tratto  facio  che fi  portii 

CO.  Mò  che  cofa  non  ha  cottei  t (è  buono  che  thuo * 
mo  uaga  altroue  adhabuar)  fapientia,  di  fiderio , 
immortalità , gratie  i CT  quella  è una  per  fona 
manfucta  di  molto  fauio  ripofo . 

Pi.  Molto  da  poltrone  tu  minitiri , non  taffrettarai 
tolto? 

CO.  Portimi  alcuno  la  caffa  de  le  ale  prettamente.  CT 
tu  di  nuouo  falta  un'altra  uolta  à dojfo  à cottui > 
CT  battilo  cofi:  perche  è uno  eh' è tardo , come 
mafino. 

Pi.  Per  ciò  che  retta  timido. 

(Co.  Tu  conzati  prima  quelle  ale  per  ornamento , CT 
quette  da  mufa  infieme,CT  quetta,  CT  quelle  ma* 
rine,poi  à che  modo  fauiamente  a l'buomoguar* 
dando  hauerai  Ulti 

Pi. 
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Vi.  ^Kon  piu  cofa  alcuna  perle  cerclmeide tolerarò, 
}*.«<  r udendoti  co fi  timido ,ZT  cofi  tardo. 

Ve.  Diuentarò  un  aquila  altiuolante , per  uolar  fo« 
i t prd  de  l'aqua  de  la  bianca  palude  indomita. 

PÙ  Vf  « «ede  un  mejjo  che  non  ha  [alfe  nouelle , quello 
. - ebe  canta,  Z?  uiene  a l'aquila. 
ve.  Ab  ib,Hon  ui  è co  fa  piu  dolce  de'l  uolare . CT  io 
imo  anebora  quelle  legi  tra  gli  ucelli , ebe  im* 
c\  pazzifeo  come  fanno  gli  ucelli^  uolo , Z7  uom 
glio  habitar  con  uoi,ZJ  di  fiderò  le  uottre  legi. 
Pi.  Quali  legi  i pereto  gli  ucelli  hanno  affai  legi: 
Ve.  Tutte,  tnjfime  quello  che  fi  j lima  buono  , d gli 
. ucelli  foffocar  CT  mordere  il  padre. 

Vi.  Et  per  cioue  molto  / limiamo  che  fìa  co  fa  da  huo 
mo, quello  che  nouelletto  crpollaflrello  ha  bats 
tuto  il  padre. 

ve.  Per  quello  à punto  io  fono  uenuto  qua  ad  habi* 
tare,Z?  ho  uoglia  di  foffocar  il  padre , CT  battere 
.1.  ogni  co  fa. 

Pi.  . Mi  tra  noi  ucelli  è un'antica  lege,  fu  le  tauolette 
de  le  cicogne , che  poi  che'l  cicognotto  padre  ha 
fatto(nodrigàdogli  )che  tutti  i cicognini  poffdno 
uolare , bi fogna  che  i figliuoli  un'altra  uolta  nu* 
trifeano  il  padre. 

ve.  io  ho  ben  intefo  cofi,per  C ioue  uenendo  qui , co* 
me  che  mi  fia  forza  pafeere  il  padre. 

Pi.  Niente,*?  perche  fei  uenuto  qua  ò mefehino , con 
toniuoglienzAitt  inalar ò come  un'ucella  orfana , 

ernofi 
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CT  non  t’inirizzarò  male  ol  mio  giouenetto,m 
t'infognerò  come  io  ho  imparato  quando  era  put 
- to.tu  non  batter  già  il  padre:ma  piglia  quest'ala 
et  quetto  plettro  ne  l'altra  penfanio  d'hauer  una 
<-  eretta  di gallo,habine  guardiatcombatti,portan* 

done  mercede  nutrì  fotti  te  itteffo , lafoia  uiuere  il 
padre,ma  perche  foi  combattitore, con  quette  uo* 
la  ne  la  Tracia ,CT  la  combatti, 
ve.  Per  Dionifio  tu  mi  pari  dir  bene,  CT  a tuo  modo 
uoglio  fare: 

Ti.  H aurai  dunque  intelletto  per  Gioue. 
ci.  volo  [opra  à l’Olimpo  con  le  ale  legieri , CT  pur 
uolo  a la  perfine  in  un'altra  uia  de  canzoni, 
vi.  Quetta  cofa  ha  bifogno  di  pefo  d’ale, 
ci.  Tu  dici  ài  corpo  una  generatione  contamente 
che  non  ha  paura. 

Vi.  salutiamo  il  riliano  cìnefia . perche  circondila 
qui  il  piede  zoppo  nel  cerchiot 
ci.  voglio  diuentare  un'ucella  ttridola  rofiignuola. 
Ti.  ceffa  di  cantai’e,ma  ciò  che  dici, ditto  a me. 
ci.  Da  te  alato, uolo  ejjendo  un'altro  che  uola  / opra 
a pigliar  quelli  nuuoli  mofii  da  l'aere, er  le  fiale 
toccate  da  la  neue. 

Ti.  Da  i nuuoli  che  alcuno  piglij  le  fiale,  attaccata  t 
dunque  à noi  qui  l'arte,  che  da  i dityrambi  fi  fan* 
no  cofefi>lendide,aerofe.  Ottenebro  fi , CT  per  la 
negrezza  chiari,*?  mofii  da  l'ale, 
ci.  ht  tu  udendo  totto  il  piperai. 

Vi, 
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Pi  Non  già  io. 

C L Ter  nercoUitu.  che  ti  dico  pur  tutto  l'aere  3le  JU 
tue  de  i uolatiii  che  corrono  per  l'eter eccelli  che 
hanno  longo  il  collo . 

Pi.  Oh  oh. 

ci  Me  ne  correrei  per  le  uie  del  mare  con  fiati  de 
uenti 

Ti . Per  gìouc  io  ti  farò  ceffare  i tuoi  foj fiamenti. 

ci  Andarò  bora  ai  una  uia.  australe,  bora  m'apro  fi * 
fimarò'l corpo  anchora  al  Borea sfeniédo il fol* 
co  marino  de  l'etere , hai  ben  faputo  ò uecchio 
cofe  gratiofe  CT  fauic. 

Ti  Non  t' aiegri  già  fatto  mobile  per  te  ale . 

ci  Qaefto  bai  fatto  d un  precettor  circolarci  che  4 

le  getter ationi  fon  fempre  oppugnatore . 

Ti  vuoi  tu  infognarne  dunque  3ZT  Jlar  co  noi , in  co * 
pagnia  ducelli  che  uolano  d Leotro fide,  genera* 
tione  di  cecropef 

ci.  tu  mi  Jbeffegicofa  che  fi  uede.ma  non  cejfarò  io 

adunque,  quello  fapi  che  per  inanzi  alato  feorfi 
per  l'aere . 

col.  che  ucelli  fono  quefii,  che  niente  di  uario  hanno 
per  le  ale  , rondine  che  hanno  uariamente  dijlefc 
leale l 

Ti  Que/lo  male  non  co  fa  trifta  fa  uigilare . CT  co* 
fui  di  nuouo  piangendo  3quà  uiene  a noi. 

cal.  vn  altra  uolta  tu  che  bai  uariamente  dijlefc  Palei 

Ti.  Mi  pare  ch'egli  canta  f opra  un  maligno  pallio. et 
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mi  pare  hautr  bifogno  non  di  poche  rondini.  •' 
cal-  chi  è quello  che  ha  le  ale , cr  uien  qua  a quelli 
che  fono  uenuti* 

Pi.  coflui  c quanta  di  quel  che  ce  conuien  dire . 
c al.  De  iale,de  l'ale  bì fogna ,/ioh  cercar  altro. 

Ti.  Penfttuforfi  di  uolar  uia  dritto  a pellene* 
cal.  Per  GÌoue,cr  fono  chiamatore  de  l'ifola,  CT  ca* 
• lonniatore. 

Vi.  O beato  tu  ne  l'arte. 

cal.  Pt  jptone  de  le  molejlie.  poi  ho  di  bi fogno  di  pi* 
ghar  l'ale  per  circondar  le  cita  chiamando  ogniu 
no. 

vi.  che  chiamare  piu  fauiacofa  de  le  atei 
cal . Per  c iouetma  à ciò  che  gli  affa  fini  non  mi  dia a 
no  noia , cr  con  le  grui  anchora  de  li  mi  parto , 
per  il  fafjò  bruendo  molle  pene. 

Vi.  che  officio  fai  tu  M Homi,  che  fi  gìouane , acufi * 
tu  iforaflieri* 

cal.  che  degio  fare  f non  sò  zappare. 

Pi.  Ma  ni  fono  per  cioue  de  l' altre  opere  buone , con 
le  quali  bifegnaua  che  l'huomo  tanto  uiuejjctgiu 
flamente  piu  toflotche  patir  le  pene, 
cal.  O beato  tuaton  mi  aui fare >ma  fammi  le  ale. 

Vi.  H or  quello  dicendo  ti  inalo . 

cal.  Et  4 che  modo  con  parole  inalar  ai  tu  urìhuomoi 

Vi.  Tutti  con  le  parole  s inalano. 

cal.  Tutti* 

vi.  Nón  bai  udito  quando  i padri  dicono  k i gioua * 
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netti  ne  le  barbarie  quejle  cofe , CT  gjrduemente 
M . Dijtrefe,  ragionando  ha  rialato  il  mio  giouanet* 

to  ài  caudlcare,CT  alcun  tale  dice  di  quello  ne  la 
tragedia, Rialarlo, CT  fargli  uolar  la  mente t 
Cai.  con  parole  adunque  anchor  fono  alatif 
Pi.  c oji  dico, per  che  da  le  parole  la  mente  fi  leua  iti 

* ’ alto,  CT  r inalza  ihuomo,  co  fi  anchora  io  ti  ria m 

lo , CT  uoglioti  uoltare  con  buone  parole  ai  una 
opera  lecita,CT  legitima. 

'*  f cal.  Ma  non  uoglio. 

* | Pi.  Et  ebefaraii 

cal.  Non  farò  uergogna  al  parentado . la  ulta  de'l 

* r mio  auolo  è da  cfjer  calonniata  da  me.  ma  alami 

* (Tale  ueloci  de'l  jparauiero,ò  de  la  cerchneide  co m 

t,  me  per  chiamare  i forajlicri , CT  poi  che  gli  ho 

chiamati  qui , uàaltra  uolta  che  uoli  anebo • 

••  * 

« ralt. 

Pi.  Intendo.cofi  dici , chel  forafiiero  deba patire  U 
pena  qui,auanti  che  fi  parta, 
t Col.  Tu  la  intendi  beni  fimo. 

i PI.  Et  poi  co/lui  nauiga  ben  qui , CT  tu  uo tagli  an* 

chora  l'd,CT  robagli  i danari. 

Cal . Tu  fai  ogni  cofa , niente  bifogna  che  ui  fia  difje* 
renza  dal  corto. 

f Pi*,  intendo  il  corlo,CT  pur  ho  anchora  io  per  Gio* 

ue,buonifiime  ale  si  fatte  cercine. 
c ai  O ime  mefehino  tu  hai  la  feoriata. 

Pi.  io  ho  dunque  l'ale , con  quali  ti  farò  boggi  cor • - 

lare . 
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lare. 

coi.  Girne  trillo  ,qui  non  mi  alarait 
pi.  Non  ti  partirai  hoggi  6 fccleratifiimo , che  mo « 
rirai.  tojlo  udrai  lauerjìone  amara  de  la  mali * 
tia  de  la  pena,  andiamo  noi  à tuor  fu  le  ale. 

CO.  H or  uolauamo  per  molte  cofe, CT  nuoue,  CT  am* 
mirabili ,&  graui  cofe  bauemo  ueduto , perche  è 
nato  un  alboro  lontan  di  cardia  cleonimo , utile 
a niente, altramente  poi  graue  er  grande,  quefto 
di  prima  nera  fempre  germoglia,®"  calonnia,® 
d'inuerno  poi  un'altra  uoltafà  cadere  giu  le  fo • 
glie  a i f cuti . 

C anebora  un  paefe  in  effa  ofeurezza , tm  fol  lume 
ne  la  folitudine  de  le  lucerne,oue  con Jìgnori  huo 
mini  cenano,®  ftanno  di  compagnia,  eccetto  che 
di  fera  ,®'a  l'bora  piu  non  era  ficuro  di  fieme 
andargli  incontro,  per  ciò  che  uno  de  gli  buona* 
\\  fM'/ojJf  and*t°  incontro  di  notte  al fignor  Ore* 

jle,  era  cauto  ignudo  CT  battuto  da  ejfo  con  tutte 
lefogie.  ■ ■ \ ^ 

p r.  Cime  mefchino,cke  cioue  non  mi  uega.  ouc  Pi» 
fleterol  ,.;j 

pi.  e ah, che  cofa  è quella  t chi  e flato  coperto  f 
p r.  xeditu  ninno  de  gli  dei  qui  di  dietro  4 me? 
pi.  Per  cioue  non  io.®  che  fei  tuf 
p r.  Quando  c dal  dìi 

Pi.  Quando  i un  poco  dopo  mezzo  di.  et  tu  che  fri* 
Pr.  boleto, ò Peroro. 

Pi. 
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Pi*  Cime  ti  odio  malamente. 

Pr  c he  fa  mai  ciotte  tfà  egli  {erettore,  ò nuuolaret 

Ti.  P Ungi  bene. 

Pr.  c olì  farò  ben  di  [coperto. 

Ti.  Caro  P rometheo. 

Pr.  Cejfdicejfaynon  gridare. 

Ti.  Mò  che  cofa  gli  cf 

Tr . Taci  non  chiamar  il  mio  nome,  che  ti  farò  mori • 
refe  Gioue  qui  mi  uedra.ma  à ciò  che  ti  dica  tut 
te  le  cofe  di  {opra, piglia  quello  capcHeto tienilo 
foura  mecche  non  mi  uegano  i dei. 

Ti . O h,oh,  tu  Ubai  trouata  bella , CT  da  Prometbeo . 
ueHiti  lo  tolto  bora,  O poi  di  fu  liberamente. 

Tr.  tìora  odi. 

Ti.  Di,  ch'io  a/colto. 

Tr.  E morto  Gioue. 

Ti.  Quando  morii 

Tr . Poi  che  uoi  habitajle  Vane,  per  ciò  che  niuno  de 
gli  huomini  piu  niente  facripca  4 i dei,  ne  Vodor 
de  le  gambe  uien  fu  a noi  da  l'hora  in  qua . ino 
quafi  digiunamo  finza  i facrifcij  de  la  fella. 
CT  quelli  Barbari  dei  morti  di  fame  > à gufi  4* 

I Hirij  frementi  dicono  di  combattere  co  tura  4 
Gioue  di  foprafe  no  darà  le  boteghe  aperte, à ciò 
che  fi  portino  dentro  le  interiore  tagliate. 

Pi.  Sono  mò  alcuni  altri  de  i Barbari  fiora  di  uoit 

Tr.  Ronfino  mica  Barbari , donde  rie  il  paterno 
Apolline. 
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Pi.  eh  nome  hanno  poi  idei  Barbari!  5 - ’T  , 

Pr.  Che  nome  mballi. 

Pi.  Intendo. di  qui  dunque  c auenuto  che  tu  ti  JlofiL 
Pr.  Sì,fopra'l  tutto. ma  ma  fola  cofa  ti  dico  aperta* 
mente ,ch  ueneranno  qui  ambafeiadori  de  le  paci 
da  Gioue,CT  dà  i Tribbili  di  fopra . ma  noi  non 
gli  facriflcate,  fe  Gioue  à gli  ucetli  non  darà  un 
altra  uolta  ne  le  mani  7 feettro.  cr  ti  darà  (Uba* 
nere  una  f emina  in  tua fignoifia. 

Pi.  Qual fìgnoriai 

Pr.  V na  bellifiima  putta , che  fà  il  fulmine  di  Gioue , 

C r tutte  le  altre  cofe,  il  buon  conftglioy  la  buona 
lege  la  di fcr ctione ,gli  ar fenoli , la  uiUania,il  go* 
uernaior  ciuilcyitrioboli.  . 5$ 

Pi.  Ogni  cofa  ejfo  adunque  gouernaf 
Pr.  Si  dico  io.  la  quale  fe  tu  riceuerai  da  quello , hai 
ogni  cofa.à  punto  per  quello  qui  fon  uenuto  per 
dirlotiy  perche  fempre  a gli  buomini  io  fon  ben* 
uogliente. 

Pi.  Perche  uno  folo  à gli  dij  per  te  facrifì chiamo. 
pr.  JSi  io  ho  fempre  in  odio  tutti  i deiycome  tu  fai. 

Pi.  Per  Giouey[empre  fei  flato  di  natura  maluoglien* 
te  de  gli  dij. 

Pr.  Timone, puro, ma  ben  ritornarò  indietro , porta* 
mi  7 capellettoÀ  ciò  che  io, fe  Gioue  mi  uedtrà  di 
. fopra,paia  feguir  quelli  che  portano  i caneilrL  ' 
Pi.  ut  piglia  quella  fedia,&  portala. 

Co.  Et  aprejfo  à quello,  egli  è una  certa  palude  à gli 
* j sciapodi 
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* Sciapodi  iUaitatiua,con  la  quale  Socrate  mena  le 
anime, oue  anebo  Pifandro  uenne , pregando  di  ut 
ier  l'anima , cuer  hà  antilafciato  quello  uiuente» 
hauendo  bellie,il  camelo, qualche  agna,i  colli  cui 

*:  tagliando  come  vhjjè  fe  n'andò  uia.et  poi  afceft 

ad  ejjò  di  folto  k Ugola  del  camelo  Chere fonte 
duetti. 

Ntf . Quella  citadeUa  de  la  nefelococcigia , uedi,  elle 
quella , oue  fimo  mandati,  tu  che  fai, ne  la  banda 
finiUra  ! cofi  tu  ti  ueHifci  ! non  muti  il  mantello 
come  ne  la  man  delira! che  ò fuenturato  fei  lejpo* 
dia  di  natura!  ò democratia  douenefai  mò  andam 
refi  quello  cofi  confermano  i dei i 

Tr.  Starai  cheto,V  tacerai . 

Het.  Piangi  pur  da  buon  fenno  3 già  io  t'hò  ueduto  il 
piu  Barbaro  de  tutti  i dei.  bor  fu  che  facciamo 
ò H ercole. 

Hrr.  M'hai  tu  udito  che  io  uoglio  foffocar  queflo  buo 
mo  chiunque  è, che  mura  fuor  a i dei!  ; 

N et.  Ma  0 compagno  fiamo  eletti  ambafeiadori  de  le 
paci. 

H er.  Doppiamente  mi  pari  di  foffocar  piu . ..  i 

Ntf.  Alcuno  mi  porti  la  gratugia,portmi  il  filfio.al • 
cuna  mi  porti  il  cafcio,  uolta  i carboni. 

Hrr-  Noi  dei  comadimo  che  l'buomo  s' aiegri  che  noi 

• fimo  tre. 

Pi.  Ma  pongli  il filfio . 

Hrr.  Et  quelle  carni  di  chi  fono i . i . 

vm  C ij  Pi. 
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Vi.  Alcuni  ucelli, che fi  leuano , 4 i ciuiUi  ucelli  fono 
paruri  far  noia. 

Hcr.  Et  poi  dai  prima  ad  (fi  il filfio. 

Vi.  O dio  ri  fatui  H erculc.  che  copigli  c. 

Hrr.  Qui  uegniamo  in  legatione , da  parte  de  i dei, per 
la  pace  de  la  guerra. 

Vi.  Non  è olio  ne  la  lume.  ’ 

H er.  Et  pur  conuiene  che  le  ucellette  fiano  graffe. 

Net.  Et  noi  perciò  gucrregiando  non  guadagniamo, 
er  uoi  non  fete  amici  à noi  dei . hauerete  l'aqué 
piouiale  ne  le  cene,e  ui  menarete  ftmprt  i di  tra » 
quith.ucnemo  con  potentia  di  tutte  quelle  cofe. 

Vi.  Mane  anche  prima  noi  mai  hauemo  comminciato 
à uoi  la  guerra . et  hor  uogliamofi  pare  a uoi, fi 
copi  alena  altra  giujla  bora  uolete  farefarui  tre 
• gua.  CT  quello  è giunto, che  cioue  renda  anebora 
il  feettro  a noi  ucelli.  CT  facciamo  tregua,  in  fi» 
gno  di  quello  chiamo  gli  ambafeiatori  à cena . 

Her.  Mi  badano  ben  quefte  cofi,CT  confermoto. 

Net.  Che  cofa  ò difgratiato . pazzo  CT  golofo  fri,  tu 
priui  il  padre  de  la  fignoria * 

Vi.  Vero  è.  per  ciò  che  uuoi  dei  non  tolerarete  ma» 
gior  cofa,  fi  gli  ucelli  fignoregiaranno  da  baffo, 
hor  già  gli  buomini  coperti  da  i mitili,  inchina 
ti  ui  {pergiurano. ma  fi  hauerete  gli  ucelli  aiuto * 
ri,quado  giurava  aleno  il  coruo  et  Gicuc, il  cor 
uo  uerrà  celatamete, quello  /pergiurato, e gli  uo 
Urà  CT  battitoio  gli  coma  un  occhio. ver  Net 
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timo  certo  dici  ben  di  quefto.  ■ . 

Ktf.  Et  cofi  pare  à me. 

Pi.  Et  tu  che  dici  t 

Tr.  N abefatreù. 

Pi.  V edi tu  t costui  adeffo  anchora  lauda  queft' altro* 
udite  (juanto  bene  ui  faremo,  fe  uno  de  gli  huomi 
ni  fà  un  uoto  al  dio  poi  foftàtea  dicendo,  tardi 
fono  i dei(&  non  ui  rimetterò  7 peccatoci  far  e* 
mo  anchor  quefto. 

Net.  Vammi  un  poco  uedere  a che  modo. 

Pi.  Quando  per  cafo  qucft'buomo  numerara  Farge* 
tino,  ò federa  giu  lauato , gli  uolara  il  mbio  C T 
gli  rapirà  da  inafcofo,et  riportara al  dio  il  pre 
fio  di  due  pecore* 

H et.  Io  delibero  che  anchor  fi  renda  il  feltro  a co* 
fiorò. 

Nf t.  Uor  dimanda  a Tribatlo. 

H ex.  Ti  pare  che  Tribatlo  piangi. 

Tr.  ben  io  7 confermo . 

Hrr.  Dice  di  dire  molto  bene . 

Net.  Se  ad  alcuno  di  uoi  paiono  que&e  cofe , che  d me 
anchor  parono . 

Hfr.  Coarti  pare  far  qucfto  per  amore  del  feettro. 

Pi.  Et  per  G ioue  egli  è un'altro,  di  cui  io  me  ne  arri * 
cordo,  dò  io  mò  ne  le  mani  à Gioue  quella  Giu * 
none,  er  à me  li  douerebe  dare  quella  R eina 
giouane. 

Net*  Non  cerchi  pace,  andiamo  fette  a capa  anchora. 

C . iij  Pi. 
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Pi.  Poco  mi  curo,  coca  ,bi fogna  fare  uni  'nfuffà  dolce 
Hcr.  O felice  de  gli  huommi  Nettuno  oue  fei  portato  f 
noi  per  una  donna  combattcremof 
Nr t.  Mò  che  far cmof  • - 

Hcr.  Chef  faremo  pace. 

N et.  Quello  che  non  fai  6 maluagio  ingànatoti  grof* 
famcnle.zr  tu  mede  fimo  t'offendi  da  per  te.  ma  fé 
Giouefarà  morto , cr  hard  dato  a quelli  lo  impc 
rioypouero  farai  tu.  farà  tuo,  ciò  che  G ioue  mo * 
rendo  ti  lafciarà. 

Vi.  O ime  fuenturatoycome  egli  ti  ha  ingannato , uiett  t 
qua  à me  che  ti  uoglio  un  poco  parlare . ri  ri* 
prende  il  zio  ò caUron  che  tu  fe:  per  ciò  che  ci 
niente  ha  parte  con  ejfo  teco  de  le  cofe  paterne  fe * 
condo  le  legiy  perche  fei  babordo  et  no  legitimo • 

Hcr.  Io  bastardo  febe  dituf 

Pi.  tu  si  per  Gioucyd'una  donna  for allieva . penfitu 

forfè  che  M inerua  fta  herede,che  c fua  figlia , r ei  * 
hà  fratelli  legitimif 

Hcr.  Che  farà  poi , féi  padre  morendo  darà  la  roba  4 
me  baHardof 

Pi.  La  lege  non  comporta  quello . quello  Nettuno 
primo  che  bora  tè  inalza  ufurparà  la  roba  di 
tuo  padreydicendo  che  ejfo  è fuo  fratei  legitimo . 
er  ti  uoglio  dire  la  lege  di  Solone,  che  à un  ha* 
ftardo  non  appartiene  cofa  alcuna  ejfcndogli  i fi* 
glij  legitimi . cr  fei  figli  non  fono  legitimiyche 
quelli  che  fono  piu  profiimi  di  parentado  ,fond  , ; I 
-v-  parte 
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partecipi  de  la  roba . 

tìer.  Duruf;  io  non  haurò  parte  de  la  roba  del  padre  ? 

Pi.  Non  già  per  Gioue , dimi  un  poco  9t  ha  mai  mena * 
to  il  padre  fra  i parenti  f 

H er.  Non  me  certo , er  in  uero  molto  fonomi  mora * 
uigliato . 

Pi.  Che  fei  tu  dunque  flato  à guardar  in  fu , uedendo 
la  caufa  i ma  [e  tu  farai  con  noi>io  ti  farò  Rc,ti 
darò  latte  ducetti. 

H er.  Et  già  un  pezzo  mi  pare  dir  il  giudo  de  la  già* 
uane.cr  io  te  la  dò  ne  le  mani. 

Pi.  Et  tu  che  dici* 

H er.  Dilibero  cofe  contrarie. 

Pi.  Sopra  di  Tribaio  ogni  co  fa  è.  che  dici  tuf 

Tr.  Io  dò  una  betta  giouane  et  gran  Rcina  a l'ucetto . 

Hrr.  Tu  di  che  la  dai  t 

N et.  Per  Gioue  co  dui  dice  di  non  darla  > fe  non  fi  uà 
come  fanno  le  rondini. 

Pi.  Dice  adunque  di  darla  à le  rondini. 

N et.  Tate  uoi  hor  mai  pace9ej  accordateui  : et  io9poi 
che  cefi  à uoi  pare  tacerò. 

H er.  Quelle  cofe  che  tu  ne  dici * tutte  parono  come « 
nirjì.ma  uien  tu  in  cielo  co  noifì  tu  uuoi  pigliar 
. la  Reina  C T ogni  cofa  ch'c  li. 

Pi.  In  tempo  dunq;  fono  decife  cotooro  a le  nozze* 

Hrr.  Volete  dunq y che  io  fra  cotanto  ftia  quia  roftir 
quetoa  carne i andate  uoi. 

N et.  Roflirai  tu  la  carne  f tu  motori  affai  golojìtà.no 

t. C tiif  fe i 
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jet  tu  con  noit 

H cr.  Son  beri  io  di  frollo.  alcuno  mi  dia  qui  la  ue&4 

mutiate. 

Co.  Egli  c ne  le  uedette  una  mala  generation  degolojt 
aprejfo  à iborologio  de  iaqua.che  metono  et  fi* 
mìnanoyCT  uindemiano  co  le  lingue, CT  beccano  i 
fighi ,CT  fono  Barbari  di  generation  Gorgie , CT 
Filippi, CT  da  quelli  Filippi , che  hanno  il  uentre 
infuori , in  ogni  luoco  la  lingua  finza  la  A thè 
nieft  è indolcita . 

M ef.  O che  fate  ogni  bene , CT  magiori  di  quello  che 
dite,  ò tre  uolte  beata  generation  uolatile  degli 
ucelli,  riceuett  il  Ré  ne  le  beate  cafe . per  ciò  che 
uiene,e  di  qual  forte  di  rilucente  /Iella  fi  può  ut* 
deretbà  fatto  friendore  ne  la  cafa  dì oro, né  lo  fric 
dor  dìi  ragi  del  Sole  che  di  lungi  rifrlende,  co  fi 
fattamente  ha  rifrlenduto.CT  uiene  battendo  qual 
bellezza  di  donna  no  è poRibtle  a direbbe  fquaffa 
il  fulmine, CT  porta  le  ale,l'armedi  Gioue.CT  un 
odore  che  non fi  potria  efrrimere.uiene  ne%l  prò* 
fondo  de'l  circolo, bello  frettacelo  de  fiacri ficifle 
oremouono  il  uoltare  del  fumo. et  cojlui  è de/jb. 
ma  bi fogna  aprir  bencdiccdo  la  bocca  de  la  fan* 
ta  mufa. 

Mezzo  co.  Riduci,  frarti,  paffa , mena , da  mi,uola  il 
beato  conia  beata  forte,  ò cagai' occhio  il  tipo  de 
la  bellezza »ò  beat  ime  nozze  di  che  ti  mariti  in 
quefta  citi. 
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Vìi  altro  mezzo  co.  Grandi  fortune  ritegcno  la  gene 
ratioedeli  uceUi  per  queU'huomo.ma  co  cÀzoni 
laudati ue  et  ffofalitie  riceuetelo  effo,  et  la  reina . 
ca.  Giunone  per  auanti  celefte , le  para  di  compa * 
gnia  hanno  portato  in  quelle  nozze  > un  grande 
pincipe  àgli  dei  sii  le  alte  fedie.  Q ui  a torno  gei* 
mogliando  amore  che  hai  l'ale  d'oro , dirizza  le 
redene, indietro  dille  fi, dolore  de  le  nozze  di  Gio 
ue,rj  di  quella  felice  Giunone . nimen,  ò lume* 

. neo,òHimen. 

l>i.  MalegraUa  de  le  laudi , nìalegraua  de  le  canzo * 
hi,CT  m' aiegro  de  le  parole , CT  chiamatei  cele * 
fti  tuonitrui  > cr  I fogofi  lampi  di  cioue , cr  la 
faetta  graue  CT  bianca. 

Co.  O gran  lume  aureo  del  lampo ,6  lancia  porta* 
fuoco  de  lo  immortale  Gicuc , graue fonante , CT 
portapiegie  infieme  porta  tuom,ccn  i quali  hot 
quejìo  conquafjà  la  terra , ogni  co  fa  tu  fignore * 
* gi><?  hai  la  reina  che  fide  con  Cioue. 

MeZ'C.tìimeneo}ò  figuite  bora  le  nozze,ò  generationi 
tutte  di  quelle  che  uiuono  con  le  ale  fui  filato 
di  GioKfjCr  fui  letto  nuttiale.Dami  ò Jìgnora  U 
-v‘  1 tua  mano, CT  piglia  le  mie  ale, poi  falta,&  io  al* 

Zandoti  ti  farò  legiere.ma  oh, oh, peone , ò bello 
ne  la  uittoriafi  felice  fopra  gli  altri . 

. . 

vi:  fine  de  gli  VccUi. 
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perfine  de  la  f ditola. 


sento . 

xn  altro  ferito. 
T rigeo. 

figli j di  Trigeo. 
Mercurio. 
Guerra . 
cidemo . 


H ierocle. 
pattor  de  la  falce, 
fattore  de  la  celata, 
xenditor  de  la  celata. 
Xenditor  del  cor  filetto}  > 
F attore  de  la  Tuba. 
Politore  de  la  lancia. 


coro  degli  Agricoli  Athmonei.  Figlio  di  lamico ; 
sento  di  Trigeo.  pigimi  di  deommo. 

►7*-.  . ..  A J , - 1 > t *-•%  - t . 7 , t Ac 
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Oorta, porta  al  cataro  la maf 
fa  prejlamente. 

Eccomi. 

Dagliela  a'I  poltrone . 

Ne  mai  pojfa  egli  mangiar  piu 

dolce  majja , 

ser.  Dagli  l'altra  majfa  fatta  di  fterco  de  muli . 

Alt.  Eccomi  anchora. 

ser.  D oue  c quella.che  di  nuouo  bai  portata?  non  f ha 
egli  diuorata ? 

Alt . 
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hit.  Per  dotte  si . ma  pigliatala  tutta , fc  [ha  folla* 
ta  / otto  à i piedi. 

ser.  Prcftifiimamente  pittane  molte ,er  flxjfe. 
hit.  O buomini  collettori  di  fterco  agitatemi  per 
‘ amor  di  Dio /e  non  mi  uolete  foffocato . 

Ser.  Da  l'altra  al  bufone , che  dice  che  ne  ha  uoglia 
d'tttia  trita . 

hit.  b eco . huomini  certo  mi  pare  ejfere  liberato  da 
queft’huomo . e nijfun  mi  dice  à me  macinante , 
ch'io  mangi. 

ser . cancaro  portane  una ,cr  un’altra, CT  un’altra > et 
tridane  de  le  altre. 

hk.  Non  per  Apolline , ch'io  non  farei  f opra  a la 
' fentinaja  por  tarò  ben  io. 

ser . ver  dio  .tira  à le  forche ,uà  t’impicca, 
hit.  se  alcun  di  uoi  il  sa,  me  lo  dica , doue  coprati)  io 
un  uafo  nuouo . certo  niuna  cofa  mi  pareua  in* 
tr auenire  piu  mi  fera  cr  infelice,  che  io  macinan * 
do  doueffè  dare  da  mangiar  a'I  càtaro. ei  si  come 
un  porco  caga , onero  una  cagna, e malamente  fi 
sforza  cr  fi  e {lolle  di  fuperbia,GT  non  penfa  de* 
1 gna  cofa  il  mangiare,  fe  non  gli  metto  manti  co* 

me  a una  donna  una  rana  pilla , non  facendo  mai 
altro  tutto  il  dì  che  tridare . uederò  un  poco  ft 
• bcrmai  ha  finito  da  mangiare , coft  aprendo  un 
pochetto  la  porta,che'l  non  mi  uega  . affermati . 
non  ceffarai  hoggi  da  mangiare  fin  che  crcpato 
non  ti  trouiamo  in  un  cantone  i in  che  modo  que 
* fio 
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r montato  la  coler  addirete,  ch'egli  ha  detto  tra 
fi  : in  che  modo  anderò  io  per  la  diritta  uia  da 
ciotte?  poi  facendo  certe  fialette  con  quelle  uuo* 
le  andar  a'I  cielo  a fendendo,  fin  che  giu  cafiando 
fifgrinta  il  capo . hieri  dopo  queste  co  fi  di f ce  fi  t 
non  sò  doue  ha  introdotto  un'alto  e grande  can* 
taro, il  quale  uuole  che  io  gli  tenda . C r palpane 
dolo  come  fifujfi  un  cauallinoiò  pegafetta(ei  di * 
cempenna  genero  fi , in  che  modo  mi  farai  uolar 
per  la  buona  uia  G ioue  ? m a uoglio  uedere  che 
inchinatofi  lo  fida.  6 mifiro  me.  uenite , ueni* 
te  qua  uicini . il  mio  patrone  seUoUe  a l'alta , 4 
l'aere,à  cauallo  fui  cantaro . 

Tri  c heto3cheto  alino  mio, non  mi  andare  troppo  fu* 
perbamente.  fubito  ne  la  fortezza  tua  ti  confida* 
rai , nauti  che  uega  cr  dijfolua  i nerui  de  i mem* 
bri  con  l’impeto  de  le  ale , et  di  grafia  non  mi  in* 
ft>irar  mal  nijfuno.ma  fi  quello  uuoi  fare , reità 
piu  preHo  in  cafa . 

ser.  O mejfir  patron. 

Tri.  Tacitaci. 

ser.  Doue  uuoi  tu  remigare  cojt  a ralta? 

Tri.  ver  tutti  i Greci, uoglio  far  unaltr'aHutia  nuo* 
Ita. 

ser.  che  uoli  tu  t huomo  uano  fei  tu fiuiof 

Tri.  Laudar  bifogna  cr  non  malamente , niente  gru • 
gnir  e, ma  ulular  e.  di  à quefti  huomini  chetacijno, 
V che  fopra  edifichino  mandre  & uie  con  nuoid 

quadrelli * 
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quadrelli, & che  fi  / brino  il  buco . 
ter.  Non  tacerò  io  mai  fe  non  mi  dici , doue  uuoi  uo* 
lare. 

Tri.  che  in  altro  luogo, che  à cioue  in  cielof  ■■ 
ser.  che  openione  è la  tuai 
Tri.  Gli  uoglio  dire, che  uuolfare  de  tutti  i Greci . 
ser.  se  nonjaccufaraii 

Tri.  L'accufarò  lui  che  uuol  dare  la  Grecia  a i Medi, 
ser.  Per  Dionifio,non  farà  mai  uiuendo  io. 

Tri.  Altro  non  gli  è je  non  quefto.  oitnc,oimc,  cime, 
oi me . ò figlie  il  padre  abandonandoui  fene  uà 
. uia  nafcofamente  al  cielo  . pregate  il  padre  ò in » 
felici  abandonate. 

pig.  o padre  ò padre , nera  è la  fama  in  cafa  noftrd, 
che  lafciatìdomi  con  gli  ucelli  ùuoi  andare  à i 
coruiit  niente  di  uerotdimilo  ò padre,fe  mi  ami. 

. Tri.  B gli  è da  penfare  ò figliuole . di  questo  uero  mi 
condoglio  con  uoi  quando  cercarete  de'l  pane » 
papa  mi  domandante . in  cafa  non  era  poco  ar» 
genio, cr  fe  io  ben  facendo  tornerò  anchora , ha» 
uerete  à l'hora  una  fugazxa  grande , CT  un  pu» 
gno  cotto  in  effa. 

che  uia  farai  i naue  certo  non  ti  guidara  a tal 
uia . 

Tri.  vn  cauallin  che  uola.non  pagherò  io  nollo . 
pig . Poi  che  openion  è la  tua  ò paleremo , caualcan » 
do  il  cantaro  fingerlo  à i dei i 
Tri.  Ne  le  fauole  d’zfopo  se  trovato  un  fblo  ucello 

andar 
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Oliar  à idei. 

Hai  detto  incredibile  co  fa  padre , padre  caro . in 
che  modo  un  animale  /forco  è andato  a i deit 
Tri.  Gli  andò  per  il  paffato  per  rodio  de  l'aquila,uol 
gendo  fona  C r attrtdatojì. 

¥ig.  Hor  bifognaua  che  gli  giugnedi  Vaia  del  p ega* 
fo,à  ciò  che  tu  parefti  d i dei  piu  Tragico. 

Tri.  O mifero  tu  mangiami  à me  doi  pani . dunque  di 
quel  pane  ch'io  mangio,  fatierò  collui. 

Et  fe'l  cafcaffe  nel'bumido  profondo  del  mare , 
in  che  modo  fendo  uolatilc , potrà  egli  fcampar 
fuorai 

Tri.  io  ho  bene  il  temone  à propofito,  che  do  per  arò. 

cantaro  poi  ha  fatto  il  nauigio  nel  Kajfo. 

P ig.  Poi, che  porto  t’hauerà  fendo  por tatoi  .* 

Tri.  Nel  Pireo  è già  il  porto  di  cantaro. 

P ig.  Aduertijìi  bene , che  errando  non  cadi  giu,  e che 
diuenuto  zoppo  tu  non  dij  lo  argomento  a Euri* 

< pide,onde  ne  nafea  la  Tragedia. 

Tri.  Et  quelle  cofe  mi  faranno  in  cura , hor  aiegra* 
teui . CT  uci  per  le  quali  ho  affanno , non  pette * 
giatene  cacate  per  tre  di.  però  che  fe  collui  à l'al 
ta  fentirà  l'odore,gettandomi  giu  con  la  teda  mi 
ingannerà.tìor  Pegafo  alegramete  uà  i nauti, ha* 
uendo  l'aureo  fuono  degli  archi , mouendoti  con 
le  /flendide  orecchie,  che  fai  tu  t che  fai  f quan* 
do  tu  odori  le  fetide  uie , confidandoti  partiti  da 
la  terra.poi  iflendendo  la  cor  firn  ala,dirittamen 

te 
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te  anicini  ne  le  corti  di  Gioite,  retir  aldo  però  il 
tufo  da  la  puzza  , C r da  tutti  gli  hodierni  cibi , 
che  fai  qui  cacando  nei  Pireo  ò huotno  > prejfa 
d le  putane  ! fe  mi  ammazzerai  ,non  mi  f otterrà * 
rai  i no  migittarai  à dojfo  molta  terra  i C T mi 
piantarai  fopra  un  serpillo ,CT  mi  gittarai  a dof 
fo  dcl'onguentQ.pcrò  che  fe  io  cafco,di  tal  morte 
morirò,  la  cita  di  c hio  bifognana  pagare  cinque 
talenti  per  il  tuo  culo  folamente , oime  quanto  ho 
c io  temuto,  non  piu  cagliando  parlo,  ò ingenio  fo 
àuertifccmiybo  già  un  certo  jpirito  che  fi  mi  uol 
ge  ai  boligolotcr  fe  non  mi  Jeruarai , fatiarò  io 
li  cantaro , M<*  mi  par  effère  apreffo  à gli  deijCT 
uego  già  la  rocca  di  Gioue.no  m'aprirete  ? 
iter.  O fignor  H ercole , d'onde  ho  fentito  io  una  uoce 
dintorno  ,cb  e federiti  è queftat 
Tri.  cauallo  cantaro. 

Me.  O federato, audace, impudente, ghiotto , CT  poi* 
trone  in  cremefino, e federati  fimo . in  che  modo 
fei  uenuto , cr  afeefo  qui  ò feeleratifimo  di  fce% 
Ieratiche  nome  è il  tuo, non  lo  dirail 
Tri.  sceleratifiimo , 

Me.  Di  che  generatone  fei  tu  i dimilo. 

Tri.  sceleratifimo , 

Me.  chi  e tuo  padref 
Tri.  Mio  padre  feeleratifimo. 

Me.  Per  la  terra  ti  farò  morire  ,fe  non  mi  dici  il  no* 
me  tuo. 


N H.  io<> 

fc.'  Tristo  Atmóhte,u1gn4lorentt<>,iionitciufato. 
re, ne  MUetòfo  il  co U uUmu  ' 

tik'&mifMl :;,A:  W 

Tri.  A portarti  què'Slé  carni. 

Me.  Pouero  te  con  le  crini  in  che  ntoio  fei  uenuto , 3 

tòtòòV 

Tri.  Tu  uedi , che  natiche  ti  paro  fceleratifiimo  . di 

gratti  chiamatiti  impòco  Giouc.  ‘ ’J<0' 

M*.  Eb,cb,eb,che  non  Cerai  prejfq  4 i dei , che  hftri  dtt 
. * • • " • ZM 

domo  uia  di  compagnia. 


In  che  luogo i . « , . .. 

.fL^.  rv;-  iV  s-.I 
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M.  Ecco'lluò'gó. 

T.  Hdoue? 

M.  Molto  da  longi,  fitto  al  hurgaciolo  de  l cielo. 

0 À che  modo  dunque  fei  lafctito  tu  qui  filot 
M.  Cujlodifco  gli  altri  uàfi  d'i  dei,C olle, le  tauolette , 
le  amforette.  M 

T.  Terche  rifretto  i dei  finojì  partitit 
M.  Sendofi  accomodati  con  tutti  li  Greci,  qui  dotte 
erano  , efii  ui  hanno  fatti  habitar  la  guerra , 
lafiiando  l'impaccio  a uoi  di  fare  fi  come  uuotri 
la  f or timdyZr  fono  afce fi  dì  fopra  moltò  d Calta > 
4 ciò  no  uegano  uoi  piu  à combattere , nè  fintino 
quelli  che  li  pregano. 

T.  Terche  caufa  hanno  fatto  quello  a noi,dilomi. 

M.  Terche  uelegetedi  gucrregiare , facendoti  loro 
fempre  la  pace,  cr  fi  i Laconici  haueffono  un  po 
co  fuperato,  diceuano  tal  iofi  : per  Caliere  KT 
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Volturi  Vktheniefe  patirà  la  paia , fe  poi  glf 

100  ' ktheniefi  hauejfeno  fatto  qualche  cofa  il  buono9 
e fuffeno  uenuti  li  l aconi  per  uoler  la  pace , fukfa 
to  uoi  diceuatejìamo  inganati  noi.  Per  Minerua,- 
per  Giouc  non  c da  far  a niodo  loro.  Veniranoo 
ancbordd  Pilo, la  quale  hauemo.che  quello  è fe * 
gno  de  le  parole  uoftrc,pefcaufd  de  le  quali  no^ 
fo,fe  per  l'auenire  mai  uederete  la  pace . ^ 

E doue  è andata* 

EU'ha  gettata  là  guerra  iti  una  profonda  ftxloca: 
Douei  v ‘ -[* 

In  quella  da  baffo. poi  tu  uedi  qudtifafi  gti  hdnp, 
gettato  fopraÀ  ciò  che  mai  no  la  poliate  bauer*- 
r /pimi,  che  deliberate  che  facciamo  noit  ' ^ 

Non  fo  io  , fe  non  che  hicrfera  portò  dentro  ùi^ 
mortaro  di  grande  grandezza.  ' M 

Pèrche  dunque  doperarà  quello  mortaio t 
Egli  uuole  pillarli  deiuro  le  citadi.ma  meneua 
, do , però  che  bifogna  ch'io  ufeifea  da  la  openiott 
mia-dunque  fa  dentro  egli  iljlrepito. 

X*  P ouero  mè.  hor  eli io  lo  fuga,  imperoche  fi  come 
Jento,egliè  il  fuono  del beHicofo  CT  guerregian* 
te  mortaio. 

Quer.  O kuomini,huomini,huomini  che  molte  cofe  to * 
lcrate,pcr  dio  preHamete  le  majfelleui  doler  ano*  . 

T,  O Apolline  Re  come  egli  è largo  il  mortaio . qui 
to  male  et  de  la  guerra  et  di  uederla  i è collui 
quello  chefugemo,graue,patiente  ne  i braccai 
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Gutr.  O P rafie  tre  uolte  *?  cinque  miferi  et  infelici  JL 
molto  dieci  uolte,che  bcgi  morirete. 

T.  Qucfto  ò buomini  e niente  per  noi , egliè  il  male 

C di  Laconia. 

Gutr . O Megara  Megara,che  farai  tojlo  rouinata,per 

l che  ogni  cofa  è fottofopra. 

T.  Cime, o ime  che  bà  dato  grandi  *?  acuti  pianti  4 
i Megarefi. 

G.<  O Sicilia,*?  tu  in  che  modo  fei  a la  bajfa.farà  co* 
fumata  fi  come  altra  cita  mifera  C r di  (grattata , 
bor  che  li  metta  dentro  un  poco  di  miele  Attico . 

T.  T'auifo  che  la  facci]  con  altro  miele , quello  è di 
gran  predo,*?  iffarmia  l'Atbeniefe. 

G,.  Et  gozzo ,r cgazzo ,Cidemo. 

Cid.  Perche  me  chiami  ! 

G.  Piagnerai  in  uero,cbe  fei  Jìà  tardo. et  quello  mot 
taio  è molto  acuto, 

Cid,  O poueretto  me  ,ò  patrone  bai  tu  gettato  aglio 
nel  mortaio! 

G.  Porta  il  piftone  correndo, 

Cid.  O mifero  non  l'bauemo  che  bicri  uenifiimo  qui  ad 
bobitare. 

G.  H or  uà  predo  à gli  A tbeniefi, 

Cid . lo  ti  per  Gioue,fe  non, piagnerò. 

T.  Hor  che  faremo  noi  ò buomini  grofit 

Cid . Vedete  il  perieoi  nodro  grande,  fei  uenendo  fot 
terà  il  pifione,  con  quedo  turbati  le  citd.ò  toc* 
, co  pofialo  morire,cheÌ  noi  porti . 


D i)  G. 
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G.  Oftf. 

Cii.  Chegliei 
G.  Nonio  porti  t 

Cii.  Queto  pilone  c perfo  a gli  Athemefi  (uedituf) 
nirfopole  il  quale  comefcbtaua  tutta  la  Grecia.. 
T.  B enfacendo  ò reina  honoranda  Minerua , colui  e 
morto ,CT  s'alcuna  cofa  era  bene  a la  cità,ne  Un « 
fundeua  nanti  la  mefchianza.  . 

£.  JSIoa  <*/fro  dunque  da  Lacedemone  cerchi  affret* 
tandotif 

Ci.  Quelle  cofe  ò fignore.  • ;&  i 

G.  V ien  prestamente.  .7 

T.  Huomini  che  patiremo  noi  f adejjo  è contentiou 
grande, ma  s alcuno  facerdote  di  uoi  e ne  la  Samò 
thracia,adef[o  è il  tempo  da  pregare, che  uolganfi 
uia  i piedi  del  portatore. 

Ci.  Oime,oi,anchora  oime  grandemente. 

Q.  Che  gli  è i noi  porti  anchorf 
Ci.  Et  à i Lacedemoni j e perfo  il  feiagurato  pitone. 
G.  In  che  modo  ò peruerfo  tui  -v 

Ci.  I»  Traccia  predandolo  l’hanno  abifjato. 

T.  H or  fu  horfu  coli  [ acedo  ò Diofcurt , forji  fi  farà 

bene,  huomini  fiate  in  cerueUo. 

G.  Vuoda  quefyi  uafi , pigliali , CT  io  entrando  farò . 

il  cocchiare. 

Hor  è qui  il  canto  di  Datide. 

M.  Toccàdofi  le  uergognofe  parti  per  il  paffuto  con 
tana  da  mezzo  di,  alegromi  » molto  gioifeo  c r 
, con/olomi , 
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Vv  confolomi . 

T.  Adejjo  è cofa  buotu  t àpropofito  ò huomini  Gre 
<v,.  t . ci  faluarjìda  l'imprefe  C7  pugne,  tirarne  à tutti 
la  diletta  pace , e uietarci  alcun  altro  cochiare . 
s • H or  fu  Agricole, mercanti , e jabri , V popola* 

i - - ri,  terrieri , e forcflierip.etde  l'ifola , utnite  quà 
tutti  ò popoli , pretto  pigliate  le  zappe,  pali  di 
ferro, <7  cordexadtJp)  la  potemorobarc  co  prò * 
(ferità. 

Co.  Qgniun  uenga  per  la  diritta  pronto  à la  fatate, 
O Greci  tutti  fe  mai  ne  defte  aiuto, liberati  da  gli 
ordini,  cr  da  i fanguinolenti  mal  imperché  quefto 
d ? è rifflenduto  hauendo  odio  ( opra  Lamaco* 
apreffo  fe  bi fogna  che  Ji  faccia  qualche  cofe  dite 
.óv.'j .^7  fate.non  è pof  ibik  che  io  negar  hoggi  pojfa > 
che  non  cauiamo  fu  à ia  luce  con  pali  di  ferro  CT 
M^ùiftrurnentìla  magiorjli  tutte  le  dei*  <7  ama * 
triceìeìeuigne.  " 

TAvyNPft  ta^ereti!  che  alegrandm.  no  attaccete  dejtf 
troia guerra^  ^ .'O 

Co*  ; Vdendo  co  fui  alegrattofi.deJajiwbafciaU,non  c 
da  partirjlhauenio  noi  papi  per  tre  di. 

T.  Pigliate  quel  Cerbero,  <7  guar4a>'e\cb'e  ei  faccio 
MÀtHmulto  Z7  gri dando  carne  ha  facto  , non  uenga 
ioq  o akutDcatr  aria, fi  che  t^pofimp  barn  la  dea. 
CA.^ongli  falcilo  che  Urtttttfppw  un  tratto  ella 
^Mm  nc  le  mie  mani,cappe%eappe.ìo',.  : -s  -, 

T.  M’ ammazzerete  ò huomini , fe  no  la  fiato.  farle 
-,  ^ D iij  percufio 
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per  cu  fiioni, alcuno  correrà  quà,CT  con  gli  piedi 
conturbarci  ogni  co  fa.  ».  ri.  .T 

eh.  Me fchij, calchi 3C?  conturbi , hoggi  non  ceffiremo 
d'alcgrarji. 

T.  Che  male  e quello  f che  patimo  noi  6 buomini  ? 
4 niun  modo  per  li  dei  corrumperete  un  ottima 
coft  per  le  figure. 

Ch.  Non  uoglio  io  figurare,  ma  (Tap piacere  le  miei 
gambe(io  non  mouendomi)baUino  e fai  tino. 

T.  Non  piu  altro. ceffi  ceffo  non  faltar. 

Ch.  Hor fia  fatto  hor  hauemo  ceffato. 

* T.  Bene  il  didima  non  ànchora  cefii.  ‘ 

Ch.  Quella  fol  uolta  lafciami  (aitar. & non  piu . 

T.  V olontier,ma  non  (aitate  piu.  ■/-  - 1 J ; 
Ch.  N on (alt aremo,  certamete  t' aiuteremo  alquanto . 
T.  Hor  uedcte,anchot  non  ceffitei '•»*  ■ : > 

Ch.  Poixk'haucmo  fatto  ceffar  quella  fchincha,fare* 
mo  ceffire  la  delira. 

T.  V*’ l cóftccdemo , a ciò  che  piu  non  ui  trijlificate . 
Ch . Anchora  la  fini  lira  neceffiriamente  mi  ritiene,  io 
mi  aiegro  CT  fon  mi  r alegrato, ho  pcteggiatot? 
rido, piu  che  fè  de  la  ueccbiezza  mi  liberafiifu* 
gendo  il  fiuto. 

T.  N on  u alegrate  piu  dunque,  che  ne  anche  chiara* 
■'  mente  lo  faprete  : ma  quando  la  pigieremo  poi 
v alegr or eteui,  gridare tc  CT  riderete.  Già  fxr a lt* 

cito  4 uoi  nauigare,flare,mouerui,dormire^uor 
•>»  dare  à le  fette juangiare^dcliciare,  grillare,  bur* 

<m  < In  a Urti 
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Idre  ih  dio,ò  dio,  gridare.  v> - 

Ch.  Dio  uoglia  che  io  uegia  hoggi  un  poco , che  io 
hò  tolerato  molte  co fefaflidi],  imprefe,  & tifa* 
fei  dignità , quali  F ormion  mi  diede  per  fortitio* 
ne. non  piu  mi  trouate  giudice  afferò  et  disleale, 
*’  mutilano  de  co  fiumi  comio  era  prima  ima  mi 
ueierai  molle,  piaceuole  molto  piu  giouane,libe * 

~ rato  da  le  f accade. Molto  tempo  fliamo  morti,et 

«,  fiamo  triài  andando  per  il  Liceo  , C 7 dal  Liceo 
: conia  lancia  & con  lo  feuto  . Ma  che  uuoi  che 

facciamo  cofi  aiegri , hor  damilo  , che  la  buona 
I otturia  a noi  te  hi  eletto  patrone, 
fi  Hor  ch'io  uedàjdue  traremo  le  pietre . 

Mer.  O ghiotto  C 7 audace  che  penfuu  di  farti , 

T.  N lente  di  male, ma  quello  che  C iUicone, 

Sei  ritorto  ò infelice. 

Se  t Batterò  per  forte.,  Mercurio  fo  ben  che  farai 
fortìlamente. 

Sei  morto, fei  ijfeiito. 

Qual  dìi  < 

Subito  CT  preflo. 

Non  hò  già  io  compro  niente,  ne  farinate  f or* 
magio  come  iffedito. 
certo  ferai  / lojfato . 

X.  Ef  come  non  fentirò  io  pigliando  tanto  benei 

No  fai  tu  la  morte  : perche  G ione  I bi  predetto, 
fe  alcun  fe  troua  à canaria. 

Tt  Dunque  à ogni  modo  c necejfario  morire  adejfo. 

1 D *iy  m. 
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ay 
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Ti 


tri 
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M.  Zenfapiche. 

T..:  per 

mSri® 

At.  Simulo, fulminalo Gtout  ■ 1 "'-‘À 

ai.  S2$ W W * »1;^ 

T’ 

nfyS,Z°Ù6 10  conJÌ"mo  ia  cioue*  m 

T'  #$&«*■ 

^ > ? «#«  ITO* 

“».4  lujfim  modo  : fi  fiitéf  mimar  coù  jJji 
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Sono  piu  ladri  adejjo  che, nai. 
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T.  Ti  dirò  io  una  co  fa  grotte  ,CT  grande,  che  fa  infi * 

, jlt.m 

M.  Su  ^flo  prrlÌMett.chrforJimiptrfttderm. 

?•  HtyxZ  %M* mlt0  % u'fat 

ti.  VmSefmno  qutm  V(  ^ ^ CM  ' 

Pi:  :^Pfr  G'°“c  ,$4 

y loro i Barbari  fan  quejtp  ;mU  checot}d$cente* 

turrite  tic  uoglio  ammazzare  tutti  , 4 cip  cfcc  (Ut 

fe*  y jfc  v , 

M»  Dunque  hanno  robato  il  giorno, CT  do  / emulo  e 
VJ  . giro  e/t  hanno  dmratj  vmederatamente, 

T.  Có/ì  f per  i «rp  Mnwio  pigli* 

c°W$i  • f (?rja/Krf»7en^r,cr  tirala,che  te  fa 


lè  ^donìeffidè  altre  cita  liberanidofi  da  i mali, 
in  ogni  luogo  facripcheratmo  a Mercurio  de  ma 

mmiJtf m trim  •» 

, te  dono  quella  quale  debi  gustare.  * 

' Qimt  fcn  molto  mifmeoritofot  di  qui i Court* 
* uofya  opera  ò huemini,  ma  ttante  con  le'zappe, 
C 7 pre&ifiimamente  trote  da  canto  le  pietre. 

Co.  voloritieri:  e tu  facenti  fimo  degli  dei , fendonc 
[opratimi  imperialmente  quello  che  bi fogna  fa* 
ìre.&  trouerai  noi  de  le  altre  cofe  ben  fare , CT 
non  dirai  che fiamo  ribaldi. 

Tri . H or  fu  preilo  metti  qua  la  fiala , che  con  la  fiala 

fuppli * 
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yrcgi/tatfiu  cgc  aof  ‘ 

& biìtqteìòfekì  Gì 

fcun  prontamente  pigli j le  cor  de, che  quciìo  buo - 
mo  non  piglij  mai  il  fcùto.  ’ ' 

co.  Prr  gìouc  rì.ma  ch’io  pojfa  uiuerc  in  pace  bauctì 
do  l amica  pireffo  di  me,  CT  cauando  i carboni . 
Tf/.  chiunque  preho  de  fiderà  la  guerra  , <■£/;  non 
cf/s’i  Batco  re , di  trar  fa  et  te  con  i braz* 

u .iìbo  >‘c  i ; auia. 

Co.  Et  fe  alcuno  defiderando  ejfer  imperatore  J te  ha 
inuidia(uien  a la  luce  ò ueneranda  ne  lefcaraniùc 
1 ùe)egli  patifea  tal  cofe  quali  efeonimò.  * 

Tri.  ht  fe  alcuno  politore  di  lande ,6  uenditor  di  feu* 
tiydejìdera  la  pugna , a ciò  faci  mer cifra  miglio « 
re,pojfalo  ejfer  pigliato  d' affa  fini,  er  il  fol'or * 
zo  mangi.  ^ 

Co.  Et  fe  alcun  uuole  guidar  t ejfer  cito, egli  mai  non 
lo  pojfa  congregare,  ò fe  qualche  feruo  dejìdera 
guerra  per  festonato  ben  fia  CT  irrotato: er  i 
' noi  ne  uenga  il  bene , ò dio  p eon,ò  dio. 

Tri . lafcia  il  tafanare,*?  folo  dirai  ò dio . 
co.  O dio, ò dio, ecco  che  altro  non  dico.  1,  3 

Tri.  Mercurio , ò Gratie , ò Hore , ò venere, ò De* 
™ fiderio. 
co.  M arte  poif 


non 


Tri.  N ò,nò. 
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co.  Nemalio ? 

Tri.  Non.  \9  • ' 

co.  Ognun  difendi,*?  tiri  qua  le  corde. 

'Me.  O eia.  •}  ■>y: 

CO.  LÙMdoucrO.  ■■■'■ r'?  < 

Mf.  OEM.  . - C 

co.  O Eia  anchora  bene. 

Me.  Obm,em. 

Tri.  Md  non  tirano  gli  huomini  ùmilmente,  non  injie * 
me  tirerete  i quanto  ui  sforzatet piangerete  huó 
mini . *\  1 

m*.  Eia  hot  fu . ...  .nv 

Tri.  bm,ò.  -J~> 

ca.  stendete  infime,*?  tirate  buoi. 

Tri.  Dunque  tiro,  fon  fofpefo,dò  opera,*?  m afretto ; 
Mr.  lo  còr  morto  dunque T opra  non  uà  benef  , '~l 

co.  O LdWdco  non  ben  fai,fei  impedimento  > wVole 
hauemo  bifogno  6 huomo  de  la  per  fona  tua. 

Mr.  Benhanno  tratto  cofloro,ma  niente  ò Argiui,cbe 
hanno  ingannato  i lauoranti ,*?  mafiime  due  uol 
te  portando  la  farina  in  mercede. 

Tri.  1 Laconiò  fratello  umilmente  titano.  •'  > 

Mf . noi  fai  tu,  quanti  fono  che  tengono  il  legno  tfo* 
li  loro  fono  pronti, ma  il  fabro  non  uuole.  ' ’ 
co.  Ne  i Me garefi  fanno  niente , nondimeno  afferà* 
mente  tirano  la  uita , che  bcrtegiamoli  come  ci* 
gnoletti  per  Gioue  morti  di  fame. 

Tri.  Huomini  niente  facento,  ma  tutti  d'un'animo  tut - 
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ti  un'altra  uolta  tirar emo.  >^-v  v/ 

.où> 

Me. 

O £14. 

.novi 

.Va' 

Tri. 

EÌ4  tene. 

Wrt  jv.;  f 

.0? 

Me. 

O EI4. 

, ' . t '.re*}  .si;  0> 

. 

Tri. 

Blu  per  Giowe. 

.O’TiWOw 

Me. 

O EÌ4. 

O 

.5M 

co.  P ocomouemo.  hr-V.  , ,r.» 

Tri.  Non  è co  fi  moUfa,che  quegli  jlsniino,cr  quel* 

Mmfà 

SfciJtJwUÌ>&oturc  irgm.,',  ,)r„r>.  » 

Mf.  luto™. 


Tn.  £14,0.  ,v 

co.  co  fa  triSla  è , s alcuni  in  uoi  fono.  uoi  dunque 
dejìderoft  de  la  pace  fi rate  umilmente,  gallar  da* 
mente.ma  ne  fono  che  meuno. 

Tri.  O negare  fi  huomini  non  anhrete  a le  forche?  la 
. • dea  ricordando  fi  uiha  in  odio , -cf?e  l’bauete  prU 


lato  de' l mare, 
co.  O huomini  villani  pigliamola  noi  foli.  , 

Mr.  L4  cofa  procede  molto  meglio  ò huomini . 
co.  Dice  eg/i  che  fon  procede , ognuno  dunque  fta 
pronto. 

Tri.  i uillani  tirano  l’opra, & ttijfun  altro, 
co.  iiorfu  horfu  tutti , diejjò  r/L  uiene,no  lafciamo , 
affatichiamoci, mettanogli  le  forze . hor  è que* 

fio 
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jìoyò  eid,ò  eU,tutti  uu,ò  eia,ò  eia,cid  eia,  è eia » 

ò eia  tutti  uia.'  . 1 j • • Mr 

O honoranda  datrice  de  tuua , conche  parola  ti 
parlo  io?  onde  piglio  Una  bella  materia , co  cbé'% 
te  parli  ? perche  io  rio  hauea  niente  a cafa.òfrut 
to  dlcgrati,cr  tu  fenettrella , che  ciera  hai  tu  o 
fene tirella  ? in  che  modo  ffiiritu  ? quanto  foaue 
nel  mio  cuore  dolcifiimaméte  come  un  ripoffo  et 
un  unguento  ? fei  cofa  fonile  a'I  gilio  militare. 

O huomini  nimici  ho  fiutato  fuori  il  uafo  odio * 
fo,quetto  di  cottui [ente  di  cepolle,W  d'aceto.CT 
in  quett' altro  al  romperlo,  fono  fucceffe  le  fette 
di  bacco, trombe, ittrumentì, tragedie , canti, ucr/i 
di  sofoclei  le  pafjàr ette , parolette  d'euripidei 
Tu  dunque  piagnerai  ,fi  menti  per  la  gola  a co * 
ttei,  cottei  non  s aiegra  al  poeta  di  parole  per* 
fuafiue , di  edera, di  trigepo , di  pecore  gridanti » 
del  feno  de  le  done  che  corrono  a l forno , d'ima ' 
ferua  ebriaca , gettate  per  terra  cofe  molte  CT 
buone , 

H or  fu  uedi  mò,in  che  modo  parlino  tra  fé  le  citi 
pacificate :CT  ridono  uolontieri , et  mafime  fèndo 
fiate  facchegiate  tutte  infelicemétc,ecco  che  adef* 
fo  hanno  apreffo  i bichieri . 
confiderà  dunque  quetti  filettatori  , a ciò  che  ne 
la  facia,conofci  Parte  fua . 

O mi  fero,  non  uedi  quello  armaruolo  che  face * 
late, che  fe  tra  uia  la  tetta , C r quett altro  che  fa 

figuri 


Ht  HliUtoXcki 2mA* uamto.luutenao i 

w-5^ 

” Lun  uaga  à Imo  rare  ne  l rompo , .H*  ,a“ 

»’  r,s  «■  mw  > * *-*“  * off#  **. 

^£*2 Cno  angli  («omini  gWK  .«r 

• V JL  fabi  i quali  piantai  H«  g»«** 10  ho  M 
lumi  di  fiorii  per  molto  tempo. 

Trj.  Primamente  **£  l,“°J‘"‘b^t0  U «late. 
*:!  c^GorgonT.  poi t(.e corriamo  ù ea/à M *"* 

: 

»*'•  Jiw.O^jpiCr  terribile,eomemaJJ<tCr  conni» 

-ri  £?  Gione . e quello  martello  Marni  era 
’ « et  quelle  pale  rendono  alto  . «£ 

S fli*  tol/ero  •<  *«•  * M 

ri  però  (Sfiderò *t  io  ancbora  ejjère  ne  l campo 
scappare  per  un  tempo  la  terra.ma  * 

hL ae fornico  eonututo, quale  ^-  to 

' . , pofiio UimdiOejf 

/ìgbi,cr  mirti,&  de  la  fece  dolce,  ^ 
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to  d'lpozzo9&  de  l'oliuc, quali difidermo.  Per 
t tal  cofa  [aiutate  dunque  la  dea. 

Co.  A dìo, à dio.ò  dilettifima [ritenuta  d tempo. ben 
■ però  domati  Jìamo  da'l  def  derio  di  te , uolendo 
. che  la  dea  nel  campo  uegna.  veramente  tu  eri  un 
grandifimo  guadagno  a noi  tutti  p molto  defie 
derapi  quali  effercitamo  lauiUanefca  uita  . tu 
fola  ne.aiutaui , cr  hauemo  bauuto  da  te  molte 
cofc  dolci  inanti  per  il  paffuto , cr  fenza  fre* 
fa , & defiderate , C T amate , imperò  che  tu  eri 
abondanza , CT  faluezza  di  lauoranti . onde 
tu  pigliaui  le  uigne,ej  [ghetti  tiuoui,cr  ciafcu* 
tì altra  pianta,cbe  gli  e,  facendone  tu  buon  cenno 
CT  grato,  ma  doue  fu  fiata  coilei  già  molto  tem 
po,dimilo  ò beniuoglientifimo  de  i dei. 

Mf . . O agricoli  dabenif  imi  udite,  fe  uolete  [aperein 
che  modo  coftei  è fiata  per  fa.  primamente  Fidia 
,,v  la  comminciòfar  male, poi  Pericle  temendo  d'ej * 
fer  punito, e temendo  la  natura  uoilra  et  a fattoi 
coturni  : nauti  ch'ei  pati  alcuna  cofa  graue: 
j egli  accefe  il  fuoco  ne  la  cita, gettandoli  una  pi*. 

* dola  fcintilld  de  la  Megarcnfe  fentenza  : infiarnm 
, mò  egli  tata  guerra  che  tutti  i Greci  per  il  fumo 
lagrimano  cr  qucfti  di  qua  e quelli  di  là.  pofeia 
che  primamente  io  udì , fece  fircpito  la  uigna,  CT 
...  l'urna  per  coffa  da  l'ira  contracalcitrò  a l'urna, 

. niuno  anebora  ripoffauaft,cr  coltei  andò  uia. 

Tri . P cr  Apolline  non  udì  mai  piu  questo , ma  ho  ben 

udito 


V.J 


udito, che  Vidi*  gli  era  propinquo :.°1  * fc  01 
Co»  banche  io  , fatuo  che  adeffo  . quefafyHa , era 
propinqui  ad  e(folui,noi  noi  faptuamo. 

Me.  ht  pofcia  che  le  citi  ui  Conobero  quelle  cofe  che 
incomminciate  uoi  grofii  tra  uoi  er  contende* 
~ 'v  uate,s  hanno  imagìnato  tutti  i tributi  cantra  di 
uoi  : er  contra  i f\ ignori , e patricij  Laconienji 
hanno,  perfuafo  l'effetto . Et  loro  guadagnane 
do  turpemente  CT  calonniahdo, 'gettando  uia  co * 
{lei , (porcamente  r'banno  eletto  la  guerra , cr 
i guadagni  di  co  fioro  erano  turpi  er  cattiti 
u 4 1 lauoratorf&  agricoli. CT  le  triremi  contrae 
punienti  gli  huomini  non  fendo  niente  in  caufa , 
mangiauano  i fichi , 

co.  Kagioneuolmente , imperò  che  n hanno  tagliato 
fu  quello  mio  fico,  il  quale  ho  piantato  , CT  noe 
drito , 

Tri  per  g ioue  $\,ò  mi  fero  ragioneuolmente.però  che 
er  hanno  gettato  pietre , CT  bannomi  di  brutto 
il  mio  burgacioló  di  fei  mifure . 

Me,  ut  pofcia , poi  chel  popolo  operario  «ernie  da  i 
capi y che  ha  mutato  il  coftume,egli  il  sa  betie:et 
fendo  come  feàza  acini  uitiacei  er  amate  de  le  et 
riebe, guardata  à quelli  che  ben  diceuano,et  loro 
conofceuano  bene  i pouen  impotenti , CT  che  ha* 

* ’ ueano  bi fogno  di  farina,  hanno  fcaciato  uia  que * 

I la  dea  con  doppij  gridori , anebora  che  (pejfo  lei 

* àpparefie per  il  dejìderio  del  luogo :QT  di  quelli 

» uufi* 


l 
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v ' Otfiliatori  fquajfaua  i grafi  CT  ricchi, patendo* 

li  le  caufe  che  sa  di  quelle  cofe  di  Br afida,  poi  lo 

* bautte  fiarfo  come  cagnoletti . Quetoa  pallidi 
\ cita  quantunque  fujfe  timida , di  quelle  cofe  che 

. alcuno  la  mcolpaua, quelle  mangiaua  foauifiima* 

mente . i forestieri  udendo  le  per  cuf ioni  che  ri* 
: ucrberauano , con  loro  jlroppauano  la  bocca,  di 

che  faceuano  quejlo , di  modo  che  loro  gli  face • 

• uano  ricchi,  la  Grecia  poi  è liberata,  uoi  no  l'haue 

i te  [apulo  .CT  faceua  tal  cofe  il  Dirfopola. 

Tri . c hetati,cbetati  fi gnor  Mercurio , bor  lafcia  d e 
queU'buomo  fia  il  piu  inferiore , quale  è lect * 
to:  imperò  che  queU'buomo  no  è alcun  dii  notori , 
ma  e tuo,ciafcuna  co  fa  dunque  che  dici  di  lui, bop 
che  fujfe  cattino  quddo  egli  uiueua  & lanciato* 
re  CT  calonniatore, CT  mouimcto , CT  coquajfatio 
ne, con  tutte  quetoe  cofe  tu  uituper  idi  fe  itoejfoi 

' toi.ma  queUo  che  taccij  dimilo  òbonor onda, 

$1.  No  lo  dirà  à gli  fonatori,  imperò  che  ha  molta 
ira  in  queUe  cofe, le  quali  egli  ha  patuto. 

T.  Co  tot  i ti  dica  un  poco  fidamente  V altre  cofe, 

JM.  Dimi  ò dilettifiima  tutto  queUo  che  uuoi  dire  4 
loro.  H or  ò donna  odiojifiima  de  tutte  le  donne 
- de  U gucrra,uolontier  odo , ditu  quetoe  cofe  t il 
fio  bene . Vdite  uoi  per  caufa  di  che  cofe  Vhà  accia 
j . fationc . 4 cafo  Mettendo  dice  ( dopoi  le  cofe  dà 
Pilo , et  porta  à la  citi  una  citoa  piena  di  tre * 
guachi  tffcre  fiata  [cacciata  tre  uolte  dal  coeilio . 

fi  T. 


• 4 • * 
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T.  In  quello  hauemo  peccato  : ma  perdonami, che  li 
mente  noHra,à  l'hora  era  ne  le  pelli. 

M.  H or  odi  di  qual  cofa  egli  mhà  interrogato:qual 
maleuolo  maxime  in  quel  luogo  glijvffe  afe, CT 
che  amico che  fi  ha  sforzato  no  ribattere-  t 

T.  C leonimo  è fiato  uie  piu  che  bencuogliente. 

M.  In  che  modo  e di  che  forte  par  effere  ne  le  cofe  de 
la  guerra  quello  Cleonimo. 

T.  Ben  animato,  audace , fatuo  che  non  e come  dice 
ejfere  fiato  fuo  padre  : imperò  che  fe  mai  ufcito  c 

per  faldato, fubitos'e  fatto  armaruolo.  - 

M.  F in  qui  odi,qual  cofa  bora  mi  ha  dimandato  > che 
fignoregia  a la  pietra  ch  e in  P nice. 

T.  H iperbolo  ha  quello  luogo  adejfo , che  fai  tufi 
che  tt  meni  il  capo  d torno? 

M.  E i/e  uolta  hauedo  in  odio  il  popolo , perche  à fe 

medefimo  hà  coHituito  il  cattiuo  prefidente. 

T.  M a no  piu  iufaremo  lui,ma  adejfo  il  popolo  ha * 
t tendo  bifogno  d'un  procuratore  et  ejfendo  privò* 
tra  tanto  hà  circuncinto  quello  huomo. 

M . In  che  guija  fieno  utili  quelle  cofe  a la  cita , eZ t 

; dimanda. 

T.  Si  confultaremo  piu , rie  accade  à far  lucerne. 

. primamctc  dunq. ; palpauamo  le  cofe  ne  l'ofcurez* 
za.  hor  adeffo  à la  lume  confultaremo  ogni  cofa . 

M.  O 6 pace,  di  che  cofa  t'bà  egli  interrogbatp9e  di 
che  t'bà  eg  li  ridite  fio  ? 

T.  Di  che  cofa?  . . ^ 

a M. 


v 


D’AftlsTOFAN  B. 

M.  Di  molte  cr  antiche  le  quali  ì thora  lafciò,  pria 
inamente  t’bà  interrogato  che  fi  Sofoclei  ' 

T.  O felice,egli  pati fit  una  marauigliofa  cofat 

M.  Chef 

T.  Di  Sofocle  ne  uien  Simonide . 

M.  - Simonide  t in  che  maniera  t 

T.  Che  uecchio  fendo  er  marcido  per  guadagnare  e* 
gli  nauiga  su  una  finora.  . . 

M.  c he  quel  Cratino  è fauioi  ; ^ 

T.  E morto, che  i Laconi  l'hanno  affollato. 

M.  Che  gli  e intrauenuto  f 

T.  Che  ! Pallido  è ucnuto, impero  che  non  toleraua  4 
uedere  un  urna  rotta  piena  di  uino,  cr  altre  cofe 
che  poi  penfare  far  fi  per  la  citò.  Però  non  ti  là* 
(daremo  ò regina  mai  per  alcun  tempo. 

M.  H or  piglia  il  frutto  di  queste  cofe,que&a  moglie 
tua  con  la  quale  fondo  ne  li  campi  ti  farai  d'i  ra * 
cernetti. 

TV  V ien  qua  6 dilettiamo , cr  bafeiami , parerò  io 
■ tnejfer  Mercurio  offenderti  in  alcuna  cofa,fbin * 
genio  su  il  frutto  i 

W.  N on,fe  beuerai  la  baiando  blechoniaima  pre&ifii 
mamete  guida  questa  ffcculatione  pigliandola  co 
conftlio  4 co  lui,di  che  l'era  prima. 

T.  O con  figlio  beato  di  fceculatione, quanto  bruodo  " 
di  tre  dì  (orberai  l quante  interiori  diuoreraig? 
carni  cotte  i hor  ò diletto  Mercurio  da  fenno 
alegrati. 
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& tuo  huomo  ralegrandoti  ititene  O*  ricorico 

"dime . , . 

O c antharo  à cafa,a  capi  uoliamot 

Non  e qui  ò fratello. 

Doue  egli  e andato? 

Sotto  le  carette  di  Gioiteti  portar  le  putte.  . 

Onde  dunque  il  mi/èro  farà  pafciuto ? . *. 

Mangierà  il  cibo  di  Ganimede . 

In  che  modo  io  dunque  andato  giu? 

Ben  sii  tu  audace  coft  prejfo  ad  ejja  dea. 

O gioumette  borfu  feguitemi  in  compagnia  pten 
jiamentc  che  molti  defiierandout  u appettano,  CT 

di  ciò  fi  trinano.  . . . 

Vi en  alegrandoti , CT  noi  tra  tanto  date  queSU 
uafi  ài  feguenti , diamoli  quefta  faluezZA  : pero 

che  molti  mariuoli  foghono  inchinati  g' ufo 

del  male  maxime  circa  le  [cene . Ma  fr^ai  tu 
due&e  cofe  umilmente , CT  noi  diciamo  a li  jpet* 
tatori  qual  uia  hautmo  di  parole,  C T eterna  C9 

fa  che  ha  la  iilejfamente. 

Bifognaua  certo  battere  quelli  che  portano  le  uerg 
ti  baioni  f alcun  fattore  di 1 
mo  laudaua,&  poi  trappaffarc  agli  IÌ*ctat0"* 
gli  anapefti.ma  fe  egli  è hone&a  e giufia  cofabo 
Lar alcuno, la  figlia  ^dice  queUoefr 

ftr  degno  di  gran  laude, il  no&ro  maeUro.il  qual 

i ottimo  di  comtdia  preoettorcdeglibuomnt, 

crtgloriqfifiim . Vrimamentc  lui  foto  ba  oc. 
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ihetato  gli  huomini  contraenti  C T ritmici , che 
femore  fi  cauittano  ne  le  uè  fatte,  CT  che  combat* 
v tono  ne  le  pedochiarie . quegli  H ercoli  che  man * 
, giano  troppo , CT  quelli  che  morono  di  fame, 
fugenti  V ingannanti  battutili  con  dishono  * 
re  gli  ha  f cacciati , CT  ha  mandato  uia  li  jtrui , i 
\ quali  fcmpre  piangendo  hò  fatti  uenire , C7  que 
fa  per  caufa  di  co  fai , a ciò  che  fendo  conferuo 
bertegiado  gl' interroghi  de  le  piaghe  & battona 
v.  te  fatte  da  lui,ò  infelice  t'hò  rotta  la  pellefò  pur 
la  (carreggiata  te  è entrata  ne  i fianchi  co  mol* 
to  empito  f un  arbore  ò battone  te  cafcato  fu  le 
fratte*  T ai  mali  uia  leuando,tal  carico ladri  e 
furfanti,  n'bà  mofirato  à noi  una  grand'arte . CT 
edificando  hi  fatto  una  torre  co  gran  parole  CT 
fentenze,Z ? cauittationi  no  fot  enfilo  ponendo  in 
comedia  hominuccij  priuati  6 donne,  ma  hauendo 
Vira  d'H ercole  t'oppone  à li  grandmimi  paffan* 
do  i graui  odori  de  corami ,cr  le  minaccie  del  fe 
lido  C 7 impotente  animo. er  con  cottui  primamé 
te  combatto, il  quale  è duro  i'i  dentitela  gli  occhi 
de'l  quale  i raggi  di  cima  graffimi  frlendeua* 
no:  CT  cento  lusinganti  piangedo  gli  leccauano  il 
capo  a torno  i torno . ei  hauetia  la  uoce  cTun  tot 
fente  perniciofò,C T odore  di  Foca,tctticuU  fror* 
chi  di  Lamia,*?  il  culo  di  camelo . Vedendo  un 
tal  monttro  non  hò  habuto  paura,  ma  cobattendo 
per  uoi  fempre  faceua  reftttcnza  d l' altre  ifole, 
c v,  V E iij  per 
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per  caufa  de  le  q mi  cofc  bifogna  r ingrati (&ìo,cr 
ricor  da  fene.  sfacendo  fecondo  l’animo,  no  ten* 
tana  io  i giouani  de  la  pale  fora,  ma  leuado  la  pre 
paratione  fubito  me  ri andana,  poco  trinandomi , 
molt’alegrandomi, faccio  ogni  cofa  bene.Aprejfo 
uauifiamo  con  meco  CT  buomini  et  giouani , C T 
calui , che  tutti  affrettiamoli  à la  uittoria . per 
ciò  che  ogniuno  dirà , S'io  uinco  , CT  ne  U menft 
CT  ne  li  conuiti , porta  a'I  caluo , dà  al  calao  ci* 
cere  fritto , CT  non  lo  tuor  ina  a'I  generojìffvm 
poeta  che  hà  faccia  d'huomo. 

O mufa  che  fcaccij  le  guerre  uien  a ballar  co  me * 
co, lo  dando  C r le  nozze  de  li  dij,QT  i pafli  degli 
h uomini  .C?  i banchetti  de  beati,  àt'e  da  principio 
fono  à cura.  Ma  fi  Carcino  uenendo  ti  prega  che 
balli  con  i figliuoli , ne  udirai , ne  uenirai  ad  efii 
loro  mercenaria . ma  penfa  che  sijno  coturnici 
domate, batlat ori  che  hanno  longo  il  collo, CT  tut 
turalmente  nani , CT  uellicationi  e lacerationi  de 
jlercbi  de  capre, i/pioni  d'inuentioni,  che  mio  pa* 
dre  mhà  detto  ch’egli  hauea  firàgolato  un  gatto 
la  fera , quale  cofa  oltra  ch'el  fe  penfajfe  hauea 
Patto.  Bi fogna  che  un  fauio  poeta  lodi  tali  canti 
publichi  de  le  gratie  ben  capigliate , poi  che  la 
rondine  canta  co  uoce  di  primauera . Et  Morjimo 
ne  Melanthio  non  ballino, de'l  quale  hò  udito  una 
amari  fiima  uoce  che  gridaua  quando  il  fratello  e 
lui  faceuano  il  tripudio  de  le  Tragedie:ambi  doi 

Gorgoni , 


aio 
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Gorgone, mangi  a crudo,pefcatori,hgrpit,  tratta 
^ • tori  de  ttecchie,  puzza  di  becco, /por chi , fporà 
chezze  de  pefci , a quali  fiutando  ben  k dojjo , 
ò Mufa  Dea  fchcrziamo  CT  faltiamoin  que  • 
jìafeàa. 

T.  Quejla  cofa  molto  è fiata  difficile , uenire  à la  di 

■> , ritta  à le  naui , io  ho  molto  flracche  le  gambe % 
- uoi  pareuate  piccioli  guardando  giu  dal  cielo : 
CT  pareuate  molto  male  accojlumati , onde  fete 
molto  pegto  anchora . 

Ser.  Sei  uenuto  patronci 
T.  Sì  come  ho  udito  io. 

Ser.  Che  hai  habuto  ò patutof  • 

T.  Sonomi  dolute  le  gambe  uenedo  per  una  Ioga  uia; 
Ser.  Horfu  dimi  un  poto. 

T.  chef 

Ser.  H ai  tu  ueduto  altrhuomo  in  aere  f che  andafjè 
uagabundo  faluo  che  tei 

T.  No, /è  no  due  anime  ò tre  precettori  de  ditirambi * 
Ser.  Chefaceuanoi 

T.  CoUigeuano  i proemij  uolando , i quali  proemlj 
uo  laudilo  per  aere. 

Ser.  No  fono  nere  quelle  cofe  che  fi  dicono , che  ne  Fot 
re  diuenimo  flelle,quando  more  alcunot 
T.  Si  bene.  / 

Ser.  E ch'è  fella  in  quello  luocot 
T.  Quello  ionechio  , il  quale  fece  per  il  papo 
l'Aoeo,  però  tutti  fubito  hanno  dimandato  fella 
.y  E iiij  t'iftejfo 
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Ser.  Quali  fono  le  Accorrenti  flette , CT  quali  ardenti 
corretto» 

T.  Alcune  de  le  ricche  di  quelle  f lette , uengono  da  cé 
na  hauèdo  le  lanterne ,er  ne  le  lantèrne  ilfuogo: 
ma  piglia  quefla  preitiflimaméte  er  guidala  dm* 
tro,€T  laua  il  catino ,e  fa  fcaldar  iaqua  : & fa* 
temi  il  letto  giouane  a me  CT  à collei,  CTfacen* 
do  quelle  cofe  uien  qua  un'altra  uolta  > & darà 
coilei  tra  cotanto  a't  conftglio . 

Ser.  Onde  hai  pigliato  quefle  cofe  tu? 

T.  Onde  i da  i cieli . 

Ser.  Non  piu  darò  à li  dei  un  trientefe  pafeono  le  p ita 

/ tane ,c ente  anche  noi  altr'hucmini. 

Té  Non,ma  CT  quelle  uiuono  da  i dei . 

Ser.  Hor  andiamo,  dimi  debo  dar  à mangiar  qualche 
cofa  4 coile  1 1 , 

T.  Niente  : che  non  uorrà  mang :are>  ne  panejie  fu* 
gazza,  fempre  è folita  4 leccare  prejfo  a li  dij  di 
fopra  ambrofia. 

Ser 4 Leccare  f dun^  anche  à lei  c da  parecchiarle  ca* 
neUri. 

Co.  felicemente  ò uecchio  che  uedi amo  quelle  cofe  * 
hor  falle  già  fendo  tu  onto  d' unguento  f 

T.  Che  dunque  fe  mi  uedete  ejfere  un  ftlendido  C T 
bello  ffofo  1 ' 

co.  Vecchio  farai  inuidiofo . un'altra  uolta  diuenena 
do  giouane. 


T 


ut 
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T*  P enfo  pur  qualche  co  fa, quando  le  farò  intorno  et 
che  le  toccherò  le  poppe,  parerò  piu  felice  che  i 
halli  di  Carcino , dunque  giuramene  e, che  andana 
do  fui J carretta  di  Ca4tbaro}hò  faluato  i Greci 
tutti  iftefAythe  pepiamo  fecuuméte  à la  forerà 
meuerft  er  dormire . 

Ser.  La  gioitane  è ben  lauata,V  ha  buone  chiappe,  té 
fchizzata  t pifta  , co'l  fefamo  è impattata  Ve* 
e le  uuole  uria  buona  belila  . 

Tri.  h or  fu  fddatno  uedere  quella  dimoiti  adone,  fr  et 
t andò  fi  con  configlio. 

ser . Quale  f che  dici f 

Tri.  QutHa  è la  theoria  ò la  dimoltiatìone , la  quali 
noi  alcuna  uolta  batteuamo,fottopcnedofi  ahraU 
rone.  intendi  benebbe  a pena  è fiata  pigliata . 

ser.  O patrone , ha  ella  il  culo  di  cinque  anni . 

T ri.  sta  bene,  chi  è giufo  di  uoi  alcuna  uolta , chi  ofa 
feruatà  co  (tei  pigliandola  ne'l  concilio  f bor  chi 
circonfcriuituf 

Ser.  co  tal  ne  C iUhmid, pigliò  la  feena  mia  con  la  iter 

Tri.  noti  dite  Uoi  anchora  che  l'cffcruara  f uiert  tu,U 
menato  cr  la  penerò  in  mezzo  de  tutti * 

Ser.  colui  accenna.  > 

Tri.  c hit 

ser.  chi  1 Ari  frode  ti  prega  che  la  guidi  d luì . 

Tri . O pouero  , egli  piglierà  tutto , tutto  il  fuó 
bruoio  » andatogli  aprejfo . bor  fu  lafcia  fior 


ì *'  - 


* 
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fw  primamente  i uafi.  in  tèrra  , uedete  il  con* 
filio  , il  Pritaneo  , V coloro  i confiderà  * 
, te  quanto  bene  ui  farò , eleuandoui  incoHtinen • 
te  le  gambe  di  co  {lei  a l'aere  tir  arò  giu  lare* 
v dentione . uedete  poi  queda  cucina  molto  buo* 
na,per  tali  cojt  ha  fumato,  che  olle  erano  qua  in 
moltitudine  nanti  la  guerra . Quelli  hi fognar 4 
. ■ * doman  còbattere  che  hauranno  codeifiar  in  ter * 
ra,&  far  la  lutta  con  quattro  piedi  ben  unti,bat 
V,  ter  giouenilmente,  forare , con  i pugni  , er  con 
il  membro  feminale  : pofeia  guidar  caualleria 
quanto  un  cauallo  caualcberà  la  caualla  et  le  ca* 
rette  fi  r iuolger  anno  ,CT  tanto  elli  forando  fi 
moueranno  : CT  i caratteri  fi  moueraiino  difea* 
pellati, enfiando  circa  le  cornature . ma  ò gouer * 
tutori , guardate  ben  qua  . H ora  il  gouernatore 
molto  prontamente  l'ha  pigliata,ma  nonfe  bifo * 
gnaffe  che  tu  gli  dejfe  la  dote,  ma  ti  baurei  trova* 
to  hauer  [otto  la  tregua . 

co.  : certamente  è molto  da  bene  il  citadino  chi  è cofi 
fatto. 

Tri . Quando  uindimiarete , faperete  molto  meglio 
come  io  fono. 

co.  Et  adejfo  fei  mani  fedo:  imperò  che  fei  fatto  faU 
tutore  a tutti  gli  huomini. 

Tri . Dirai  qualche  coft  per  dìo  , poi  che  barn  ai  bt* 
uuto  un  gotto  di  uino. 

co.  Et  oltre  gli.  dei  fempre  te  idimaremo  il  pri * 

mo. 


r 


< 


1 
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tuo.  . * 

Tri»  io  Atbmoneo  fon  degno  di  uoi  in  molte  coft , li* 
ber  ondo  la  ciuile  turbi  di  le  graue  fatiche:??  ac 
chetando  il  popolo  operario  CTHi perbolo. 
co.  ' Hor  che  uolete  noi  far  quii 
Tri.  che  altroché  fermar  cortei  àie  olle t 
co.  a le  olle  f come  un  uercurietto  accufatore . 

Tri.  Hor  che  ut  ne  pare  ? uolete  a un  bue  graffo! 
co.  A un  botte  t à nijfun  modo  cbe'l  non  bifogni  dar* 
li  aiuto . 

Tri . A un  porco  graffò  cr  grande t 

CO.  NÒjflÒ.  . . • \ 

Tri.  c he  dunque!  y 

co.  che  l'odor  porcino  non  diuenga  di  Tragene. 

Tri.  che  ti  pare  dunque  de  le  altre  cofc! 
co.  a una  pecora,  oi. 

Tri.  A una  pecorai 
co.  sipercioue. 

Tri.  m a è quella  parola  ionica. 
co.  conuenientemente,come  dice  alcun  nel  conjìglio 
che  bifogna  guerregiare:per  paura  io  dirò  ioni * 
camente  oi. 

Tri.  Bendici. 

co.  Et  ne  le  altre  cofc  fono  pazzi  : però  faremo  tra 
uoi  agnelli  de  collumi,  cr  molto  piu  manfueti  de 
gli  auftliarij. 

Tri.  h or  guida  preilif imamente  la  pecora , cr  pi* 
gitala,??  io  ti  darò  l'altare , ne'lqude [acri fica • 

> remo . 


Co.  • Beri  ogni  cofa  che  mole  anchor  la  fortuna  diritC 
za,ua  bene  fecondo  l'openione , una  co  fa  4 l'altra 
•s'obuia  come  c l'occafione. 

Tri . Quelle  cofe  fono  molto  manifelle.  CT  quejio  aU 
tare  c prcffo  a le  porte . 

Co.  f rettateui  kormai-W  l'aura  mobile , CT  uenuHa 
da  dio  ritiene  la  guerra,  adejfo  manifeitamentc  la 
- fortuna  paffa  ne  i beni , egli  è il  canestro  che  ha 
dentro  l'orzo  , C7  la  corona  > CT  il  cortcllo,  CT 
quello  fuoco,  CT  niuna  co  fa  faluo  che  la  pecora 
ne  ritiene . 

Co.  Dunque  combatterete , come  fe  cherir  chiamato 
• uien  da  uoi  per  cantare:et  poi  quello  fo  bene , che 
Ingiungerete  a quello  infiat  o,CT  affaticato . 

Tri.  Hor  piglia  tu  il  cane  tir  o,cr  il  cado , uà  intorno 
intorno  à l'altare  preHamente. 

Ser.  ecco,  di  pur  altro, ch'io  fon  andato  intomo.Hof 
fu  pigliarò  quella  facella,ej  tu  preHamente  fleti 
dela  ne  gli  or?i,cr  tu  facrifica  dandola  à me,  CT 
da  gli  orzi  à gli  fettat  ori. ecco. 

Tri.  Già  l'hai  data. 

Ser.  Per  M ercurio,come  di  queHi,i  quali  fono  fetta* 
tori, non  e alcun, il  quale  non  habia  orzo * 

Tri.  Le  donne  non  l'hanno  pigliato. 

Ser . M a di  fera  gli  huomini  le  darà  à effe, hor  faciamò 
' i uoti.  eh' è mai  qui  f molti  huomini  gli  fono , CT 
da  beneiborfucbe  à cofloro  li  dia,imperò  (he  fo* 

M 
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no  molti  C7da  bene. 

Tri*  Pcnfitu  che  coloro  sijno  huomini  da  bene ? 

$cr.  Non , i quali  à noi  trinando  fi  ne  hanno  portato 
tanta  aqua  : fe  fono  affermati  in  qucSto  luogo 
douefono  uenuti.  bor  preStifiimamente  preghia* 
mo, preghiamo  hormai. 

Tri.  O dea  grauifiima  regina,bonoranda  pace  ,figno 
ra  de  i cori,regina  de  le  nozze  piglia  il  [acri fi* 

ciò  nostro. 

Ser.  Piglialo  ò honoradfiima  per  cioue,  cr  non  fare 
fi  come  fanno  le  male  do  ne:  imperò  che  quelle  in* 
chinate  ne  l'atrio  guardano  con  gli  occhi  ijlortis 
CT  s alcuno  le  guarda  fidamente, fi  partonote  pot 
guardano  con  gli  occhi  iftorti  sei  fi  parte  T di 
grada  non  far  tu  tal  co  fa  uer  noi. 

Tri . Per  cipue . ma  dimostrati  te  iSteJfa  tutta  bone * 
fiamente  a noi  che  ti  amiamo , i quali  per  te  già 
tredici  anni  pomo  conturbati . finifci  le  guerre* 
cri  crepiti  del  uentre , a ciò  che  lifimache  ti 
chiamiamo.  Accheta  le  nostre  fojfiidoni  attroua* 
te, per  le  quali  molte  cofe  parlarete  tra  uoi.  e tu 
mefchiane noi  Greci  un'altra  uolta  dal  principio 
con  fuco  d'amicitia , CT  temperane  la  mente  con 
una  certa  perdonanza  piu  legiere , CT  empifci  à 
noi  il  foro  de  agli j boni, grandi, de  cucumeri  pa * 
trij,  de  pomi  granati,  CT  à i ferui  le  ucftazzuo * 
le  piciole,e  da  la  B eoda  portando  à ucdere  oche } 
anedre, colombi  tro chili, et  che  ne  uegnano  grop 
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pi  <t anguille,  er  circa  quelle  noi  frequenti  mai t* 
giando  fumo  turbati, da  M orico,  T elea,Glauce* 
te, & altri  molti  diuoratori . CT  poi  che  m elatbio 
vanga  pofcia  ne  la  piazza  à venderle, et  cbe'l  gri 
di , CT  che  poi  egli  folo  canti  da  la  Medea,  fon 
} morto,  fon  morto  toltogli  fuor  di  mano  quelle 
che  ftijno  ne  i beati,??  ricchi , et  quelli  huomini 
s'alegrino . Danne  queste  cofe  ò molto  prudente  4 
noi  che  ti  preghiamo . 

ser.  piglia  il  cortello  C?  poi  fcanarai  la  pecora, come 
faria  un  cuogo. 

Tr.  Ma  non  è lecito, 
ser.  Ver  chef 

tri,  certamente  la  pace  non  s diegra  de  iugulameli, 

' ne  l'altare  fi  fanguina . portala  dentro  che  fi 
purifichi, pigliala  per  le  gabe  C?  portala  qua.  et 
cofi  la  pecora  fi  falua  per  lo  fomminiftratore . 
Co.  starai  dunque  tu  in  fu  la  porta,  bifogna  che  pre * 
fiamente  fi  porti  qua  le  legne  fchiappe , portale 
qua  tutte. 

T ri  . Non  ui  paro  io  fapientemente  metterai  fu  la  per* 
menta. 

CO.  come  nò  t che  non  fai  tu  quello  che  bifogna  i 
un'huomo  fauio  ! er  che  non  fai  tu , quante  cofè 
bifognano  a un'eccellente  ne  la  ftpienza  , mente , 
C?  audacia  datricedi  quella. 

Tri.  La  legna  fchiappa  abrufeiata  da  dolore  à stilbi * 
de,  parecbiartmo  noi  la  toltola , <?  il  feruo  non 

gli 
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gli  mancherà 

to.  chi  non  loderà  un  taVhuomo , il  quale  hauendo 
tolerato  molte  cofe  ha  faluato  la  cita  i onde  egli 
mai  da  ciò  ceffarà  fendo  amato  da  tutti. 

Set.  b fatto  ogni  co  fa  ^nettila  giu.(J  io  me  ne  uado  ì 
le  uifccre,C7à  i facrifìcij. 

Tri.  Quelle  cofe  mi feranno  in  cura , ma  bifogna  an* 

* dare. 

ser.  Ecco  ch'io  fon  qua, non  ti  pare  ch'io  le  tenga ? 

Tri.  Roftifcile  bene . ecco  che'c  qua  uno  coronato  di 
lauro. eh' e egli  poif 

ser.  p armi  ch'eijìa  molto  fuperbo.egli  e qualche  in* 
diurno. 

Tri.  Non  per  cioue,ma  egli  è tìierocleo. 
ser.  Doue  quello  indouino  da  l'inferno  ? che  dirà  egli 
mòì 

Tri.  H a ciera  di  uoler  contrariare  à la  pace . 
ser.  Non, ma  entra  a'I  fapore  dei  rofto . ' ' ■A  « 4)/j[  ^ 

Tri.  Moftriamo  di  non  uederlo.  » 

ser.  Bendici. 

Hie.  che  facrificio  è quello,  CT  à qual  dio  i . V* 

Tri.  Roéifci  tu  tacitamente , G?  tuolo  uia  da'llum * 
bo. 

• * . » 

Hie.  A che  facrificatei  dicete. 

Tri.  La  coda  fa  bene.  .1  ? 

ser.  Ben  cert amente, ò pace  honoranda  e diletta. 

Hie.  Hor  commincia,poi  andarai  dietro. 

Tri , Roftifci  meglio  prima.  • 

Hie. 


•Mi 
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Hi>.  Que&e  cofe  già  fono  arroste. 

Tri . pai  molte  cofcyuoglia  che  tu  fri . taglia  » dotte  la 
tauola  i porta  il  libarne. 

H ie.  La  lingua  [eparatamente fi  taglia. 

Tri.  se  ne fiamo  ricordati.  ~ - 

fiir.  • si  che  bifogna  far e.  . • \ 

scr.  sci  dirai.  . : 

Tri.  Non  di  fiutar  niente  con  noi , che  facrificbiam 
a la  Pace.  ' . . ■ . i 

file,  o miferi  huomini  mortali  <?  matti. 

Tri.*  Mandar  a [opra  di  te. 

H ù.  i quali  non  udendo  la  mente  d'i  dei  con  buona  pi 
pienzaMuete  fatto  o huomini  una  compofitiom 
ne  à le  gratiofe Jimie. 

scr.  Aah,aol).  4** 

Tri.  che  ridi  tu?  \ a.. 

scr.  ni  fon  alegrato tde  le  gratiofe  fimie.  . •' 

H ie.  De  cephit tortore feteui  perfuafi  a i uolpattini,de 
i quali  l'animo  è dolio fo  y$gle  openioni  ingan* 
natrici.  . . l 

Tri.  Fujfe  pur  tuo  quefto  ri  caldo  polmone  6 papera 
ho.  , < ^ l 

fife.  Non  ingannino  già  te  nimpbe  Baci , ne  Baci  gli 
huomimtne  anchora  le  nimfe  l'iftejfo  Baci . .‘À\ \ 
Tri.  Degno  di  morte  morirai : fe  no  cefi  di  Bacizare. 
H ie.  N on  anchora  era  fatato  ò prede&inato  disfare  il 
legame  de  la  p ace,ma  primamente  à l'bora.  ..  . 
Tri.  B i fogna  filarle.  __  . . 


«>  * 
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« 

HU,  Ko  anche  è uolonta  d i dei  ceffate  da  gUtrregìare » 
fin  che'l  lupo  non  torri  per  moglie  la  pecora . sé 
come  spondile  fugendo  labori ofamente  pettegia , 
CT  Acalante  Jìr  epito fa  frettando  fhpar tori fce  coti 
fe  citcbr.cofi  non  anckora  bifognafar  la  pace . 

Tri,  Perche  bi fogna  che  non  cediamo  noi  da  combat « 
tere  { douemo  fortire  che  piu  piagnerà , fendo  le * 
cito  à facr incanti  communemcnte  commandare  4 
laGreciaf 

H.  Mai  potrei  fare  che  un  gambaro  uaga  diritto * 

T.  Mai  piu  cenerai  per  l’auenire nel  Pritaneo,  ne  ef* 
fetalmente  farai  niente  mai, 

H.  Ne  mai  farai  polito  un  afferò  rizzo  di  caflagna. 

T,  ' Cefiitu  anchora  d'ingannar  gli  Atheniefi ? 

H*  Per  quale  uaticinio  hauete  bruciatele  fchincbe 
. a li  dijt 

T.  Si  come  ottimamente  già  fece  ildiuin  H omero, 
co  fi  bàno  riceuuto  coftoro  la  pace , Cacciando  la 
odiata  muoia  de  la  guerra ,«  l'hanno  conferma * 
tu  col  facripcio  : cr  poi  che  le  gambe  abbru « 
giateCT  l'interiore  fono  ffarfe,  hanno  facrificato 
con  le  tazze  > cr  io  andana  inanti  per  la  uia,& 
nejfuno  dona  il  ff  tendente  gotto  à l' indorino. 

H.  Non  participo  de  quefti,  che  la  fibiUa  non  l'ha 
detto. 

X.,  - Per  Gioue  il  fario  Hornero  attamente  thì  detto . 
Egli  c colui  ingiunto,  fenza  amici,  fenza  cafayil 
quale  ama  la  tirile  guerra3affr a et  crudele. 
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H.  Confiderà  horrni  che'l  nibio  inganondoti  la  tneti 
. te  non  te  piglij. 

T.  Ser ualo  tu  quc fio. che  que fio  c terribile  natici* 
nio  a le  uifcere.bor  getta  giu  il  libarne , CT  por * 
tanti  quà  le  uif  cere. 

H.  Se  <j«efto  ti  pare, er  io  mi  firuirò  ancbora . -* 

T.  Libarne,  libarne. 

H.  Damene  anchora  a me,  & dammi  una  parte  deli 
uifcere. 

T.  Non  anche  è uolonta  de  li  dij  beati,  ma  che  prtm 
ma  noi  libamo,et  che  tu  tene  nodi  uia.ò  uenerdda 
pace  fiane  perpetua  a noi. 

H.  Porta  quà  la  lingua  .Tt 

T.  Et  tu  por ta  finora  la  tua  propria.  .T  | 

'N.  il  libarne.  ... 

T.  Et  piglia  quefle  cofe  prefiaméte  co'l  libarne . 

«H.  • Nejfunomi  darà  le  uifcere* 

T.  Non  è pofiibile  che  te  le  diamo  aitanti  che'l  lupo 
*:■  meni  moglie. 

H.  Certamente  a li  genocbif. 
et*  Veramente  fupplichi  ò fratello,che  non  farai  po 
lito  un  afferò  rizzo. hor fu  ò gettatori  che  di  co 
■ pagnia  mangiamo  le  uifcere. 

Cbeio*'  . . .vr 

T.  Mangiala  fibiUa. 

H.  Per  la  terra  màgiarete  uoi  foli  queste  cofr.ma  ut 
' le uoglio  tuorre.efie  fono  in  mezzo» 

T.  .Ùagli,daglialBaci.  A > 

Sri  - H. 
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U.  He  fori  io  tcftimonio. 

X.  Ef  io  perche  fei  buomo  profontuofo  CT  golofo. 
dagli  [ufo  , cr  [caccialo  con  un  pezzo  de  ; legno 
il  profontuofo . 

f . Tu  dunque  : che  gli  tonò  le  pelli , le  quali  ejfo 

lui  per  inganno  ha  habuto  : non  metterai  giu  il 
pelizzo  ò [acerdotei 

H.  Hai  udito, quello  coruo  cornei  uiene  da  l’Orco  l 
S.  Non  uolarà  prettamente  ne  l'Elinnio . 

Co.  M'alegro,malegro,cb'io  fon  liberato  da  U cela * 
ta,dal  cafto  e cepolle,  imperò  che  non  mi  deletto 
- di fcaramuccie.ma  tirandomi  prejfo  7 fuogo.con 

altri  huomini  amici  mei , non  mi  lafcij  le  legno , 
t.  che  fono  brugiabilifiime  da  l'ejlà  opprejfe,  cr  inm 
fendendo  il  cicero,  CT  il  [ago  abbrugiandoret  inm 
fieme  mouedo  la  thratta  leuandoji  la  moglie. 

$.  Nejfuna  co  fa  è piu  foaue  che  ajfeguire  le  feminatt 

cofe,&  dio  piouerc,CT  alcuno  d'i  uicini  dire, Dim 
mi, a che fumo  noi  ò ebriacoì  me  lecito  a beuere 
con  lagratia  di  Dio  : ma  ò donna  fa  fcccare  tre 
cbcnice  defafioli  CT  di  fomento  et  mefchiali  inm 
fieme , CT  i fichi  piglierai  : cr  la  Sira  chiami  il 
Mane  nel  luoco > Non  è pofsibile  hogi  potare  t 
pampini, ne  andar  per  il  fango,  perche  il  luogo  è 
tumido . cr  da  me  alcuno  porti  una  tur  della  et 
due  paffere,e  gli  e ancho  ria  foche  latte, CT  quatm 
tro  leporine  in  quefta  fera  la  gatta  no  me  la  por 
tata  uia . Hò  fornito  jlrepito  dentro , C rnonfo 

F ij  de 
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che  marnino . de  le  quali  ò regazzo  portane 
tre  a noi, cr  lafciane  una  à mio  padre.  Domande 
i mirtbi  fruttiferi  à Efcbinade;C?  alcuno  chiami 
Chariuade  da  quella  uia , che  egli  uenga  à beuere 
con  noi.,  facendone  bene  dio , *7  agi  ut  adone  Core 
tioni  noftre.  Quando  la  cicala  canta  il  fouauc 
depafcoh,maUgro,uedèdo  le  lemnie  uigne,fe  già 
fono  mature . lo  uego  quella  femenza  che  nauti 
termino  pullula ,er  quello  fico  faluatico  singon 
fia , poi  quando  fono  i meloni  > io  li  mangio  C? 
tengoli  : C 7 dico  inficine , ò tempi  diletti:*?  tri « 
dando  il  Tbimo , il  mefcbio  injieme  <7  lì  min • 
graffo.  Albora  d'eHà  io  uegio  il  capitano  che  ne* 
mico  4 li  dijt  che  bà  tre  creile,  V la  roffa  molto 
acutafia  quale  egli  diceejfere  tintura  sardianica: 
ma  fe  bi fogna  guerregiare  hauendo  le  rojjc  ere * 
jle,  albora  è tinto  di  tintura  Cizicenica.  <7  egli, 
il  primo  fe  ne  fuge:  fi  come  un  gallo  giallo 
fqajfando  le  creile , C7  io  me  ne  fio  a uedere  le 
reti.  Et,  quando  fono  à cafa, fanno  cofe  da  non  to 
lerare:  fcriuendo  quelli  noUri , *7  fcanzeUanio 
quelli  di  [opra,*?  di  fotto  due  *7  tré  uolte  : di* 
mane  farà  il  fine  e l'efiito.  *7  a quello  il  pane  non 
C compro , che  egli  non  lo  fapeua  ufeendo  di  cafa» 
poi  fiondo  à quella  fatua  di  Padione  fe  bà  ui&o 
fi  medefimo , *7  dubitauafi  de  la  confuetudine 
uedenio  il  male  fucco.  Quello  c quello  che  à noi 
agricole  facciona»  4 quelli  poi  dt  U citade  man* 
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eoi  i dei  che  a gli  buomini  iranno  i / cuti , de  le 
quai  cofc  ne  patiranno ,fe  a dio  piaceri: che  mol* 
to  me  hanno  ingiuriato  > fendo  a cafa  leoni » C T 
tiolpi  ne  la  pugna . 

T.  Dime,  oime,  quanta  gente  e uenuta  a te  nozze, 
tien , netta  quelle  tauole . e homai  nejfuna  utilità * 
de  ancfcor  di  ciò.  poi  porterai  fchizzate  C T tor* 
detle,cr  affai  carne  di  lepore  , et  molti  pani . 
Fdffor  de  la  falce.  Doue,doue  è Trigeot 
T.  Faccio  bollire  le  tordelle. 

Tot.  O dilettifinto,  ò Trigeo  che  n'hai  fatto  bene, fa* 
cendo  la  pace,  che  come  inanz.it  nejfuno  compra* 
ua  falce  n’anche  per  un  collybo , adejfo  le  uendo 
per  cinquanta  drachmt , CT  coftui  ne  i campi 
uende  cadi  di  tre  drachme.ma  ò Trigeo  piglia  de 
lefalci,et  quelle  che  uuoi  di  queste. piglia  la  dote 
di  quelle  che  hauemo  uendute,  che  bauemo  gua* 
dagnato.  portiamoli  quelli  doni  à le  nozze- 
T.  Hor  mettete  giu  quefle  cofe,entrate  prejhfiimamc 
tedia  cena, imperò  che  il  uenditore  de  le  arme  è 
uenuto  dolendojt . 

fattore  de  la  celata.  Oime  ò T rigeo  da  la  radice  m'hai 
fatto  morire. 

T.  Che  gli  è infelice,nonfai  piu  celatet 
Quel  da  la  celata.  M'hai  fatto  perdere  l'arte  mia  » il 
mio  uiuere , quello  CT  di  quello  haftaro. 

T.  Che  uuoi  tu  ch'io  te  lafcia  a le  tue  celatet 
Quii  da  la  celata . Che  mi  uuoi  dar  tuf 
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T.  D»  quel  ch'io  dò  , mi  auergogno.  non  di  meno  et 
darci  tre  mozzi  di  caricherei  ligame  fe  potejjè 
fcioglicre,chc  con  quello  io  purghi  la  menfa. 
Qycl  da  la  celata.  Egli  entrando  porta  fuori  le  carice , 
è meglio  quello  ò amico  che  niente. 

Té  Porta  porta  uiayà  le  forche  .fuor  di  cafa.  i capelli 
fanno  giu.  celate  niente  ualete.  non  le  comprar t 
n anche  per  una  carica. 

Veniitor  del  cor  filetto.  A che  proposto  deh  io  me* 
fchino  portar  quello  corsaletto , che  uale  diecé 
mine  t 

T.  Quello  non  ti  daua  danno  : hor  dallo  qui  per 
’ giallo  preciOi  che  c molto  atto  e à p ropoftto  da 
cagar  dentro. 

Vm.  N on  mi  uituperare  le  cofe  mie. 

T.  Co/i  mettendo  tré  pietre  non  couenientemente . ' 
Yen.  Con  che  aHerfione  ò grojfolanazzot 
T . yCo fi  ponendo  la  mano  per  ilforameyC7  con  que* 
flain/ìemc. 

Ven.  Dunque  coti  tutte  due.  . • *: 

T.  Io  per  Gioueyk  ciò  che  non  pecchi  ò faccia  fallo , 
robarò  un  forame  di  naue. 

Ven.  Poi  in  diece  mine  cacherai  fedendo ? 

T.  Per  cióue  si  ò inoltro,  penfitu  ch'io  iebia  ucderè 
■ *.  il  mio  culo  per  mi  Ha  drachmef 
Ven.  Hormai  porta  fiora  l'argento. 

T.  O huomo  da  bene  egli  mi  rompe  la  facia , porli 
uia  che  non  lo  comprarci.  . • • -•  : 

Q«l 
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tq utl  da  la  trómba.  Perche  dunque  doperaro  io  que* 
/la  tromba  , la  quale  io  hò  compra  per  fiffanta 
drachmet 

T.  Infondendole  del  piombo  ne  la  concauità , poi 
dì  f opra  mettendole  una  longa  uerga , ella  diuen* 
terà  una  di  quelle  fragili  e longbe  tazz 

* Quel  da  la  tr.  Oime  tu  bertegi. 

T.  Vn  altra  cofa  ti  uoglio  auifare.  quello  piombo  fi 
tome  t'hò  detto  gettalo  , poi  acconciandolo  con 

1 . le  corde  li  ponerai  la  balancia , V toccarà  à te  a 
pepare  i fighi  ne'l  campo  a i finti. 

Quel  da  la  celata.  O infelice  ej  fciagurato  demonio , 
molto  m hai  rouinato:  ch'io  per  quefto  hò  perfo 
una  mina,  et  hor  che  farò  io  ? che  comprar  a que* 
frecciate?  - 

T.  V4  da  gli  Egitij  che  le  uédirai,che  fono  atte  a mi 
furare  firmea. 

Volitor  de  la  lancia.  Oimeò  nufrro  forno  fatti  molto 
miferi. 

T.  Cofiui  ha  patito  niente. 

Quel  da  la  celata.  Hor  che  fi  de  fare  di  qttefre  celate t 
che  le  doperarà. 

• Volitor  de  la  lan.  Se  egli  imparajfe  a far  quefri  mani* 
meglio  che  adefjo  li  ucndcria. 

Quel  da  la  ce.  Andiamo  ò haflaro. 

ÌT.  A tiejjùn  modo. imperò  che  io  comprarò  quelle 
lancif. 

Vo.de  la  lancia.  Quanto  mi  darai  ? 

* T* 
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T . Se  doppiamente  e f ufiino  tagliatele  pigliarti  pef 
cento  dracbme . 

F at.d.l.  Siamo  /prezzati  andiamo  a la  longa  ò amico - 
T.  Ter  cioue  i giouenetti  già  ufcifcono  per  piffero 
adoffo  à coftoro  che  gli  hanno  chiamati  per  farli 
catartùme  paiono  fattori  ò e (]cr  citatori  del  pre 
ludio.  ma  che  penfuu  da  cantar  ò giouanettoi  uiett 
<jttà  da  me  cr  approuati  un  poco  prima . 
figli * Hor  cominciar  mo  da  gli  buomini  beUicofi . 

T.  C*ffa>  fo  bene  i bellico/},  ò molto  infelice  tre  uot 
temendo  la  paceifei  groffo  CT  mal  detto. 

Tig.  So  bene, quando  s'erano  apreffo,  andando ,tr aro* 
no  uia  le  petti  e i fi luti  umbilicofi . \ 

T.  I fiuti  f non  cefii  ricordarne  d'i  fatti < 
fig-  Qui  c il  pianto  infume  cr  la  fupplicatione  de  gli 
huomini . 

T.  Pianto  de  gli  huomini  t Per  D ioni  fio  piagnerai 
cantando  pianti, cr  quefli  umbilicofi . 
fig.  Che  degio  dunq;  cantare  * dimi, di  che  tu  t'alegru 
T.  sì  hanno  co/loro  mangiato  la  carne  de  li  boui ,CT 
Quelle  Ubano  meffe  al  definare,quali  erano  foauif 
Jime  da  mangiare. 

Fig.  Si  co/loro  hanno  mangiato  le  bouine  carni , C V le 
coppe  de  cauaUi  fidando  hanno  disfatte  : che  ne 
la  guerra  fe  fon  fidati. 

T.  Sta  bene,  fi  fono  fatiati  de  la  guerra , quejle  poi 
hanno  diuorato,  quefi altre  co/i  mangiarono  fa * 
tiandofi. 

FigU 
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fi  gl.  Sì  fono  armati  poi  quietamente. 

T.  E di  uolontà 

Figi  A le  torri  fono  fi  jfarfi}C?  la  cejfabil  uoce3c  poi 
feguita. 

T.  O pefiimo  f annullino  poftu  morire  con  quefte  pu 

gneiche  niente  cantile  non  le  guerre  di  cedui» 
er  quando  il  fu. 

Tigl . 10  f 

T.  T uripercioue. 

Figi,  il  figliuol  di  Lamacbo . 

T.  O Dio,certo  mi  marouigliaua  udendo  y fi  forji  no 
fei  figlio  di  qualche  buon  Bulomacho>Vdi  quaU 
che  claufimacho  . caccia  uia  quelli  che  portano 
le  lande,  canta  il  figlio  , Doue  el  fanciuUino  di 
Cleonimof  Canta  a ciò  che  altro  nonaccadi.ru 
fai  benebbe  no  canterai  cofa  molejla,che  fei  (Cuti 
fapiente  padre. 

Tigl.  Chi  s diegra  de'l  fiuto  d'i  Saijf  il  quale  ne  le  imbo 
fiade  non  uuole  di  dentro  ejfere  offefo . 

T.  Dimmi  ò Po/lbone,cantitu  di  tuo  padref 

Tigl.  Gli  bò  faluata  l'anima. 

T.  Hai  fatto  uergogna  a tuoi  magiori , horentria* 
mo.iosòbene  apertamente , che  quelle  co  fi  che 
hai  cantato  del  fiuto,tuo  padre lefaperà.  Pope* 
ra  nojlra  di  noi  è che  qui  reftiamo  e che  mangia* 
mo  ogni  cofa  & facrifichiamo  » e che  non  la  ti* 
ramo  uuoda.  H or  virilmente  cominciate^  for* 

. biteui  tutte  due  le  majfelle  : imperò  che  ò uiUani 
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non  ce  bi fogno  de  bianchi  denti,  ma  hor  non  ma 

giano  nulla. 

Co.  Quelle  cofe  ne  faranno  cura  a noi , C r tu  fai  be» 

ne  à dirle. 

T . O uoi  che  nauti  hautuate  fame, (aitiamo  à le  lepó 
riyche  ogni  di  non Jì  truoua  fugazze  per  i defer 
ti.hor  mangiatele  certamente  dicoui  ne  farete 
mal  contentici  fogna  lodare  la  nimfa , cr  alcuno 
la  guidi  fuora, esporti  le  tcde.CS  che  fi  comandi 
che  tutto l popolo  saiegri. GTbi fogna  portare  in 
dietro  nel  campo  tutti  i uaft  fai t andò ,c  beuendo 
V f cacciando  H ìperbolo , poi  fopplìcando  à li 
Dei  che  diino  ricchezze  à Greci,*?  che  facciano 
à noi  tutti Jìmilmente  orzi  ajfaiyCS  molto  uino , 
cr  che  mangiamo  molti  fighi , cr  che  quelle  don 
* '■  tie  ne  facciano  figltyCT  che  raccogliamo  ancho* 

ra  tutti  i beni  di  prima , che  hauemo  per/òyCS 
chei  lucente  ferro  Jì  lafcij  fare . Hor  su  6 dona 
nel  capoyà  ciò  che  tu  fendo  da  bene  babitico  me - 
cóyUimenytìimeneOyò  Himen , H imeneo . O tre 

Co.  uolte  beato  molto  giustamente  adejfo  hai  i beni 
affai,  H imcnt H imeneo tò  Himen }Himeneo,ò. hor 
che  le  faremo  à lei  i hor  che  le  faremo  a lei?  ben 
la  uiniemiaremoyben  la  uindemiaremo.  Hor  eie * 
uandolo  buomini  portiamolo , me  fi  a l’ordine , 
faltadoypigliamo  lo  ffiofo rHimen» Rimonto yò  Hi 
men,Himeneo,ò.  Ne  farete  dunque  benty  non  ha 
uendo  trauaglijyò  affanni , ma  parlerete  di  burle , 

Himen, 
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ty  ' 

tifmfn,kimenro,ò  Himen,tIimerieo,ò.  DÌccftui 

t longote  graffo, di  quejl'altra  è dolce  il  fico. dì* 

fai  dunque  quando  lo  mangiar  ai-.V  beuerai  mol * 

to  uino,tìimen , Himeneo,  ò Himcn&imeneotò. 

* 

mangiate  le  fugace. 

Fine  de  la  Pace.  * 
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LE  CONGREGANTI 

D’A  RISTO  FAN  E.  COME* 
DIA„  IX. 

P erfone  de  la  comedìa» 


P raffagora  dorma . VAd/fr*  rfoww. 

coro.  vrìbuomo. 

vrialtr'huomo  Blepiro . vnaltrbuomo  de  la  cociom 
Vnaltrbuomo  ¥ idolo.  ne  cbreme. 
vecchia . Precow. 

V un'altra  uecchia . Fanfe . 

donane.  douanetta » 


P R A S JAGORA» 

splendido  occhio  de  la  lume  fiat 
ta'l  torno  t ben  de  fiderato  da 
gli  jfieculantiyti  tnoftr aremo  le 
tue  generationiyC  le  tue  forti , 
cbe  fendo  agitata  d'ogrìintor* 
no  da  l'empito  del  figulo  , bai  gli  ffilendidi 
bonori  del  sole  ne  tuoi  bocchini . Muoui  i con * 
giacenti  fegni  de  la  fiamma  tua , c/;rpfr  ir  fòla  li 
uegiamo  bonoreuolmente  : quale  ne  fiat  apref  « 
[o  ne  le  camerette , che  ben  ricercano  i coturni  di 

Venere 
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• vaine:  cr  niffuno  ifcacia  da  la  fua  caft  Cocchio 
tuo, aufiliatore  ce  corpi  che  fi  moueno . Tu  fola 
ffr  lenii  ne  le  fecrete  camere  de  le  gambe , illumi* 
linaio  il  pullulate  pelo. e giaci  piena  folto  le  lac * 
che  del  portico  del  frutto >er  del  Baccanale  ui * 
no.GT  infame  quelle  cofe  facendo , non  dici  poi 
niente  a quelli  ,per  i quali  fi  facciono  tali  confi * 
glifi  quali  fono  parfi  a i sari  mei  amici.  Ma  non 
ui  è alcuna  di  quelle  che  doueuano  uenire , nondi * 
meno  il  concilio  è prolungato  à la  mattina . b 
meglio  che  andiamo  à federfi  a le  banche,le  quali 
sfiromaco  ne  diffe,fe  ue  ri aricordate.bifogna  che 
le  meretrici fV  le  donne  da  bene  flijno  afcofe.  che 
dunque  poif  hanno  le  cufne  barbe ,che  fi  dice  ha* 
nere  f uer amente  è ftà  diffidi  co  fa, che  fe  robaffe * 
ro  quelle  ueftc  uinli.  H oruegio  una  lume  a ue * 
tire,®'  mi  tirarò  indietro, à ciò  che  qualche  buo 
mo  non  rabbatta  uenire. 

id.d.  E bora  d'andare,chel  precone  uenendo  noi, urial 
tra  uolta  di  nuouo  ha  fuonato . 

P raffi  io  uigilo  tutta  la  notte  affrettandoti , horfu  di* 
mandar ò quefla  ticina,  pur  un  pocket to  batten * 
do  à la  porta, che  fuo  marito  non  fenta. 

Don . Ho  udito  calciandomi, la  fricatione  de  i tuoi  di* 
ti, come  che  non  dorme  fa.  Quefl’huomo  ò di  let* 
tifiima  tu  è da  s alamina  con  il  quale  io  ftò,eglì 
mi  ha  commolla  tutta  la  notte  per  il  letto,  tanto 
thè  [e  non  adejjò,mai  ho  potuto  bauer  la  fua  ue * 

fia: 
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jìd.uegio  e diluirete  che  uengono , C r F iUnete. 

Prd.  Frettatali  che  elice  ha  giurato  sella  uiene  l'ut* 
tima  che  Ila  pagherà  tre  mifure  di  nino , cr  una 
di  cicero. non  ueii  Meliftica  di  smicithione  fret * 
tarjì  in  pantofde  ? partiti  che  fola  ufeifea  dai 
marito  per  tempo  conce] fole.  . ; 

A l.d.  poi  non  ueiitu  Geujtftrate  di  capelo  , che  ha  U 
lampada  in  mano , cr  quella  di  Ficodoripp  , c? 
di  charetadef 

Prd.  vegoyche  uengono , cr  molte  altre  dome , co/k 
che  è utile  a la  cita. 

Don.  Et  io  ò diletti  finta  mi fer amente  fugendo  fon  ue « 
• nuta.  il  marito  mio  tutta  notte  ha  tojiito , che  U 
fera  fi  riempie  di  pefei.  t 

tra.  sedete  pure: che  ui  uoglio  interrogare , poi  che 
fete  collette  CT  adunate : hauete  uoi  fatto  àafcu* 
na  co  fa  che  apare  d Scirii 

Don.  io  primamente  fotto  le  lafene  gli  ho  peli  piu  du* 
ri  CT  fjxfii  che  bachettineye  cosi  Jlì  bene  C r quoti 
do  mio  marito  ueniua  à braciarmi , cr  toccar * 
mi, mi  ungeua  la  per  fona  per  tutto  il  dì,  cr  io  mi 
rifcaldauaal  fole. 

Don.  Et  io  ho  gettato  uia  fuor  di  cafa  il  rafore,  à ciò 
che  tutta  minfi>efi]]è,et  che  piu  niente f ufi fimi « 
le  à una  donna. 

tra.  Hauete  poi  le  barbe,de  quali  ue  ne  jld  detto , quoti 
do  fe  cotigregauamoi 

Don.  ver  la  luna  io  ho  quella  bella.  < 

Alt.i. 
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fiì.d.  Etio  tbo  non  poco  piu  betta,  che  Rutila  di  spi* 
* crate. 
p ra.  Et  uoi  che  dicetef 
Don.  Dicono  accennano. 

Fra.  vegio  che  hauete  ancho  l'altre  cofe , CT  i baioni 
Laconici  & le  uetle  da  huomo , fi  come  hauemo 
detto.  . v 

Don.  Ho  io  portato  il  bastone  nafeofamente  da  La* 
mia  che  dormiua . 

PM.  Quello  è di  quelli  bottoni , per  i quali  fi  pette* 
già  portandoli,  per  Gioue  faluatore,  egli  era  at* 
to,e  conueniente  da  mettergli  la  pellizza  di  P a* 
u notto,  fe  alcuno  uoleffc  ingannare  il  boia. 

Don.  Dicete,come  faremo  in  quelle  cofe , tanto  che  le 
felle  fono  in  cielofil  concilio , nel  quale  aparte* 
chiamo  andare  far afii  à l'aurora . 

Fra.  Per  Gioue , bi fogna  che  togltj  le  banche  fiotto  la 
pietra  de  i P ritanei  a la  banda  de  là. 

A l.d.  Per  Gioue  le  portano,  à ciò  che  io  le  diuidefi  al 
perfetto  concilio . 

Pro.  Perfetto  ò mifera  tei 

: Don.  Per  Diana  che  co  fa  pegiore  pof' io  udir  e, che  il  di 
uidere,che  mei  figli  fono  nudi ? 

Fra.  ecco  te  diuidente , quale  era  il  deuere,che  niett * 
K te  del  corpo  moto-atti  à quelli  che  fono  per  fe* 
dere.duque  haueremo  de'l.bene.fe  s abbatterà  efi* 
s.  fere  il  popolo  ripieno,  ale  una  a fendendo  Z?  ti* 

ràdofi  [ufo  lamette  gli  motori  leutrgognofie  par 
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ti.mafe  noi  federemo  9ene  Saremo  fauie  dccon* 
dando  fi  le  uette,&  la  barba 9 quando  federano» 
C T faremo  lì  c ir  conlegate, che  non  penfirà  ueden * 
donc,cbc  noi  nonftamo  huominitAgirrio  bauen * 
do  la  barba  di  P romomo  se  afeofo , nondimeno 
gli  era  prima  una  donna , pur  tuluedi , adcjfo 
egli  fa  cofe  grandi  ne  la  cita . per  il  prefente  dì 

K battano  l'audacia  d'un  fatto  co  fi  gride,  fc  à quota 
che  modo  potemo  pigliare  le  cofe  de  la  cita  per 
farle  qualche  bene . adejfo  ne  corremo  ne  /fina 
gernofi . 

Don.  Et  in  che  modo  la  potetti  feminile  concionerà  ? 

Pra.  Molto  ottimamente . dicono  che  i giouani , che 
molto  fi  comouono  molto  fon  gratinimi#?  quem 
. :>  Jio  nè  à noi  fecondo  una  certa  fortuna. 

Don . Non  fo  io,la  ifferienza  mia  è graue . 

pra.  Dunque  congregate  qui  fiamo  conuenientemcn* 
te, che  confideremo  prima,  quello  che  bifogna 
dirci,  non  preuenirai  tu  che  ti  circonlighi  la  bar 
ha  ? cr  i altre  che  hanno  penfato  ciò  che  debon 
diret 

Don.  Quale  è quella  sì  mifera  de  noi  che  non  fapia 
diret 

pra . Horfu  circumligati  ò tu,  che  pretto  diuenti  bua* 
mo,zr  io  ponendomi  le  corone jni  circonlegaro » 
er  itte ffa  dirò,  fé" l mi  parerà. 

pon.  Prajfagora cara  tu,  confiderà  ò mifera  & infe- 
lice che  la  cofa  par  ridicola. 

Pra. 
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P.  Irt  cfce  modo  ridicola i 
D.  Come  s alcuno  [e  ligaffe  à cerco  la  barba  co  fepie 
abbrugiate. 

p.  Bi fogna  che  Per  inarco  porti  la  benola  a torno . 
andate  inanti.Arifrade  ceffi, non  parlar  piu.uieni 
qua  che  federai.cbe  uuole  predicarci 
D.  Io. 

P.  Mettili  4 torno  la  coronai  la  buona  uentwra • 


D.  Ecco.  XI 

P.  Di  fu,  ; .q 

D.  Vuoi  che  dica,nanti  che  beuai  ■ A 

P.  Ecco  fe  uoi  bere.  G XI 


D.  Perche  fon  io  coronatami  fera  me,  : > .q 

P.  V 4 di  longOyche  ciò  hai  fatto  li. 

D.  Che  poi, non  fi  bene  ne  la  compagnia ? 

P.  Ecco  che  ti  beueno. 

D.  Per  Diana  quefo  c uino  puro.Dunfy  fi  configli j 
chifacciono  co  foro  dimenticando  fi  poi  fono  fu 
- *<■  pefattiui  comcfujfero  de  ebriachi\  & per  Gioue 
facrificanoyò  pur  fupplicano  per  caufa  di  qualche 
co  fa  t fri  uino  gli  mane  afe. V uituperano  quefli 
e quelli  bruendo  loro  bene>W  i fagittarij  inalza* 
no,GT  lodano  Ubriaco, 

P.  V atene  uia  cr  de  fendi  giu, che  niente  uali. 

D.  Per  Gioue  ^ertamente  feria  fa  meglio  che  non  mi 
hauefii  mettuto  la  barbalo  uogho  crepare  di  fe * 
te,al  mio  parere . 

P.  V c ne  altra  che  uoglia  direi 
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D.  lo,bor  fua'lcoronaxctchclacofafifd.  r .<? 
P,  H or  dirai  bene fJ  umilmente  haucndoti  ben  co» 

firmato  ibabito  col  bajione. 

D.  V olcua  ben  io}che  uri altra, che  fufje  pr attica  diti 

cefJè,€T  federe  io  e tacere:pur  no  lafcierò,fecòdo 
una  openion  mia,cb'io  nofactj  laghi  d'aqua  ne  li 
Cauponi.  a me  non  pare  giurare  per  li  dei. 

P.  O poueretta  doue  bai  la  mentel 
D.  Che  gli  èf non  tè  ho  già  dimandato  da  bere. 

P.  Prr  Gioue  sì  Mi  giurato  i dei  de  ejfere  buomo  da 

bene,CT  dire  altre  cofe  atti  fune, et  a propojìto . ; 

, D.  O per  ApoUine. 

P.  Ceffi  b ornai , che  io  predicando  non  mouerò  un 
piede,fe  diligentemente  non  con/ìderarò . 

D.  Portala  corona,  che  io  dirò  un'altra  uolta , ben 
petifo  hauer  penfato  ogni  cofa  bene . hor  fedele 
V’  * madonne.  . . ; 

P.  Infelice  tu  anchora,gli  huomini  domàdi  donne ? 

D.  Per. doue  si.  lo  mi  creieua , che  quello  Epigono, 
guardandole,doueffe  predicare  à le  donne. 

P.  Po  fai  morire  anche  tu . fedete  li  * lo  ifajfa  per 
t „ caufa  uofaa  uoglio  dire  : pigliando  co  fai  fupli 
co  à li  dei  che  li  dirizino  il  coniglio  ,C rame 
l'ugualità  con  la  citade,Ji  come  è con  uoi.ma  mi 
j -ut  doglio  CT  hò  a male  quefa  molefaede  la  citi*. 
* . imperò  che  io  urggo  ch'ella  mai  non  hà  prefidcn* 

ti  boni,CT  feunoè  bono  per  un  dì,poi  per  dieci  è 
caitiuo. l'hai  cpineffa  ai  urialtra,borf ardici  piu 
SI  $ mali. 
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titoli,  è co  fa  difficile  auifar  gli  huomini  cottiui , i 
quali  temete  quelli  che  ui  uogliotio  amar, et  quel 
li  che  non  uogliono  , fempre  li  pregate.  Era  ne  i 
concilij,  quando  in  tutto  ninna  cofa  ufauamo , ma 
noi  teneuamo  l'argento  per  cofa  cattiua . bordi 
quelli  che  lo  ufano,coflui  pigliatolo  l'ha  lauda • 
to.  imperò  che  colui , che i piglia  dice  non  cjfcre. 
degno  di  morte  quelli , che  cercano  dar  mercede 
ne'l  concilio.  ...» 

Ver  Venere  ben  dici  di  quelle  cofe. 

Mi  fera  tu  che  nomini  Venere,  feria  ftà  piu  grati 
cofa  fe  nel  concilio  haurefti  ditto  quello. 

Ma  non  lo  direi. 

bianche  ufati  a dirlo  .quando  confiderauamo  l'aufi 
liatoio,  s'clnofujjc  ftà  fatto, diceuano  che  la  citi 
doueua  morire: poi  quando  fu  fatto, fi  doleuano. 
degli  oratori  quado  uno  perfuafi  quello  egli  fu* 
bitofugcdo  fine  parti  CTei  pare  già  uoler  tuore 
le  naui  a'I  pouero,no  pare  poi  à li  ricchi  et  agri * 
coli.ui  dolete  de  li  Corinthij,e  quelli  però  àtefo 
no  boni,CT  tu  ti  farai  botto  Argeo  rude, e Hiero* 
nimo  fapiente.la  falute  è già  dechinata,  maeffo 
Trafibulo  non  fendo  chiamato  la  determina • 

H uomo  quanto  fei  fauio  C7  intelligente. 

Adejfo  bene  m'hai  laudato , dunque  uoi  ò popolo 
fite  caufa  di  quelle  cofe,  hauendo  la  mercede  del 
publico.ogniuno  co  fiderate  il  guadagno  uoflro» 
et  quello  comune fi  riuolgecome  Efmo.fi  dunq^ 
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fcte  perfuafe,ui  faluarete,perciò  che  io  dico  tffere 
di  bi fogno  che  uoi  diate  la  cita  4 quefie  donne, 
* f mafiime  ne  le  cafe  adoperano  quefie  per  comm 
mijjarij  cr  gouernatori. 

D.  Be/i,  ben  per  Gioite , uà  uà  pur  dietro  huomo  dd 
bene. 

P.  Et  che  elle /uno  meglio  accomuniate  de  noi,ue  lo 
mani fefiarò. Primamente  tingono  la  lana  col  lim 
quore  caldo,!?  tutte  fecondo  la  lege  !?  costume 
antico,  non  le  uederai  ejjc  dopoi  cerueleggiare . 
Quefia  cita  d'Atheniefi  non  fi  faluerà , fe  quello 
fìa,e  fe  alcuna  cofa  nuoua  non  gli  è fatta.  Seden m 
do  feccanoft  i capelli  come  prima,in  capo  portam 
no  come  prima,  fanno  i Thefmofori  come  prima, 
fregano  gli  huomini  come  prima,hanno  adùlteri 
dentro  fi  come  prima , fannofi  gli  ojfonij  e com * 
panaticki  come  prima,  amano  il  puro  uinofi  com 
me  prima , chiauate  salegrano  come  prima. 
O huomini  fe  daremo  la  cita  a co  fioro,  non  burm 
laremo,  ne  interrogaremo, ch'elle  fare  uogliono: 
; ma  con  ufanza  femplice  laviamole  fignoregiare, 
ti  confiderando  quefie  cofe  foU,che  primamete  fen * 
do  madri  defiderano  faluar  FeJfercito,poi,che  ma, 
da  uiapiu  cibi  d una  pagliolatatc  cofa  faciUima , 
una  doma  dar  danari,  fignoregiando  mai  s ingan 
■ nera: che  effe  loro  fogliono  ingànare.  Lafcio  mol 
, . * te  altre  cofe.fe  mi  pervaderete*  ben  fortunati  fem 
\ licemente  uiuerete. 

- ' . P, 
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t>.  Ben  ò carisma  Praffagora , cr  couenicnttmcntc, 
onie  ò mifera  hai  si  ben  imparato ? 

P.  In  Pigi  h abitai  co  mio  marito  nel  Picne,poi  uden 
do  hò  imparato  da  gli  oratori. 

D.  Non  in  damo  ò mi  fera  fei  eloquente  CT  fauia,che 
ti  elegemo  per  duce  noi  donne,  fe  farai  quello  che 
penfi.ma  fe  cefalo  ti  parla  fendo  corrotto , come 
gli  dirai  tu  contra  ne  la  concioni 
P.  Dirolo  effere  pazzo * 

D.  Tutti  fanno  quello, 

P.  A ncho  ejfo  lui  far  furia. 

D.  Et  queflo  fanno  tutti . 

P.  Et  mal  formar  fruttile  quella  cita  bene  CT  ga 
lantemente. 

D.  Et  fe  Neocliie  Glamone  te  mo  rdef 

P.  Gli  hò  detto  chel  uada  a guardar  nel  culo  al 
cane.  J 

D.  Poi  fe  te  battiramo* 

P.  Mi  mouerò  pur, no  dimeno  hauendo  habute  qual* 

che  baronate * 

D.  Quello  folo  è inconlìdcratOtfc  i birri  te  flrafii* 
nar  anno,  che farai  tut 

P.  Cofr  mi  ifuolgerò  » che  mai  per  mezzo  farò  pi* 
gliata. 

D.  Noi  fe  ne  l tuono, li  comandar emo  che  ne  lafcino: 
P.  Q nette  cofe  ben  dette  fono  * 

D*  Poi  no  confrder aremo  quello, in  che  modo  s'arri* 
cordemo  lem  le  mani  à l’bora,  imperò  che  frano 
. G iij  [olite 
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« folite  cUuar>ò  inalzar  le  gambe. 

P.  Diffidi  cofa . non  dimeno  bifogna  confatile  4 
quelli  che  inalzano  un  fol  braccio  . hor  tiratati 
fufo  le  foprauettey  fulligate  prettamente  le  Lato* 
nice,fi  come  uedete  un  huomo  quando  7 noie  an* 
dare  nel  concilio ,ò  fuora  fempre  mai. poi  che  1)4 
uerete  bene  accommoiata  ogni  cofa , mettiteui  U 
barba,  acconciatali  bene  à torno  3et  le  netti  uiri* 
li , le  quali  baiate  robate  gittateuile  f opra , poi 
fermatali  fu  li  bulloni , andate  cantando  qualche 
canzone yet  imitando  qualche  cojlume  da  uecckio 
di  quelli  uilanefcbi. 

D.  Ben  dici , cr  noi  tutte  andiamo  pure  inanti . per * 
che  penfo  de  le  altre  donne  da  li-campi  ucnir  aper 
tamcte  nel  P ilice.  Hor  fu  affrettateui3perche  gli  c 
» confuct o quelli  che  prefenti  no  fono  la  mattina  al 

crepufcolò  nel  Pitico , ritornar  fenza  il  bajlone. 
CO.  E bora  ò huomini  che  n'andiamo . è nccejfario,cht 
fempre  ricordcuoli  diciamo ,che  qualche  pericolo 
non  picciolo  no  ne  interuengafe  f opimo  piglia * 

* te,ucttiteft  ne  l'ofcuro  di  tal  audacia . Huomini 
andiamo  ne'l  concilio  , il  precotte  minacciato  ne 

w . ha  ,che  non  troppo  dimatina  ne  habia  a ritrouat 
ijfiolutratCy  guardando  egli  con  brufca  ciera  : et 
» ' amando  a la  polenta  no  dami  il  triobolo . ò Chi 
riti  unajò  Smicite,cr  Brace  feguimi  (fiingèdo  te 
> ittejfa»  attendendo , che  niente  fia  dijcordante  dà 

• quelle  co  fesche  bifogna  che  mojiri.  poi  pigliando 
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ìlfegno  aprejfo  fediamofi , che  diciamo  è diamo 
le  fntentic,&  ogni  coja  che  bi fogna  a le  amiche 
t v.  ‘ no&re . Nulla  dimeno  che  dico  iot  bifognaud 
ch'io  nomiiufii  gli  amici,  hvr  uedi  che  1 fcaccia* 

1 mo  coéloro  de  la  cita  uenendo  ciafcuno  manti, 
quàdo  bifognaua  uenire  à pigliare  il  folo  obolo 
fedeuano  et  ragionauano  , adejjo  mi  turbano  pur 
offai . ma  quando  fgnorvgiaua  quello  genero f> 
Mironide, ninno  ardiua  le  cofe  de  la  cita  gouer* 
•'  nare, portandone  uia  l'argento  : ma  ogni  uno  à un 

* per  uno  ueniua  portando  nel  uafetto  da  baierò, 

( CT  del  pane  inficine ,CT  doi  cepolle , CT  tre  cline. 

Adejjo  cercano  d'bauere  un  tri  obolo,  quàdo  fac* 
dono  qualche  cofa  commune3come  fe  anchor  por 
tapino  il  letame. 

B le.  Che  cofa  f doue  quefia  donna  finza  cerueUofper * 

1 che  è laurora  ella  non  appare  : 10  hauendo  uoglia 
di  cacare  già  un  pezzo  fon  qui„et  cerco  le  far* 
pe  ne  io  furo , CT  la  uejìe  ima  . poi  che  andandò 

* 4 tentone  non  l'hò  potuta  trottare  (coilui  ne  l'm* 

* teli  no  battala  a la  porta ) piglio  quella  mezzi 
utile  di  donna,  CT  mi  tiro  diaro  le  foi  perfidie. 

‘ • ma  doue  s abbaierà  alcuno  cacar  ne'l  ffrazzut&t 
certamente  di  notte  ogni  luogo  è buono,  che  nifi* 
funo  no  mi  uedeua  cacare.  Girne  infelice, che  fendo 
r"  uecchiohò  menato  moglie,  di  quante  bafioiufte 
1 . fon  io  degno  , che  d'indi  mai  tiiuna  cofa  integra 
tue  ufcita  da  le  maniino  dimeno  bifigna  cacare. 

G liij  H HO. 
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Uno.  Ch'è  quello  f cglu  Blepiro  nojlro  uicinot 

B le.  Per  G iouegli  è quello  iflejjo . 

H uo.  Dimi  che  color  uermiglio  c quello  { te  libi  incà 
' cato  Cine  fu  mollemente  { 

B le*  Donde  {non,  ma  fon  io  ufcito  di  cafa  d'una  don 
na,e  mi  fon  ueflito  de  la  fua  uejla . 

Vuo.  Oue  hai  la  tuaf 

B le.  Nanfe  può  dire , l'hò  cercata  per  il  letto,mai  Ihò 
trouata * 

H uo.  Te  hò  comadato,che  n anche  tu  toglij  moglie . 

B le»  Per  Gioue  ella  non  è fiata  in  cafa,  ma  no  fapedo * 
lo  io  per  unafeneftra  è ufcita.per  qual  co  fa  hò  io 
temuto,  cbe\L  non  faceffe  qualche  co  fa  di  tiuouo . 

H uo*  Per  Nettuno  tu  hai  patito  quelle  ijlejfe  cofe,  che 
‘ io, CT  quella  con  la  quale  io  flaua , certamente  è 
una  emetta,  V ella  ha  la  uejle,  ch’io  foleua  por* 
tare.  N anche  quefto  mi  da  trijlezza,ma  nanche  4 
nejfun  modo  hò  io  potuto  hauer  le  mie  calze . 

B.  Per  Dionifio , ne  io  la  mia  Laconica . ma  come 
s’abbatte,  hauenio  uoglia  di  cacare  mi  metto  li 
zocoli  ne  piedi,  à ciò  non  cacafii  fu  la  uefle,  im* 
peroche  egliera  bella. 

ti»  che  accade  poi  { ab  la  moglie  ha  multato  a ce « 
na  qualche  amico * 

B.  La  openion  mia . 

H.  Non  efalfa,quato  a’I  mio  fapere.ma  tu  cachi  uni 
cordaiet  a me  è bora  d’andare  ne’l  cocilio  [e  pof* 
fo  hauer  quello  che  folamente  io  deftderaua. 

B. 
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B.  E t io  poi  che  haucrò  cacato. un  certo  pero  fatua* 

tico  mi  ritien  rifar ati  fu  li  cibi. 

H.  E nanche  quello , che  In i detto  Traftbulo  de  la « 
conicit 

B.  si  per  Bacco. queflo  carne  grandamentc.  ma  che 
dcb'io  fare f certamente  nanche  queflo  foto  mi  da 
triflezzaima  quando  io  mangio , doue  mi  uà  poi 
il  flerco  t cojlui  mi  hà  ferrata  la  porta , ma  uo * 

’ c-.i  glia  che  fi  fia  egli  c un  huomo  peri fico. Che  dump 
mi  farà  uenir  il  medicot  CT  quale  t quello  che  c 
ammaeflrato  de  l'arte  de  slargare  il  buco  : il  fo 
certo  y Aminone  :maf òr  fi  non  uorra  uenire,anda* 
temi  à dimàdar  Mtiflbene  co  ogni  induflriatche 
fa  bene  per  caufa  del  fofpirare , che  Ji  richiede  4 
far  cacar  il  fegio . 6 honorania  Lucina  non  mi 
ri  fiutare, no  mi  lafciar  crepare  CT  oppilate,à  ciò 
non  diuenga  un  catino  da  cacarui  dentro . 

Co.  Che  fai  tufnon  poi  cacare f 
B .*  Non  io  certamente, per  Gioue,ma  mi  leuo  su. 
Co.  Hai  la  uefle  di  donna t 
B . Così  mè  accaduto  pigliarla  non  uedendoli , mi 
donde  uienit 
Co.  Dal  concilio. 

B.  E Ho  è già  finito i 

Co.  Per  Gioue  st,à  buon  bora,  CT  certamente  motti 
terra  roffa  ò Gioue  diletti  fiimo  mi  hà  fatto  ride • 
re,la  quale  fe  c jfiarfa  per  il  cerchio. 

B.  Hai  pigliato  un  Trioboloi 

co. 
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cr.  V oleffe  dio  che  ihauefii  hauuto ,ma  fon  ftd  tut* 
* timo  a andargli  :però  niente  mi  uergognofe  non 

i per  il  facco  dal  pane . 

B.  Che  caufa  è quefiat 

Cr.  La  grandi  filma  moltitudine  degli  huommi,qim 
f t*  fi  fpejf*  mai  uenne  , quanta  fi  fieffa  mai 

uenae  in  Pnica.CT  certamente  tutti  i pelacani  gli 
ajfomigliamo  uedendoli  efiloro . non  fi  potè et 
- uedere  il  concilio  per  la  gran  gente,  onde  non  ho 

potuto  hauerejie  io>ne  gli  altri  che  gli  erano  jfief 

fi* 

Vie.  N 'anche  io  fe  ui  andafii  ne  hauerei. 

Co.  La  caufa  t nonché  per  cioue  fe  à l'borafufti  uè* 
nuto,quando  cantò  il  gallo  la  feconda  uolta. 

Vie.  O mijèro  Antiloco  piagne  mò  . fon  io  uiuo  co'l 
‘ T riobolo , che  la  cofa  mia  è ifi  edita . ma  onde  è 

qucQoyche  tanta  cofa  di  moltitudine  a qucft'bo* 
ra  s e congregata  f 

co.  che  altro,  fe  no  eh' è parfo  a i gouematori  ragio 
nate, e trar  fentéza  circa  a la  falute  de  la  citàfpri 
ì mamente  Neoclide  lofio  paltò  fu  , poi  il  popolo 
rigridò(che  penfituf)che  non  uoleua  udir  coftui 
con  fua  eloquenza ,cr  mafiime  fendo  cerca  la  fa* 
Iute ; che  egli  non  s ha  faputo  faluarfi  le  palpen 
bre  degli  occhi. W egli  rigridando,  cr  guardan 
v dofi  à torno  difjc,che  dunque  hi  fogna  ch'io  facifi 
Vie.  se  io  gli  puffi  fiato , gli  hauerei  detto  la  ricetta. 

Trita  de  taglio  con  latte  di  fico , imponendoli  U 
. j Latta* 
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- lattaia  di  Laconico , cr  ungeti  le  pàlpebre 
quando  uai  à dormire.  ' 

co.  Dopo  coftui  ué'ic  lueon  à tepo,  fèndo  n udo.com 
me  4 molti  pareua.tgli  non  dicea  hauer  ueRe.nut 
poi  parlò  ciuili felinamente . vedete  uoi.cbe  io  ho 
bifogno  di  falnte,CT  di  quatro  libre , nondimeno 
dirò  .che  faluarete  la  cità.CT  i fuoi  citadini . fi  i 
folloni  de  fono  ueftimente  a quelli  che  nha  di  bi* 
fogno , poi  chel  fole  è ritornato  indietro , nijfu « 
no  haurefomo  dolor  de  fochi , mafomc  quelli  che 
non  hanno  ne  lettica  ne  letto  , co  fi  andare  forno  4 
dormire  lanati  fi  ne  i letti  de  folloni.  C r fel  letto 
non  è entro  ne  la  porta , fendo  iinuerno,  gli  uo * 
riano  almanco  tre  cozzi. 

Ble.  Per  Dionijio  è bene . ma  fe  gli  hauefie  gionto 
quello , nijfuno  haueria  detto  in  fuo  luogo  » che 
quelli  che  uendeno  la  forina,  dano  a tutti  i poue* 
ri  tre  mifiire  de  forine  da  cena  : ò cheuaghino 
piangere  da  longi , poi  che  hanno  riceuuto  que * 
i lo  bene  di  Nauficide. 

Co.  pofeia  un  bello  giouane , bianco  , filmile  à Nicià 
faltò  fu  a predicare ,fcr  comminciò  à dire . B ifo* 
gna  dare  la  citade  in  gouerno  a le  donne . Tutti 
fi  turbarono , ej  gridarno  che  ben  egli  dicea  per 
la  moltitudine  futorica:et  quelli  da  i campi  grim 
domo  infieme.  ; 

B le.  Per  cioue  erano  in  cerueìlo. 

co.  M4  erano  pochi  . & egli  conia  noce  ritenem 

uafi 
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Udfi  le  donne ,diccnio  molte  buone  cofe , CT  a te 
molti  mali . N 

Bfc.  che  ha  egli  detto  f 
co.  Primamente  egli  ha  detto  che  Jèi  cattino  * 

E le.  Et  tei 

co.  Non  domandar  piu  inanti.poi  ladro * 

B le.  m efoloi 

co.  Et  per  Gioue,accufatore,ìncolpatore. 

B le.  M efoloi 

co.  Et  per  Gioite  la  moltitudine  di  coitoro. 

B le.  che  dici  poi  altrimenti 
Co.  Ha  detto  che  la  donna  è una  co  fa  fauia ,CT  che  fa 
roba  efacende  affai, CT  non  ha  detto  i fecreti , che 
eUe  fernpre  portano  a cafa  qualche  cofa  da  giudi* 
ci.CT  tu  CT  io  fernpre  feruiamo. 
tote.  Per  Mercurio  ,non  s ha  mentito . 
co.  Poi  ha  detto  che  loro  fole  ft  commoda  tra  fe  le 
uefte,l'argento,le  tazze  d'oro  , e fenza  tc&imo * 
nij:CT  le  portano  uia  tutte,  CT  non  ftpriuano:& 
ha  detto3che  molti  di  noi  facemo  quefto. 

B le.  Per  Nettuno,con  i teftimonij . 
co.  Non  incolpare, non  accufare , CT  non  diftruere  il 
popolo  : CT  egli  dice  molti  beni , CT  altri  molti 
per  le  donne. 

B le.  che  dunque  t parfol 

co.  commettere  la  cita  à coloro,  e parfo  ueramen * 
te  che  quefto  folo  mai  piu  fia  fta  fatto  ne  la  cita * 
£ le.  Eglic  parfoi 

co* 


•n 
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co.  il  dico  io: 

Ble.  Ogni  cofa  hanno  preordinata  a loro  , che  erano 
in  cura  à i citadini. 

Co.  Quelle  cofe,coft jianno. 

Ble.  Piu  non  andari)  io  al  giudicio , ma  gli  onderà 
mia  moglie. 

co.  ne  notrirai  quelli  fglìj, ch'hai, ma  bc  tua  moglie 
B le.  Ne  mi  bifogna  piu  fojfirart  la  mattina  à buo * 
■ - rìbora. 

co.  Per  ciotte Jì,che  quelle  cofe  fono  in  cura  d le  don 
ne,CTtu  con  fojfiri  pettegiando  ne  farai  à cafa. 
Blc.  Quello  poi  ne  faria  grane,  fe  pigliajfero  le  tri* 
glie  de  la  cità,CT  ne  facejjèro  far  fogetti . 
co.  A che  propofito  ! à far  chei 
Pie.  A mouer  loro  medeftme.  ' ^ 

co.  se  non  potremo  f 
pie.  che  elle  non  ne  doghino  il  defmare . 
co.  tu  per  Giouc [uraliche  mangiamo Ji  mouia « 
mo  injìeme. 

B le.  Quello  è grani  fimo  al  uiuere. 
co.  se  quello  farà  utile  à la  citò , bifogna  che  l'huo* 
mo  il  facia,C?  è un  certo  parlare  tra  ueccbij , che 
ogni  cofa  crediamoft  douer  effer  meglio, le  quali 
confultiamofi  infcitamente  anchor  che  sijno  cofe 
pazze, & rozze, nondimeno  fono  utili  ò uincr* 
ua,CT  ò dei.raccommandomi . ftà  fono. 

B le , Tu  ò c hreme. 

cr.  Mra,  uien  inanti , non  gli  è qualche  huomo , il 

quale 
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quale  ne  uenga  dietro  i uotgeti , confiderà  ,fer* 
c uati  iHejJà  ficur amente  .molti  fono  i federati:  che 

alcuno  indietro  non  ojferuì  l'babito  notbro  . ma 
facendo  ftrepito  con  i piedi  uatene  : che  quella 
i cofa  detta  à gli  huomini , ne  potria  far  uergo « 
gna.hor  ritirati ,er guardati  à torno , cr  de  qui 
3 C T de  11,4  ciò  la  cofa  non  andajfe  male,  affrettia* 

i inojì  che fiamo  preffo  al  luogo,  d'onde  face  fimo 

impeto  al  concilio  , quando  gli  andafiimo  . lece 
i uedere  quejla  cafa,onde  c quejìa  capitanea,attro* 
uando  la  cofa,che  di  nuouo  è parfa  a i citadini . 

~ . Però  è il  douere,che  noi  affettando , non  tur  dia* 
moÀ  ciò  che  alcuno  non  ne  uega  le  polizze  bar 
he,che  forfi  non  ne  mordi,ò  uituperi . liorfu  qua 
a l'ombra  uenendo guarderai  il  muro , da  l'altra 
parte  ordina  te  medefima  doue  tu  eri,crnon  tar * 
dare , che  uediamo  quella  noflra  c apitanea , che 
« ‘ uien dal  concilio  . ogniuna s afretti , C r habi  in 
odio  la  barba , ch'ella  ha  a le  majfelle . uengono 
coflorohauendo  anchora  il  medefimo  h abito, 
pra.  Le  cofe  che  confultauamo  ò dotte  felicemente  fo* 
3 no  fuccejjc,  ma  preftifiimamentc , nauti  che alcu * 
i . , ixhuomo  ui  uega,  gettate  uia  /fogliatati  le  uefle , 
i calciamela i uaghino  a ffaffo  . Gettate  uia  le  la « 
conice  fubricate, mettete  giu  i baioni.  N cndime* 
no  tu  ordina  coHoro , che  io  uoglio  faltar  den * 
trovanti  che  mio  marito  mi  uega, et  che  io  met * 
(a  giu  il  pallio  li, doue  l ho  tolto , cr  le  altre  co* 

' " fi 
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• % 
fc  che  hauemo  portato  con  noi. 

Tutte  le  cofe  apparecchiate  f ono , che  hai  detto., 
pcrtiene  d te  auifarne  d'ogm  cofa , qual  uuoi  che 
che  f adorno.  è cofa  utile  a noi  , che  ben  afcoltia * 
mo  .fo  ben  io  che  nijfuna  piu  graue  di  te  è rnefm 
cbiata  tra  le  donne. 

Affettate  un  poco , che  uoglio  l'imperio , che  mi  * 
confultate  uoi.adejfo  ho  comprouato  , che  certa * 
mente  ne  la  turba  ,&ncle  graui  co  fedele  folti 
uirilif.ime. 

Onde  uieni  Prajfagorai 

c bene  uuoi  fare  difgratiatof 

che  ne  uoglio  fari  . . 

uuomo  da  niente,  non  dirai  da  l'innamorato? 

Non  da  uno  for fi.  . . . : 

B certo  t'c  lecito ,che  l'aproui. 

A che  modoi 

se  la  teda  mi  fente  di  per fumi, ò d'onguenti.  » 

che  la  donna  non  fi  chiana  [enza  onguento ? 

Non  io  mifera. 

come  dunque  fei  andata  la  mattina  ne'l  far  del 
di,con  filentio  pigliatomi  il  paUioi 
\na  certa  donna , er  amica  mia , CT  compagna 
uolendo  parturire,mi  ha  mandata  à chiamare.  . 
Non  me  l'hai  detto  à me. 

Non  bai  cura  d'una  pagliolati  > che  coftjlà  mali 
6 marito? 

Non  me  tbai  detto.  ■ .1 

• i • . * 

Huo. 
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Hwo.  infcrmerie  qualche  male?  ; v > • ..V^  f . „ 

pr<i.  si  per  i dei.  er  come  m1 abbattei  ,andai,CT  ella  mi 
pregò  che  mi  ha  lafciata,cbc  con  ogni  modo,con 
ogni  arte  gli  uolejjè  andare. 

Hm>.  Voi  perche  non  gli  fei  andata  con  la  tua  propria 
uette  t che  mi  froglij  me,  er  te  ne  uai  lafciando* 
mi  come  morto , non  coronandoti , ne  pigliando 
il  lecitof 

p ra.  Faceua  gran  freddo.  CT  io  fiacca  e debile , mi  ho 
mejfa  quella,  a ciò  che  mi  potefii  ribaldare , CT 
fe /jo  lafciato  giacer  nel  letto, e ne'l caldo ó ma a 
rito  mio.  : •'  «5.*t  t 

Hko.  Qmc^ì  calciamenti  Laconici  fono  uenuti  con  tea 
co ,CT  i/  battone  perche  l'hai  portatof 

Pra.  A ciò  cfee  no  ropefiio  la  uefte,l'ho  legata  fu  imi a 
tando  te,  firepito  facendo  con  i piedi ,GT  battena 
do  le  pietre  con  il  battone. 

mo.  sai  dunque  perdere  la  mi  fura  de  i fomenti , la 
quale  era  bonetto  , che  io  la  pigliaci  dal  concia 
lioi 

Tra*  Non  te  ne  curar , ella  ha  partorito  un  bel  puttia 
no  mafchio . 

H uo.  1 1 concilici 

Pra , per  cioue  io  te  l'ho  dettolo  fon  andata , cr  cofi 
è nato t 

H uo.  Per  cioue.  non  fai  quello  che  beri  ti  di  flit  * 

Fra.  Me  l'haueua  dimenticato,  adejfo  m aricordo  bene , 

Huo.  Non  fai  quel  ch  e apparfoi 

Fra. 
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» P rii  Nonio  per  ciotte, 

i h 40.  sdi  dunque  ,e  mangia  le  fepie  .fi  dice  che  la  citi 

i c data  i uoi. 

p ra.  A che  fare  ? per  tejferef 
i mo.  Non  per  cioue,ma  per  fignoregiarla. 
pra.  inchecofaf 

i H uo.  in  tutte  le  cofe  de  la  cita . 

Pra . Per  venere , la  cita  da  qui  indietro  faxa  molto 
beata. 

H uo.  P erchet 

Pra . Per  caufa  di  molte  cofi.nijfun  da  qui  indietro  [e* 
ri  che  ardifea  far  laidezze > a nijfun  modo  tetti* 
ficarcjion  criminare^non  ingiuriare , 
pie.  niente  farai  per  i deijie  mi  tonai  la  mia  uita : 
Huo.  O mifero  degli  huomini  lafcia  dir  la  donna, 
pra.  Non  robare  ucfti,non  hauere  inuidia  i uicini>non 
ejfer  nudojion  effer  p onero , non  fuillacare , non 
dare  à giudicanti  la  f acuiti  propria. 

H.  Per  N ettuno  cofe  grandi  s'eUa  no  fe  mentifee. 

P.  Ma  ti  moftrcrò,che  quello  mi  conferma  il  tetti* 
, monio> CT  niente  mi  cotraiice. 

co.  Hor  bifcgna,chc  ecciti  la  mente  prudente , cr  fa* 
piente , cr  la  cura  che  ben  fa  aiutargli  amici . 
communementene  le  buone  fortune  uiene  la  pru 
denza  de  la  lingua , illustrando  il  popolo  ciuile 
' con  molte  feliciti  de  la  uita , 4 dechiarare  di 
e.  che  potenza  è il  tempo,  imperoebe  la  citi  no* 
- ftra  bà  bifogno  de  l'itmntione  d' alcun  fapiente . 
Qui  H hor 
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hor  compi/ce  folamete  ne  li  fatti, ne  li  detti  di  pri 
ma: che  di  certo  hanno  in  odiose  fpejfo  uedeno  le 
cofe  antiche. ma  nò  bifugna  tardare, ma  toccar  uii 
con  fententie , che  Raffrettarli  rende  molta  gru* 
tia  à i fpettatori. 

P.  Et  certamente  credo , imperoche  infegnerò  cofe 
buone.  Qufjli gettatori  fe  uogltono par  cofe  nuo 
ue  (perche  nò  )ète  ufi  troppo  dimorare  in  quelle 
antiche)mi  fan  molto  paura . 

B . Circa  7 far  cofe  nuoue  non  temerai:  quello  fare  4 
noi  c come  un'altra /ignoriate  il  rifiutare  le  co* 
fe  antiche. 

P.  N ejfun  di  uoi  mi  cotradica,ne  minterropa,  nache 
egi intenda  l'openione,cr  quello  che  fi  dice.  Dico 
che  bifogna  che  ui  comunicate  tutti  participan * 

: doui  del  tutto ,CT di  ejfouiuere.  CT  nonuoglio, 

i quello  arrichirfi,et  quell'altro  ejjère  mifero,c  po 

neretto  ,ne  co  fluì  galdere  molta  terrai  quefl'al 
tro  hauer  nanche  da  fepelirfi,ne  coflui  bauer  affai 
feruiyCT  quell'altro  deba  feguire:  ma  io  farò  uni 
commune  uita  à tutti, C?  uguale. 

B.  A che  modo  commune  a tuttii  . j > 

• * 

P.  Mangierai  tu  prima  la  merda.  ; / ; - 

B.  Communicaremo  quefla  merdai 
Era.  Per  Giouesi.  Sei  pr euenuto  a interropermì,  ch'io 
uolea  dir  questo,  primamente  farò  la  terra  còmi 
ne  de  tutti  CT  l argete, et  le  altre  cofe  che  hà  eia* 

• i fcunoipoi  da  quelli  comuni  de  fono,  ui  pafeere* 
tal  *4  mo 


b’ARISTOFAH  E.>  *4* 

* mo  noi  gouernandoui,cr  i (formando,  & atteri* 

derido  a l' opinione  predetta. 

B.  In  che  guifa  dunque  quello  che  non  pofiiede  la  no 
ftra  terra , V argento  poi  e i Carichile  le  pecunie 
e ricchezze  afeofei 

p.  Egli  metterà  quejìo  ned  mezzo,  & fenolo  meta 
ter  a Jt  mentirà. 

B.  E pofjède  per  queStoi  .1 

P.  N lente  gli  ftra  utile. 

B.  Secondo  chef 

P.  Kejfun  nonché  ne  la  pouertà  farà  niente  di  male, 
imperoche  tutti  haueranno  ogni  cofa,pani,pezzÌ 
di  pc[ctfugazze,ucfte3uino,coronc,ciccri.  però 
che  guadagno  canon  mettergli i effeminati  & 
moflralo. 

B.  No  piu  robamo  coloro, i quali  hàno  quejle  cofei 

P.  Primamente  ò amico  quando  ufauamo  quelle  legi 
antiche  er  prime. adeffo  poi  farà  la  uita  di  coma 
mune.che  guadagno  è à non  metter  Ili 

B.  Se  uno  uedendo  un  putto  defiderarà  CT  uorrà  fila 
bagitarlo , hauerà  à dargli  di  quejle  cofe  facili? 
participar  egli  dal  commune  injìeme  dormendo ? 

P.  Sarà  lecito  inficmc  dormire  con  ejfo  datogli  il 
premio  quelle  communi  le  farò  dormire  con  gli 
huomini,&  far  de  gli  figliuoli  à che  ne  uuole. 

B.  Come  dunque  fé  tutti  uorraruio  la  piu  bella  de  tut 

te  CT  cercar  anno  da  contenderei 

P.  Le  piu  brutte.*?  le  piu  gobbe  federanno  prejfo  le 

H ij  piu 
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piu  bette, & poi  s'egli  defiderarà  quetta,hauerà  ì 
far  prima  con  la  piu  brutta . 

B.  In  che  modo  noi  ueccbif , fi  congiungeremo  con  Iti 
brutte  ? non  ne  cader  a giu  il  mebro  feminale  non 
ti  che  armiamo  là  douc  dici  ? 

P,  Non  combatteranno.  . *■ 

B.  Circa  che?  ■ \y:X.  i\  vm 

P.  De  l non  dormire  in fteme.  •’  .r? 

B.  E coft  à te  farà . 

P.  Qucfto  è la  openion  no  tir  a,  imperoche  c confida 
tato  inanti , in  che  modo  il  buco  di  nejfuna  ft 
rà  uacuo . 

B.  Poi  che  farai  de  gli  huomini,che  fugiràno  i brut 
ti, CT  feguiratmo  i belli . 

P.  I piu  brutti feruarano  i piu  belli  che  ft  partirono 
da  la  cena,CT  i piu  brutti  feruaranno  in  publico. 
C r prejfo  di  quefti  belli  no  farà  lecito  a le  don * 
ne  dormire , nauti  che  babino  fatto  appiacere  à i 
brutti ,CT  piccoli . 

B.  Dunque  il  nafo  di  Li  ferale  il  farà  effere  uguale 
à i betti 

P.  Ver  Apolline  CT  publica  fentenz 4 CT  coft  da  ri* 
dere  farà  d'i  betti  e di  che  hanno  il  figitto.  quado 
dirà,  a'I  calciamelo  tu  primo  da  luogo , CT  poi 
fcrualo:  quando  hauerò  fodisfatto  daroti  da  fare 
un'altra  uolta. 

B*  A che  modo  noi  uiuendo  potremo  cofi  conofcere 
ifoi  proprij  figliuoli  ? 
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P,  Che  bifogna  ì i uecchij  à Ibora  fi  penferano  tutti 
tjjrr  fuoi  padri . 

B.  Ne  frango  lar  anno  bene  CT  utilmente  per  ordì * 

ne  tutti  uecchij  per  l'ignoranza  che  jlrangolano 
adefjo  conofcenioci  il  proprio  padre  ? che  quàdo 
no  gli  conofcerÀnoÀ  che  modo  no  li  incacar ànof 

V.  Non  li  lafciarà  fare  il  foprafiante.à  quello  nc  fa * 
ri  cura  d’altre  cofe,il  quale  gli  batterà:!?  fe  feti 
tira  che  egli  fa  percojfo  non  piu  lo  batterà . ZT 
temendo  che  co  fi  faranno  combatterà  con  quelli . 

B.  Le  altre  cofe  dici  niente  grojfamente.  ma  fe  uené* 
do  l'Epicuro,ò  L eucolofa  mi  chiamerà  auolo,que 
fio  mi  faragraue  d'udire. 

p.  E co  fa  molto  piu  grane  per  quello  ricetto. 

B.  Per  quale  ì 

P.  Se  Ariftitlo  te  bafeiarà , dicendo  che  feitu  fuo 
padre . 

B.  Luchiar 6 CT  piagnerò.  f 

P.  Tu  / enti  di  odore  di  Calaminta,  ma  quello  e tu* 

tostanti  che  le  fentenze frano  fatteionde  non  è da 
temere  che'l  non  te  bafei. 

B.  Grauc  coftbò  patuto.chelauorara  la  terra  poit 

P.  I ferui.  CTa  te  farà  cura , quando  l'elemento  farà 
grafo  di  ditee  cubiti, andartene  à cena. 

B.  Circa  à le  uetlc  che  inuentione  gli  farà  i quello 
è l'interrogare. 

P.  Quelle  ch'hauete , faranno  uodre,  noi  tejferemo 
poi  de  le  altre. 

H iij  B. 
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B.  Vn  altra  cofa  : fe  alcuno  c debitore  de  la  pena  X 

li  (tgnoriyin  che  modo  hauerà  egli  quella!  impem 
roche  il  giuCo  non  è de  le  communi  cofe . 

P.  N' anche  le  pene  faranno  prima . 

B.  Chi  confumerà  quello  ! io  quella  openionc  hò 
polla  da  canto . 

P.  O mifero  per  cui  caufa  faranno ! 

B.  Ver  caufa  de  molte  cofe  per  ApoHine . prima  per 
caufa  di  quello, fe  alcuno  douendo  dar9nega. 

P.  Onde  dunque  l' imprecante  ha  preCato  fe  tutte  li 
cofe  fono  in  commune ! . . 

B.  E gli  è ladro  mani  fello.  i '.b 

P.  Ver  Cerere  mi  infegni  bette. 

B.  Dimi , i ladri  donde  riceueranno  le  ballonate  , 
poi  che  i conuiuanti  gli  ingiuriano  ! certo  credo 
che  dubiti  di  quello. 

P,  Da  lafchizzata , ch'egli  ha  mangiato,  imperoche 
quando  alcuno  la  roba  non  è ingiuriato  madame* 
te, fèndo  punito  ne  la  gola . 

B.  Ne  alcun  farà  ladro!  : 

P.  Jn  che  modo  robarò  io  il  proprio  mio! 

B . Ne  anche  /fogliar anno  di  notte! 

V.  Non  fe  dormirai  à cafa,  ne  fe  fuor  a,  fi  come  pri* 
ma, perche  ogniuno  haurà  da  uiuere . fe  /foglie* 
rà  e fi  lo  darà , che  ben  gli  faria  à lui  à combat* 
tere  ! ti  portarà  un'altra  cofa  dal  commune  me* 
glior  di  quella. 

B.  Nefe  giocharà  à i dati  ! 

P- 
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P.  Che  farà  di  far  qutfìof 
B.  Che  modo  di  uiucrc  farai  ? 
p.  C ommune  à tutti  Àmper  oche  io  dico  che  uogliofa 
re  la  citi  una  fola  habitatic  ne  sopendo  ogni  coja 
infume, à ciò  che  fi  congiurino  tra  fe.  / 

B.  La  cena  doue  parecchiarait 
P.  P attizzi  giudiciali  CT  pertichi  faroli  tutti  luo * 
chi  da  mangiare . 

B.  Che  banca  ti  farà  utile  ? 

P.  Metterò  giu  le  tazze  CT  Fbydric  , C r gli  farà  il 
cantare  d i putti  che  cantaranno  gli  huomini  for 
ti  V galiardi  ne  la  guerra  , V fe  alcun  farà  ti * 
miào, che  non  cenino  per  uergo^iu. 

B.  Per  Apolline, genero  fa  cofa.  i giudici j fortiti  dotte 

li  uolgtrai  f 

P.  Li  metterò  nel  palazzo.  CT  poi  conuenientemc/e 
per  forte  elegerò  tuttifn  che  fapendo  il  fortito , 
ri  fe  ne  parta,alegràdo)ì  in  che  lettera  egli  ceni.et 
il  precone  feguirà  li  ceiunti^ia  la  B età  final  por 
fico  regale,  e T beta  aprefjò  di  fe  iftejfa  , quelli 
dal  Cappa , al  portico  doue  uendeno  le  fanne , 4 
ciò  che  s'inchinino  giu. 

B.  Per  Gioue,  ma  che  iui  cenino  quelli, à li  quali  non 
fia  cauata  la  lettera  prejfo  à la  quale  debino  ce * 
nare. tutti  li  minacciano. 

P.  Quello  non  è prejfo  di  noi.  imperò  che  à tutti  da 
remo  cofe  abundanti , che  ogni  uno  ebriaco  co  efft 
i torona  fe  ne  uaga  à pigliare  la  face.  Et  le  donne 

v.  H iiij  andando 
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arida  do  per  le  uie  dir  ano  dopoi  la  cena  d co ftoroi 
V ien  da  noi  qua , che  egli  è bella  giouane  prejfo 
di  meMrd  un'altra  (di [opra al  tauolato  & bel « 
li  fiima, et  biachifiima)prima  che  di  cojlei  bifogna 
che  domi  prejjo  di  me.  CT  fiquédo  colloro  i piu 
belli, dir  ano  i piu  deformi,  doue  corritu  i ma  che 
farai  ritornando, imperoche  è deliberato  a i fimi 
t brutti  fubagittare  prima  t ZT  uoi  fra  quello 
mezzo  pigliar  e te  le  foglie  del  fico , CT  nauti  a i 
ueHibuli  ò portichetti  le  tingerete . H or  ditemi 
ui  piacciono  quelle  cofet 
B.  Grandemente. 

P.  bifogna  dunque  ch'io  uada  ne'lforo,d  ciò  che  ri * 
ceua  le  cocorrenti  ricchezze,  pigliando  qualche 
lira  nuoua  che  bene  fuoni.  Send'io  eletta  è necejfa 
rio  che  cofifaccia,et  che  ordini  i companatici, 
d ciò  che  hogi  primamente  mangiate. 

B.  Hor  bene  mangiaremo. 

p.  il  dico  bene:poi  uoglio  acchetare  tutte  le  putane. 

B.  "Perche . 

P.  Quello  c chiaro,  che loroì hanno  i fiori  de gio* 
uani.CT  rio  bifogna  che  le  ferue  ornate  uiitino  la 
uoluttà  di  Venere  a le  libere, ma  folamete  dormi 
na  prejfo  d iferui,grattado  la  pelle  ài  porco. 

P.  Hor  fu  che  apreffo  ti  uoglio  feguire , a ciò  ch'io 
fra  ueduta,e  che  colloro  mi  dicano  : Non  ui  ma 
rauigliate  uoi  di  quello  ducet 
B.  Io  mi  metto  a l'ordine ,à  ciò  ch'io  porti  i uafi  ne'l 

foro 
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foro,er  ch'io  cerchi  la  fudanza.  0 ' 

H.  Vieti  qua  ò bella  Cinachirayche  tu  prima  come  fon 
glij  porti  fuor  a il  candirò  de  le  robe  meye  uoU 
gi  ingiù  molti  de  mei  uafiidoue  è Difroforofuic 
fuora  con  l'olla  negra  per  Gioue,  ne  t't  accaduto 
cuocerti  ne  la  medicina , ne  la  quale  fi  fa  negro 
Lificrate.tientela  prefjò.uien  qua  comotria,  uictt 
qua  portatore  porta  queda  hidriayC?  tu  citare * 
da  falta  fuori,  che  jfeffo  mi  ecciti  a'I  concilio  di 
*0 v notte  importunamele  per  la  lege  matutina.  piglia 
do  la  fcafa , porta  le  cere , porta  i rami  et  fintami 
prejfoyCT  porta  fuora  due  ollette  CT  il  bocale  da 
l'oglioyle  ollette  predo  yCT  lafcia  la  moltitudine . 
fid.  ch’io  gli  metterò  le  cofe  mie  ! farei  ben  infelice p 
CT  fenza  mente . mai  per  Kettuno  . ma  prouerò 
primamente ,cr  confiderai,  imperò  che  non  uoa 
glio  mattamente  gettar  uia  il  fudore , cr  ifpar* 
miameto  mio  in  una  fol  porola:nanti  che  no  imm 
pari  ogni  co  fa  come  la  jlia.  perche  uogliono  co » 
fioro  quedi  uafi  t gli  bai  portati  fuora  fcambian 
do  lacafa  t ò li  porti  per  darli  pegno  f 
H uo.  Nò, nò. 

Vii.  che  ordine  e quello!  e nonché  mandato  la  pcm* 
pa  a tìieron  precone! 

H uo.  Per  Gioue  nò,ma  li  uoglio  portar  à la  cita,  nel 
foro , fecondo  le  apparenti  legi . 

Fid.  Li  porterai  uia! 

H ho.  si  .v  ri..' 
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Tid.  O mifero  te  per  cioue  faluatore. 


Huo.  come*  w 

F ii.  come  t facilmente. 

Ulto,  che  non  bifogna  obedir  k le  legit  ■ a,  ig 
Ttd.  A quali  ò infelice ! 

Hmo.  A le  prefenti  C r apparenti . v„. 


rii.  Apparenti  t fei  dunque  ben  groffo.  >1 

Huo.  crojfoi  i 

rii.  Non  fei  tu  il  piu  pazzo  di  tuttit 

H ho.  Quello  ch'è  ordinato  ilfacio,come  e co  fa  cChuo* 
mo  prudenti  fimo. 

Tid.  coftui  dunque  è pegiore. 

Huo.  Non  penfìtu  di  lafciare * 

Tid.  il  feruarò  > fin  che  uego  la  moltitudine  che  ella 
o uuole. 

Huo.  che  altro , che  pareccbiati  fono  k portar  uia  U 
cofet 

Tid.  vedendolo  il  crederò.  .u 

Huo.  il  dicono  per  le  uie. 

Tid.  il  diranno  certo. 

Huo.  Et  dicono  di  portarla  roba  eleuandola  fu. 

Tid.  il  diranno  certo. 

Huo.  Morirei  non  credendo  il  tutto. 

Tid.  Non  crederanno. 

Huo.  cioue  ti  jlrupij . 

Tid.  Mi  ftrupieranno  ben . penfìtu  di  portar  qualcbé 
cofif 

Huo.  ciafcuno  che  ha  ctruello. 

rid. 
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F id:  Quefo  non c coft de  la  pàtria. 

Huo.  Bi fogna  che  noi  foUmente  il  cogliamo  fu. 

Fid.  Per  cioue ,er  i dei  (il  conofccrai  da  le  mani , C F 
da  le  fatue  ) quando  preghiamo  che  ne  dijno  del 
bene  fanno  (fondendo  la  mano  in  fu  riuolta , non 
come  per  dar  alcuna  coft , ma  come  per  pigliar* 
ne.  . . ! 

Huo.  O infelice  degli  huomini , lafciami  far  qualche 
cofa  eccellentemente ,quefo  cofe  fono  da  ejfer  da m 
te. do  uè  il  mio  ligatne* 

Fid . certamente  il  portarai. 

Huo.  co  fi  per  Gioue,cr  bormai  legaro  quelli  doi  tri * 
pie  infieme. 

Fid.  Quello  c di  fioltitia  , a non  affettare  gli  altri* 
chefefaciano  poi. 

Huo.cbefaif  ...  i 

Fid.  Tardar  è meglio  CT  affettar  un  poco. 

Huo , A che  fnei 

Fid.  se  jfeffo  auenijfe  il  terremoto  » ò il  fuoco  euita* 
bile, 6 chel  pajfafjè  la  gatta , cejfariano  da  porta * 
re  6 tu  int lionato. 

H «o.  H auerò  4 grato,  fe  non  hauerò , douc  debia  met* 
tere  quefo  cofe. 

Fid.  No»  certo  le  pigli  arai, donde  (con fidati)  le  depo 
nerai,ancbora  che  uieni  il  primo. 

Huo.  perche  f 

Fid.  so  ben  io , à coftoro  che  fentenze  ueloci  f aiuto» 
quai  cofe  gli  pareranno, negando  quefo  cofe. 

. - Htfo 
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Kuo.  Le  por tarannoò  amico.  -,  .V\  \ 

F id.  bt  che,  fe  non  le  porterarmof  v v > s. 

Huo.  Non  ti  curar, le  porteranno.  j (1q 

FÙf.  htfe  non  le  porteranno, chef  h 

hmo.  combatteremo  con  efìi  loro . . . 

Fi'l  se  faranno  megliori,che*  ò <v. 

Hmo.  Me  n andar ò lafciatidoli.  .y 

Vfcft  seleuendtfferoycbet  *,i>-  ) .o»H 

hmo.  Pottu  crepare. 

Fùf.  s’io  crepale, che  farebei  «?  Vi  Y v.  ; 

hmo.  Fjreftj  tene. 

F id.  Tu  de  fidai  portarle ? 

Hmo.  io  sìyimpaò  che  io  nego  i mei  uicini  a portare. 
F id.  Anti&ene  le  porterà  bene . imperò  che  é molto. 

piu  utile  cacar  prima  di  piu  di  trenta  dt. 
hmo.  P iagni. 

rid.  Callimaco  maettro  di  ballo  le  portera.cbe  bifo * 
gnu  dir  piu  di  c alita  i quetto  huomo  gittarà  uia 
la  fufianza. 
hmo.  Dici  cofe  graui. 

F id.  che  graui  f come  fe  non  uedetti  fempre  ejfer  fiat* 
te  tali  fentenze . non  fai  tu  quello  che  è apparfo 
de  le  attutici 
Hmo.  sòbene. 

F id.  Non  fai  tu , quando  conferma  fiimo  quelli  denari 
di  rame  di  fententiai 

Hmo.  Et  quella  fectionemi  diede  noia,  imperò  che  eie* 
uai  ilfacco  pieno  de  racemi  de  molti  danari , er 

poi 
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t • : poi  ri (Oliai  nel  foro  a le  farine . Poi  portando 

k 10  il  uafo , il  precone  fece  la  grida  , che  da  qui 
inanzi  non  fi  pigliajfe  nijfun  daterò  di  rame . 
perche  ufamo  l'argento. 

F ìd.  e questo  non  lo  giuramo  tutti , che  faranno  cin * 
quecento  talenti  à la  cita  quadragenaria , che  ha 
trouato  Euripide . onde  ogni  huomo  inauraua 
Euripidei  ma  quando  a i ben  confiieranti  appara 
fe  corintho  di  Gioue,  la  cofa  non  piaque.  miai* 
tra  uolta  ogni  huomo  illiniua  Euripide  di  pece. 

H uo.  Non  il  mede  fimo  ò amico  . à l'hora  noi  fignore * 
giauamo,adeffo  mò  le  donne . 

Fid.  Le  quali  io  oferuarò  % che  non  mi  pifino  ne  gli 
occhi . . .r  . 

Wo.  Non  fo  quello  che  baij . piglijti  troppo  pefo  ò 
giouane. 

P re.  O brigata  la  cofa  ftà  cofi.  Andate,  frettateui  per 
la  diritta  uia,à  ciò  che  la  fortuna  ne  dica  a eia* 
feuno  che  per  forte  femo  eletti , doue  habiamo  a 
cenare,perche  fono  abondanti  le  tauole,prepara* 
te  d' ogni  cofa  buona, & letti  pieni  di  uefie,et  ta* 
peti,  le  donne  perfumate  mefehiano  le  tazze > fan 
no  ordinatamente :i  pezzi  di  pefee  fono  arrosti* 
tiMpori  s in/pedano , fugazzette  fe  pittano , co* 
rone  s'ingroppano , i frutti  fono  feccati , le  piu 
giouani  cuoceno  a lejfo  de  lefaue . smeo  tra  effe 
hauendo  l'ornamento  equestre  netta  i caiini  de  le 
donn  e.  il  ueccbio'poi  uà  manti  hauendo  la  uefte, 

c r 
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C 7 le  calciamenta,  ridendo  con  un  altro  giouane, 
poi  che  è andato  giace  giu  fregando  fi  per  terra . 
A prrfjò,  andate  ch'ei  porta  una  / ugazz a , ma 
aprite  bene  le  majjelle. 

Uuo.  Dunque  gli  uoglio  andare  certamente.  cItc  fon  io 
flato  a far  qui, apparendo  tali  cofe  a la  cita* 

Pre.  Doue  andar  ai  f non  gli  metterai  la  fuftanzat 
Uuo. che  non  la  depone,  a cena, 
pre . Non  certamente,  fe  hai  la  mente  à quelle  cofe, non 
ti  che  porti  uia. 

U.che  non.Porterò  uià.  1 

Pre.  Quando  f 

U.che  non.  il  mio  ò tu  non  mi  farà  impedimento. 

Pre.  checofat 

H .che  non . dico  che  gli  altri  portino  uia  onchora  pò* 
fleriori  di  me. 

Pre.  in  che  modo  anderai  a cena ? 

U.che  non.  che  ho  io  fatto  t bi fogna  che  i fapienti  ap * 
portino  graui  cofe  à la  cita. 

Pre.  se  uietaranno,cbef 

U.che  non.  Andar ò inchinandomi.  \ 

Pre.  se  ti  bagneranno  t che * 

U.che  non.  chiamar emo  effe.  \ 

Pre.  se  ti  ber tegiar anno, chef  .•.'iìto  . v ì 

U.che  non.  starò  fu  le  porte.  ■ 

P re.  che  farai  t dimi. 

U.che  non.  p igliarò  i cibi  de  chi  li  porterà  inanti. 
U.che  dtp.  và  dunque  l'ultimo,  et  tu  ò sicone  & par* 

menonc 
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menone  tote  te  fu  tutta  la  [usanza  mia . it 
!l.c he  non.  Hor  che  la  porto  con  teco . 

Il  .che  dep.  NÒ,nò,ho  paura  che  ri  anche  prefjò  a la  C4 
pitanea  quando  metterò  giu , io  non  le  auicmt.t  r 
II.  che  non.  Per  Cioue,con  qualche  inuétione,  a ciò  che 
babia  le  robe.  M a di  quetie  pitie  communementc 
partici  però. hor  a c il  douere  ch'io  uada,egli  è da 
cenar  con  feco,non  è da  tardare. 

Ve c.  ( he  gli  huomini  non  ueniranno  f già  è tardo.  CT 
io  imbellettata  fono  co'l  belletto  , CT  uetiita  di 
rojfo,cr  odo  fa  contando  il  mio  canto  à me, fcl:er 
Zando  come  riceuerei  alcuno  di  loro  che  ucnijfe « 
ro.  Mufe  ucni te  a la  bocca  mia  trottandomi  qual * 
che  canzonetta  di  quelle  ioniche. 

A lu.  Tu  mi  bai  paffuta , CT  fei  preuenuta  ò marcidd , 
hai  pcnfato  di  uindemiare  ifolitarij  luoghi  fenzd 
tne, CT  aiiure  alcuno  cantandoti  io  canterò , et 
quello  per  la  turba,cio  è filettatori  ha  nonfo  che 
di  ridere, CT  d' apiacere.  r 

Ve c.  Diruta  con  cotiei  cr  obedifeela:  C tu  piglia  un 
fonatore  amico, i F intir umenti,i  canta  un  con 
to  degno  di  me, CT  di  te. 

A Lu.  se  alcuno  uuole  battere  qualche  bene  uenga  a dor 
mire  prejfo  di  me,che  la  fapienza  non  è ne  i gio* 
uani  , ma  in  quelli  che  hanno  approuato , ne 
alcuna  piu  amara  di  me  l'amico , con  il  quale  mi 
congiungerò, ma  uolarà  in  altra  co  fa. 

Ciò.  Non  bauer  inuidia  a i giouanetti,che  il  delicato  e 
,v . . nafauto 
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ndfciuto  ne  le  gambe  tenere , cr  fiorifce  ne  le  pe* 
corc.e  tu  ò uecchia  ricoglie , CT  jrica.il  penfiere 
àia  morte.  ^ 

Vec.  L'ornamento  tuo  te  po filalo  cafcare , V gettalo 
uia. quando  ti  uorranno  far  quel  fatto  poHu  tro 
uarti  aprejjò  un  fer pente  ne'l  letto  :CT  ejfer  jlra a 
i fiinata, quando  ti  uorran  bafciare. 

Ciò.  Oime,oime , che  patirò  io  t non  è uenuta  L'orina 
mia,&  fon  lafciata  fola,  mia  madre  caudata aU 
\ troue>CT  non  bifogna  che  io  dica  altro  . ò baglia 

~ pregoti  chiama  Qrtagora , pregoti  che  aiuti  i 
toiproprij.  ^ 

Vec.  Già  ti  motte  il  co  {Lume  de  la  Ionia  ò mi/èra  tu. 
imperò  che  tu  mi  pari  un  Lambda  fecondo  i l ef* 
bij.ma  non  mi  rapirai  i mei  ludi , CT  non  mi  torm 
rai,ne  farai  perdere  quella  hora  mia. 
c/o.  canta  quello  che  uuoi  et  inchinati  à guifa  di  gat 
tdycbc  niffuno  prima  entrar  a dà  te  in  ucce  di  me. 
vec.  Non  à portami  uia  qualche  cofa. 
ciò.  e cofa  nuoua  ò uecchia  marcida.  .j  .vy; 

vec.  Non  certamente.  | 

do.  Quella  uecchia  mifera  che  dicellat  u*. 

vec.  La  uecchiezza  mia  non  fi  dolora  di  te.  ,\\  ,\A 

do.  checofif  .t 

vec.  Belletto  piu  CT  piu  che  tua  cerupt.  wu 

Ciò.  che  difiuti  con  meco*. 
vec.  che  te  inchini  tu?  ■%'  * J 

ciò.  IO? 
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vec.  c attito  4 me  idcfjà  il  mio  amico  Bpigenc. 

Ciò.  llai  altro  inamorato  che  ceret 

Ycc.  Te  lo  farò  conofcerc,cbe  a mani  mano  mi  unii * 
rà  trouare . egliè  quedo»  non  di  te  ò federato  ei 
ha  bifogne  niente. 

do.  O corrotta  per  c ioue , predo  ejfo  lui  tei  mo • 
jlrcrà.C?  io  mi  parto. 

vec.  Et  io  a ciò  che  conofci  che  piu  di  te  io  rò. 

do.  wleffe  dio  che  dormefii  prejjo  una  giouanetta»et 
non  cbiauajjè  prima  una  di  formerò  uecchia. 

Vec.  Piangerai  dunque  per  Giouc  e chiauarai,  che  que 
Jle  cofe  non  fono  in  charijpne . è co  fa  giuda  4 
far  ciò  fecondo  la  lege  iella  public  ame  te  Jìgnom 
regia.hor  me  ne  uò  offeruando  quello  »ck  e fei  per 
fare. 

H-  V oglia  dio  che  la  pigli  j lei  folade  la  quale  batic 

do  io  ben  beuuto  uorrei  abbattermi . 

Gio.  Ho  inganata  queda  maladetta  uecchia»chè  fenili 
cerueUotZT  penfa  ch'io  debia  jlar  con  feco. 

Giouanetta.  Egli  è codui,de'l  quale  riccordate forno, 
eia, cidi  amico  mio  hor  uien  da  me » che  mi  sij  ma 
rito  co  iap  piacer  e,  impero  che  un  certo  amore  mi 
* coturba  de  quefli  toi  capelli »et  un  certo  dejiderio 
mi  ajfalta , il  quale  mi  da  tridezzaJafcia , che  ò 
amore  io  uego  a te»et  fatto  uenire  nel  mio  letto . 

Gio.  Vieneia  eia» CT  corre  V aprimi  la  porta:  fe  non , 
ti  ftruppierò  l'amico  tuo. ma  uoglio  ejfere  jbattu 
to  ne  l tuo  fenodal  tuo  fegio.  ò Venere  perche 

. ' ’ I m’infurij 
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m' infuri)  ‘Ufciami  pregoti  l' umore,  ZT  fallo  ned 
nire nel  letto  mio , a quello  bufa  quanto  al  mio 
hi fogno,  V tu  ò diletti  fimo  pregol  i aprimi , ba • 
fciumi,per  te  ho  affumi,ò  oro  uario,mio  dejìie - 
rio  grande, ramo  di  Vaiere,api  de  la  mufa,nodri 
mento  de  legratie,uolto  de  ddicifaprimi*  bafcU 
mi  per  te  fon  affannato. 

V.  Che  batti  tu  f cerchi  tu  mef. 

G.  Onde?  . . ì 

V.  Sbattiti ( la  portai 

G.  Voglio  morire. 

V.  1 3/  che  hai  bifogno  che  uieni  à fare  haumio  I4 
face  ? 

G.  Cerco  una  perfona  che  nùfguacij  i mencbionU 

V.  Quale  f 

G . Quello  f or  fi  che  fretti, che  ti  uenga  4 chiauarc* 

V.  Per  Venere,uuoi  ò non  uuoi. 

G.  N effuni  uolemo  da  i cinquata  anni.no  uolemo  an 
cbor  a.  impero  che  ibauemo  elette  da  i uinti  / ola * 
mente . 

V.  N eia  prima  fignoria  quello  era ò elicane,  hor 
adejfo  parmi  che  ne  dei  pigliar  noi. 

G.  si  4 che  gli  piace  , fecondo  le  lege  che  ne  i 
Veti. 

V.  Ne  anche  cenerai  fecodo  la  lege  de  i P eti. 

G.  Non  fo  che  dici, qui  bi fogna  battere.  D 

V.  Odiando  prima  batterai  d la  mia ? 

G.  H or  non  dimandiamo  uefamento  dàcofink 
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V.  So  bette  che  ti  bafcierò  vma  twti  mar autgl ij , cht 
a le  pone  non  m’hai  trauatayma  a la  bocca . 

G.  O mi  fera, io  bò  paura  dei-  tuo  minorato  * » 

V.  Quale  i 'j'  • : ■.  ... 

G.  L'ottimo  de  pittori . r r ■ vi  ; ó^.  V 
V.  Ch'egli  è i 

G.  Cfrr  pinge  uafetti  à i morti,  ma  natene  uia,chel  no 
te  uega  fu  la  porta.  t>.  i 

V . So  bcntyfo  bene  che  mot. 

G.  Et  io  anchora  tu>per  Cioue. 

V.  Per  Ventresche  mi  ha  farcita  elegcndomi,io  non 
ti  lafcierò. 

G.  Diuenti matta ò uecchia.  • 

V.  Tu  ragioni,  er  io  fi  condurrò  ne'l  mio  letto . 

G.  Cfce  forft  compramo  noi  tanaglie  ne  i uaji  f la* 
feiando  questa  uecchia , traheremo  fu  uafi  da  i 
pozzi. 

V.  No  mi  ingiuriar  ò mifero,ma  feguimi  dietro. 

G.  Quefto  no  mi  è necejfario  ,fe  nò  deponi  a la  citi 
il  quinquagenario  de  mei.  . ■< 

V*  Per  V enere  è necejfario.che  dormendo  io  con  ta* 
li  i m'alegrerò . 

G.  Ali  dolio  de  taliinc  mai  lafcierolomi  dar  inteder • 
V.  Per  Gioue,queSta  ti  conStringerà.  . r 

G.  Che* 

V . La  fentenza  fatta  che  è de  necefiità , che  uegni 
da  me. 

G.  Dimila  cofa  come  le.  , . • n..  , . 
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V.  Hor  tei  dico, è apparfio  a le  donne , fi  un  gioudttf 
piglia  unagiouaneyno  è lecito  che  egli  la  chiaui, 
natiti  che  prima  ei  fidazzi  una  uecchiaiCT  fie'l  no 
mole  prima  cbiauarla  ricercando  una  giouane9 
è concedo  a le  uecchie  donne  pigliarlo  CT  jlrafii 
narlo  ne  la  camera  fua . 

G.  Oime  che  bogi  fon  ajjafiinoto. 

V.  v>ì fogna  obedire  a quefte  no&re legi. 

G.  Che  ferì  poifie  un  citadino  ò amico  mio  uenendot 

mi  liberarti 

y : Ma  non  è piu  buomo  niJJùno,figtiore [opra  mefiti* 
ra  alcuna . 

G.  N ancheuièilpergiurio. 

y.  Non  bi fogna  che  tu  ti  uolgL  - r 

G.  Moftrero  i'effere  mercante . „ 

V.  Tu  pianerai.  òVr. 

G.  Che  dunque  bi  fogna  farei  .’w  , 

V.  Che  aleni  ' 

G.  "Et  qucfta 

y . La  Dìomcdea. 

G.  Getta  quà  prima  del1  origano , CT  rompe  quatta 
uiti  e mettile  famiglia  la  coronayet  mettili  i uà* 
fitti ,er  una  feccbia  d'aqua  preffio  la  porta . 

V.  Certamente  tu  mi  comprerai  una  corona . 

G.  Per  Gìoueypenfo  che  preilif imamente  dentro  mo* 

* r>  rirai  con  le  tue  cere. 

Gìouanetta.  tu  doue  tiri  coftui  f 
y . laccio  uenir  dentro  il  mio  inmorato . 

.v«  am 


qua  a me. 
c la  necefiità  mia. 
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Ciouenetta.  Sei  matta9  imperoche  non  ha  reti  di  dorè 
mire  con  tcco  fendo  sì  fattole  piu  prefio  gli  po 

: tiretti  effere  madre  che  moglie . Onde  fe  hai  con * 

, {lituitd  quella  lege  empirete  tutta  la  terra  di 
e dipodi. 

V.  O ueneno,&  inuidia  doue  hai  trouato  quefia  le* 
ge  f ma  io  ti  punirò . 

G iouanetto.  Ver  cioue  faluatore , fammi  quella  gratta 
■-  ò dolcifiima  tu  liberami  da  quella  uccchia:onde 
quefio  bene  che  mifarai9fii  fera  te  lo  remeritarò 
abundantemente. 

V.  Tu  dunque>doue  il  tiri  trafgredicndo  la  kge,cbe 
dice  che  prima  bi fogna  ch'ei  dormi  preffo  di  me* 

Ciò  tu  netto,  p oueretto  me.  doue  fei  cafcata  ò pefiinu 
donna  CT  pazzaf quello  male  è pegior  di  quello * 

V..  Vicnqud. 

G.  Pregoti  non  mi  deprezzare  3 che  fon  firafiinató 
da  coltei . 

V.  Ma  non  fon  io,bcn  si  la  lege.  .y 

G.  Non  tu, ma  una  certa  Empufa  uelluta  di  una  ucitt 
tinta  di  fangue. 

V.  Segui  moìlicinandoti , CT  affrettati , C r non  dir 
nulla. 

G.  Uorfufiafciamifar  a me  duo  uo  a'I  cacatore,et 
fe  ito  farò  nulla,  fabito  mi  uederai  rojfo  di  paura . 

V.  Stà  in  cerueUo,  uien  dentro, che  potrai  cacare. 

G.  Hó  paurutche  piu  chi  non  uoglio.horti  darò  due 
figurtdi 

t li/  V* 

0* 
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V»  Non  mi  darai  niente. 

Altra  v.  Tu  doue3doue  uai  con  efjàf  )Y. 

G.  N on  gli  uò  r che  Uà  mi  ftrafiina , bor  fe  non  mi 
(prezzarti  'ch'io  Jìa  oon  fornito  Mber  ami  ugiuta* 
mi}ch'io  ti  renderò  il  cambio,  ò tìercole3ò  Pane, 

* a Ccribantiyò  Dìo feuri,  quello  mi  è un  piu  per * 
niciofohiaktche  cofa  c questa  di  gratia  pregoti  $ 

* c forfi  una  fìmia  cortei  che  hi  doi  diti  di  belletto 
“ ju  la  faccia  ì ò pur  è una  uecchia  refufeitata  dà 

morte  d uita  t 

V.  Non  mi  ingiuriar,  feguimi  pure. 

A l.V.  Vieti  pur  da  me,che  mai  t'abbandonerò.  , v 
V.  Nd/icfre  io. 

G.  O affamine  hoggi  mi  battete  affannato. 

V.  B i fogna  che  fegui  me  fccoio  la  lege. 

Al.  Nò.  fe  un'altra  uecchia  piu  brutta  ui  apparerà. 

G.  Se  dunque  mi  jlrazzarete3come  potrò  io  andar  i 

la  befia  ? 

V.  Confiier alo  tu >quefto  hi fogna  che  faccij.  .! 

G.  Quali, quali  ifcacciando  farò  io  liberato S ..j 

V.  Non  lo  fai*  uien  da  me. 

G.  Lafciamitu . 

AiV.Vien  dunque  da  me. 

G.  Per  cioue  fe  ella  mi  lafcia.  .i> 

V.  Nontilafcierò  per  Cioue.  i\ 

Al.V.  Nonché  io.  ' rm  ni  : ri  .V 

G.  Sete  fatte  difficili  portinare.  A < ! I 
V.  Perche  f ' .uti .. 

W Vi 
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C.  Strafiinate  i nauigatori>e  li  corrompete. 

V.  v ien  qua  ertaci- 
Al.V-  Per  GÌoue,uìen  da  me. 

G.  Quefta  co  fa  è manifesta  fecodo  la  fèntenza  de  li 

regola  che  bifogna  chiauarle  ambe  due,  fèndo  pi* 
gliuto  C r Jìrafìinato  di  mezzo  : come  dunq;  po* 
tro  io  remigarle  ambe  due  i 
V.  Bene,qudtido  baurai  mangiato  un  olla  de  bulbi. 

G io.  Girne  infeliceyjlracciato  fon  preffo  à la  porta. 
Al-V.  Ciò  no  ferì  piu,ch'io  uoglio  morir  con  teco . 

G.  no, per  dio yimperoche  è meglio  efferuibuo  uno, 
che  doi  cattiui. 

V.  Per  la  Luna  ò che  uuoi,ò  che  non  uuoi. 

G.  O tre  uolte  difgratiato  io,se  ch'io  fedàzzi  tutti 
notte  er  tute  il  dì  una  ueccbia  marza-CT  poi  li* 
berato  da  coStei, eh' io  deba  hauere  anchcra  Fride 
v che  fui  moStazzo  hà  il  bocal  dafogliot^onfoti 
io  infelice  t per  Gioue  faluatore  fon  grauifelice 
C T buomo  infortunato , che  à tali  beSiie  e fiere  et 
dermi  ccnuiene.  non  dimeno  fe  hauerò  patuto 
qualche  cofa>nauigando  4 quefte  putane , feptli* 
rolo  ne  la  faccia  de  l'ingrejjò. 

V.  E ne  la  fuperficie  del  fepolcro  , ella  uiuente  co  li 
pece  fi  dee  iUinire,  poi  legarle  il  piombo  circa  le 
cauiglie  d’i  piedi  M tamponerai  fopra  la  ifeufa* 
tiene  per  il  lecytho . 

fante.  O popolo  ueramente  beato  » tS  io  auentu * 
rata , CT  la  mia  patria  beati  fiima  , CT  uoi  qua * 

l inj  luncht 
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lunche  fete  fu  le  porte , V tutti  uoi  citadiniuU  ] 

cini , io  mi  ho  perfumata  la  tetta  de  eccellenti  ò 
cioue  & buoni  perfumi,cr  unguenti . a co  fioro 
li  uafetti  Tasij  molto  ab  ondano,  quelli  affai  jla* 
no  fu  la  teda  , C7  quelle  altre  fiorite  forno  uo* 
late  uia  : per  il  che  fono  molto  piu  che  ottimi  ò 
I dio  da'l  cielo,  mettimi  de'l  uino,  che  tutta  notti 
. ne  fura  flar  aiegre  noi  elette, che  hauemo  un  fou4 

ut  odore.  Horfu  donne  ditemi , doue  Innamorato 
di  mia  patronai 

Co.  Egli  è lì, tu  mi  pari  batterlo  trottato . 
fante.  Certamente , che  egli  c uenuto  qua  a cena.ò  pd* 
trone  beato  felice tre  uolte  felice, 

Pat.  lo*  j 

fan.  Sì  per  Gioue,  piu  che  huomo  del  mondo , chi 
è fatto  piu  beato  di  te,il  quale,  fendoui  i citadini 


piu  che  tre  miUa  in  moltitudine , non  bai  cenato 
foto  t 

Co.  Hai  deto  apertamente  huomo  fortunato , 
fan.  Douejoue  mi  * 

Vat.  Vengo  à cena.  j 


F.  Per  V entre  fei  molto  piu  ultimo  de  tutthmadoné 
pigliatami  commandato  mi  ha  ch’io  conduca  t 
quetle  giouanette  con  teco.  V’bà  lafciato  il  uiti 
c hio  et  altre  buone  cofe  aprejfo , non  tardiate. 
fe  alcuno  de  (gettatori  è baiatolo  , CT  de  giu* 
dici  che  altrouc  non  guardino , uenga  con  meco , 
che  ogni  cofa  ui  daremo,  donq-  ciò  gcnerofaméte 

lo  dirai  * 
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to  dirai  a tutti , CT  non  ui  lafciarai  nejfuno , hor 
liberamente  chiamerai  il  uecebio»  la  giouenetta  a 
cena. à tutti  è apparecchiato, fe  nandcranoàcafa . 
lo  già  me  nanierò  preito  à cena,bauendo  queda 
mia  f aerila . che  dunque  ritardi  hauendola  i ma 
non  meni  codorof  fra  quedo  mezzo  chedtfcen* 
di  tu  > io  canterò  qualche  canto  cenatiuo  . io  mi 
uoglio  però  confidar  un  poco  con  i giudici , CT 
con  i fapienti  che  ricordandofi  de  fapienti  mi  giu 
dichino,Cr  con  quelli  che  ridono  dolcemente, che 
con  rifo  mi  giudichino.  Mani  fedamente  ui  dico  k 
tutti  che  mi  giudicate , e 7 non  è la  forte  caufa  à 
noi  di  quello  ch'io  ho  fortito . ma  ricordandofi 
di  queste  cofe  non  bifogna  piu  giurar  falfo  , ma 
giudicar  i cori  bene  e dirittamente  fempremai,  nt 
affomigliarfì  di  coflume  a le  male  frutane,che  fo* 
lamente  hanno  memoria  de  le  cofe  ultime . ò,ò,  è 
bora  donne  mie  care , fe  ucgliamo  far  la  copti 
moucteui,à  cena  prejhmente.& tu  predo  muotit 
i piedi. 

Sent*  Volentieri, €7  io  mcuo  le  mie  gambe,  predameti 
teuengono  olle , per futti , cartilaginei , mude* 
li»  reliquie  di  come  con  agro  CT  afferò  intritOi 
lafero  impodoui  dentro  de'l  miele, fqudffacoda, 
merolo,  columbe,capi  de  galli  à rodo  co  intinta 
di  motacille , di  columbe,  di  lepori , infferfo  coti 
IcalCéCrtu  udendo  quede  cofe  predo  predo 
piglia  la  fcuotella , poi  piglia  CT  ordina  unouoi 

che 


Ut  le  congreganti 

che  ceni . 

sem.  H or  mangiano. leuateui  eiay  eia,  eia.  ceniamo  et, 
ei,ei,ei.impetuofamente  ne  la  uittoria  ei,ei,ei,  ei» 

>.W  ^ \ » V,  H,  ‘ • . . . . ^ . 

- F me  de  le  Congreganti . a,,  ■ 
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stofane,  come 
DIA  X. 

;-o*r!’vi  voi 


Perfine  de  la  contedia . 


T ft.  .PK 

wjH 

ifttt  .U9 
A .nM 
\0  .u£i 


ìdne/ltoeo  foctro  dì Euripide. 

Euripide.  ■ seruidore. 

Agathone . coro. 

Precone.  vn<<  donna • 

\naltra  doma . un  altra  donna : 

elisene.  Mezzo  coro  di  donne • 

Ecbo.  scita. 

suo*  jv  ’ . “•••  ;> ? iit3  .-ow^lìFWf  .«M 

mnbsiloco; 


cioue,  m'o  quando Ji uedra mai 
la  rondine  ? mi  fa  morir  quem 
Jì'huomo  à farmi  andar  uagan * 
te  da  mattinale  pofibile guanti 
che  io  butti  ben  fuor  a la  milzA 
ò Limpide, cue  aa  te  oda,oue  mi  meni? 

EU.  ua  non  bi fogna  che  tu  odi  ogni  cofa , perche 
preilo  lo  ueirai  prefentialmente . 

M/r.  come  ditu  ? di  un  altra  uolta . non  bifogna  ch'io 
oda? 

EU.  non  quelle  cofe,che  tu  hai  a uedere . 

m. 
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Mik  N eattcho  bifogna  adunque  che  io  le  uegd. 

Eu.  Non  già  quelle  che  bi fognerà  udire. 

Un.  A che  modo  m ammoni fei  tuf  tu  dici  al mmo  dei 
flramente.non  dici  tu, che  mi  Infognarne  udire ,ni 
uedere. perche  la  natura  de  l'uno  e l'altro  c [epa* 
rata  ne  d'udire, ne  di  uedere. 

EU.  Ben  fai, che. 

Un.  A che  modo  c feparataf  ' *» 

Eu.  Quelle  cofe  à quello  modo  furono  dillinte ••  à 
l'hcra  : che  l'etere  in  prima  quando  fu  forti  tOi. 
(CT  in  fe  illcjfo  infime  gencraua  animali  mo * 
uentifci)con  il  quale  bifogna  uedere , prima  for* 
mò  Cocchio  fimile  à la  ruota  del  sole , cr  lo 
udito  de'l  buco  de  gli  orecchijfcrò.  * .u  * 
Mn.  Per  il  buco  adunquc,nc  odo,  ne  uego  . per  Giouà 
malegro  ben  di  quello,  chéfopVa  habia  impara * 
to,di  che  forte, e doue  fono  ifatnj  ccnuenticuli. 
eu.  ••  Tu  impararefi  bene  molte  tal  cofe  da  me. 

M n.  A che  modo  dunque  benet 
eu.  Aprejfo  4 quejli beni  trouarei  à che  modo  finhò « 
ra  impar  ahi  non  ejfer  zoppo  de  la  gamba,  uà 
quà,CT  aucrtifci. 

Mn.  Ecco. 

Eu.  veditu quella portellaf  :.‘t  .\;v 

Mn.  Per  H ercole  penfo  pur  di  uederlcU  ' 


eu.  Hortaci. 

Mn.  Taciolaportelldi 
E«*  Odi. 
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M»,-  \ udirò  & tacerò  la  por  tetta. 

Qtj/  Agathone  gìoriofo  babitajragico  poeta. 

M/l.  cowze  è fatto  quefto  Agatbone  ? qual  A gathone? 
èforft  negro, gagliardo?  . ;r. 

Bit.  Uon,ma  è un'altro.non  l'hai  tu  mai  ueduto? 

M».  ni  egli  la  barba?  : z 

E u.  No»  l'bai  tu  mai  ueduto?  > .*  i*. 

un.  No»  per  Gioite, non  io  gid,cbc  fapia. 

Bit.  Et  tuforjì  bai  chiauato , per  auentura  no'l 
fai.mafugiaìno  fuor  d'i  piedi , che  uienfuora  un 
v fuo  firuidore,cbe  ba  del  fuogo,  GX  de  /e  buchette 
di  mirto: par  che  uoglia  facrificare  à la  poefia. 

ser.  A tutto  il  popolo  fta  buon'augurio,  GT  chiudi  la 
bocca,percbe  lafejla  de  le  mufe  e le  ifoffe  mufu 
che  comincian  bauer  potenza  ne  le  corti  de'l  pd 
trofie,  G r l'etere  babia  il  fiato  tranquillo,  & la 
uerde  aqua  de'l  mare  non  flrafiuoni. 

M/l.  B ombax. 

EU.  Taci, che  ditu ? 

ser.  Et  le  generationi  de  gli  ucelli  addormentino,  C r 
i piedi  de  le  fanatiche  fiere  che  corrono  per  le  fel 
ue  non  fi  fciogliano. 

Un.  Bombalobombdx. 

ser.  perche  primo  il  no  foro  Agatbone  dd  le  belle  pd* 
role  ha  ad  ejfere. 

M ».  cheforfi , ejfer  chidUdtof  ; . . i 

Eu.  chi  ha  parlato? 

Un.  1 1 cheto  ctbere. 
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set  A metter  chiodi  ne  principi j de  la  fattoli . forzi 
motti  f cuti  di  parole , cr  altre  coftfà  al  torno * 
CT  altre  attacca  infime  à pezzo  a pezzo , CT 
forma  fmtentie , cr  «p  antonomfte , cr  difcoU 
la  cera,&  la  fa  rotonda  CT  U manda  giu. 

M n.  Et  /belletta. 

Scr.  che  uillano  è quello, che  uien  ne  la  corte? 
ito.  Quello  ch'è  pronto  a te, CT  al  poeta  che  ha  bel* 
la  loquela  di  corte , che  inrotonda  > CT  contor* 
ze  questa  unga  a infunine, 
ser . sei  tu  mai  fiato  ò uecchio  ffrezZAtore  del  nuo * 
uo  cntame? 

EU.  O huomo  da  bene  lafcia  andar  costui  in  buorìho 
ra ,CT  tu  con  ogni  arte  chiamami  qui  A gathone. 
ter.  Non  pregare,chc  effo  toito  uerrà  fuor  a , perche 
commincia  à modulare .cr  ejfendo  d'inuerno  non 
i co  fa  facile  à torzerc  le  conunfioni , fc  non  an* 
irà  fuor  a al  sole. 

Mn.  Che  farò  io  adunque?  . . •: 

Eu.  A/fetta9che  unra  fuori, 
ito.  O Cioue  che  penfuu  di  farmi  hoggit 
EU.  P n i dei  io  uoglio  udire  che  co  fa  è quefia.  che  pu 
gitu  ? di  che  hai  tu  noia  ? non  bifognaua  che  ce* 
latti  quello  ch'c  mio  focno. 

Mn . hmmi  parecchiato  un  cnto  gran  male . 

Eu.  vi  che  forte? 

ito.  in  quello  di  ihoggi  fi  giudicherà , òfee  uiuo  alt 
chora,ò  fe  è morto  Euripide. 

E U. 
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tu.  B 1 4 che  modo  * perche  pur  anchora  ne  i giudi* 
cijfono  per  giudicare^  ui  fard  fedi a del  fenato , 
perche  il  terzo  di  de  le  fede  di  cerere  è il  gior * 
no  di  mezzo . 

Mn.  Queda  cofa  medefma  pur,CT  il  morire  affetto, 
per  ciò  che  le  donne  m’hanno  aguatato , cr  nei 
facrifìci  de  la  dea  cerere  fono  per  uenire  boggi  4 
predicar  de  la  mia  morte . 
tu.  Et  perche  mòf 

Mn.  Perche  io  fo  tragedie  dico  male  di  loro, 
tu.  Per  Nettuno  tu  patirefii  anchor  cofe  giade , mi 
che  macbinaiione  CT  imagmtione  bai  tu  da  que 
fio  dif 

Un.  che  A gathon  maedro  di  tragedie  credi  di  uenir 
v ài  facrificij di  cerere. 

EU.  A che  far  i dimi. 

Mn.  A predicare  fra  le  donne ,CT  fe  bi fognari  > i dir$ 
per  me.  - > 

EU.  Palefamente  ò fecretamentet 
l\n.  secret  amente  fedito  con  ueda  di  donni. 

EU.  cofa  e galante  CT  terribile  fecondo  i tuoi  cedi* 

mi . per  ciò  che  la  fugozza  c nodra  per  l'ima * 
ginare. 

EU.  Taci. 

bìn.  che  co  fa  gli  è mòf  .c# 

eu.  Agathoneuien fuori. 

un.  Etchcecodui.  . t > 

EU.  Quello difregolaio.  . . 
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un.  M4  certo  io  fon  pur  decombe  io  non  uegio  bua  e 
mo  ninno -.che  fin  quì,cr  uego  Cirene. 

EU.  Tacici  parecchia  di  cantare. 

M n.  O che  canta  qualche  co  fa  de  le  uie  de  la  formica* 
Giouani  uergini  pigliate  la  facrafacella  da  por* 
tar  d le  inferne  dee,à  cerere , et  4 P roferpina  con 
la  patria  libera-ballate  al  fuono. 

co.  A qual  de  dei fi  fa  bora  la  feda  CT  il  ballo  f di* 
mi. (7  fidelmente3cofa  che  appartiene  d me,  puoi 
adorare  i dei. 

Ag<  H or  fu  mufa  bora  arma  Febo  prefidente  de  gli  ar * 

" L>  chi  doro , che  ha  edificato  i monti  del paefe  de  la 
terra  Frigia. 

co.  Alegrezza  ò Febo  da  le  belle  canzoni , che  pre s 
ferifii  il  facro  dono  ne  i firajjùonanti  bonori . 
kt  lodate  quella  uergine  che  ne  i monti  feluofi 
habita  cantando  Diana  agrejle. 

Co.  seguite  celebrando  la  riuerenda , predicando  la 
dipendenza  beata  di  L atona , Diana  che  non  co c 
nofee  il  letto. 

Ag.  Et  lodate  Lattina,  CT  con  il  piede  ejfercitate  i bai 
li  de  la  terra  d'Afia  <7  fuor  d'ordine , CT  ordì * 
natamente , CT  i numerofi  cenni , CT  rotationi  de 
le  belle  gratie.  . .. 

CO.  Riuerifco  CT  la  regina  L atona , cria  cithara 
madre  de  le  lodi , con  canto  de  mafebij  figuri , 
con  il  quale  la  luce  se  eccitata  à gli  occhi  diui* 
ni,CT  per  la  nostra  fubita  noce,  per  le  quali  lau * 

.i:r.  H 
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di  ognuno  riutrifce  il  fignor  Febo  . alegrezza 
beato  figlio  di  Latcna. tu  giubili  ò uecchio . 

WH.  che  foaue  melodia  ò riuercnde  genetillidi  9 CT  fc  . \ 

minile ,cr  lafciua,  er  molle,  che  udendola  io,  fot 
to  a quella  fedianiè  [uenuta  fa  tentatone . h or 
„ 0 giouane  uoglioti  dtmadare,cbe  fei , fecondo  Efi* 

chilo  da  la  Licurgia  tragedia  : donde  fei  mezz 
huomo,che  patria  è la  tua  i che  ueflimenta  ! che 
. v cofufion  di  uitaìche  parla  il  barbito  col  croco • 
v to,et  che  cofa  il  bocal  da  loglio  C r il  ftrofioiper 
che  e cofa  difconueniente , mò  che  compagnia  di 
specchio  c r di  ffiada  f che  fei  poi  tu  ó giouane  f 
fei  forjì  nodrigato  come  unhuomo ! oue  hai  tu  il 
membro  uirile  f oue  è la  chlena , oue  le  uefti  La * 
conice  / ma  come  donna  certo  fei  nutrito.poi  oue 
bai  le  poppe  i che  dici  ? che  taci  ? ma  ucramente 
per  melodia  ti  cheido3poi  che  tu  medejimo  non 
lo  uuoi  dire , 

Agì  Ò uecchio, uecchio, ho  ben  udito  il  uituperio  per 
l'inuidia, GT  no  ti  ho  mokftato.C?  io  porto  la  ue 
. . fle  injieme  co  la  fentcza.bifogna  che  un  poeta  ha 
bia  i coturni  circa  a quelle  fauole  che  ha  da  fare » 

. incotanente  (e  alcun  facejfe  fauole  donncfche>  bifo 
gna  cht'l  corpo  babia  partecipatine  de  cojìumL 
M ».  Dunque  fei  menato  fui  cauaUo3V  lo  cacci 9 qua • 
do  fai  F edria.  / 

Ag.  M4  fé  alcuofarà  fauole  da  huomo9nel  corpo  gU 
è quello  :&  quello  che  non  habiamo9ìa  imitatio* 

K negia 
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ne  già  ciò  ricerca» 

M n.  Quando  rappre finterai  i satiri , chiamami , che 
io  t'aiuto  di  dietro  a quel  fatto  dir  ito  io  in  piè. 

Ag.  Poi  egli  è una  cofa  de  ignorante  chel  poeta  uega 
un  che  fi  a uillano  CT  pelofo.  ma  confiderà  che 
quello  ibico  CT  Anacreonte  Telo , CT  Alceo,  che 
circa  la  muftca  cr  il  cantar  fi  fono  uerfati , por* 
tauano  mitrie  da  donna  CT  baHauano  à la  Ionia 
ca , CT  Frinocoo , che  Cbai  ben  udito  à dire , CT 
effo  era  bello  , CT  da  bello  fi  uettiua.  CT  per  ciò 
aduq-  anchora  erano  belle  le  fue  poejìc  et  fauole9 
perciò  che  è forza  che  la  natura  facia  cofe  fintili • 

JM n.  Per  ciò  adunfy  F ilocle  eh'  è dishonetto , fa  disbo 
nettamente , CT  Zenocle  anchora  che  è malo  ,fa 
male,et  T heognide  anchora  che  freddo,  fa  fred* 
dame  me. 

Ag.  A tutti  è forza  far  co  fi.  CT  perche  quetto  io  hò 
conofciuto,mè  ittejfo  hò  guarito, et  fonato. 

Mn.  A che  modo  domenedio  ? 

A g.  Ceffo  di  baiarc,per  ciò  che  CT  io  anchora  era  co  fi 
fatto  offendo  cofi  grande  CT  grojfo,quàdo  corniti 
dai  ad  effere  poeta. 

Mn.  Non  per  Gioue,no  t'hò  inuidia  de  la  dottrina . 

E u.  Ma  per  che  caufa  fono  uenuto,lafciamiti  dire . 

A g.  Dì. 

Wm.  Agathone  è huomo  fauio, chiunque  può  in  breuU 
tà  ben  comprendere  molte  par  ole. et  io  da  la  com 
mane  calamita  per  caffo  fon  umto  à pregarti. 

: * Afr 
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Ag.  Di  che  hai  bi fogno? 

Wfi.  Le  donne  fono  per  ammazzarmi  hogi  ne  te  feto 
de  la  dea  Cerere, perche  dico  male  di  loro . 

Ag.  Che  aiuto  puotemo  noi  darti? 

Mn.  Ogni  aiuto:per  ciò  che  federò  nafcofamète  fra  le 
donne,tenuto  che fia  come  donna,rifonderai  per 
me  CT  prudentemente  mi  faluerai,  perche  tu  filo 
dirai  cofe  degne  per  me. 

Poi  perche  non  gli  ridondi  tu  per  finalmente  à 

facia  a facia? 

M il.  Io  tè  lo  dirò,  prima  io  fon  cono fciuto,  poi  fon  cu 
nuto,et  hò  la  barba, et  tu  fei  bello  bianco, raduto, 
hai  la  uocedonefcafii  molle, apparifccte  a ueder. 

Ag.  Euripide. 

Eu.  Che  co  fa  gli  è ? 

Ag>  Hai  tu  mai  fritto  poefte  ? T* 'aiegri  ueder  la  lu* 
ce, e il  padre. no  penfitu  ch’egli  saiegri? 

Eu.  lo  si. 

Ag.  Hor  no  fccrar, tuo  mal  grade , d'hauerne  noi  fot - 
to,per  ciò  che  impazzir  e fimo,  ma  tu  quello  che 
è tuo  , portalo  domefticamente  : perche  il  douer 
mole  che fi  piarti  calamità  non  à i pianti, ma  à le 
pafioni. 

Mn.  Et  pur  tu  anchora  ò impudico  hai  largo  il  buco 
del  federe,non  per  parole, ma  per  pacioni. 

Eu.  Che  cofa  è dunque  che  bai  paura  andar  là? 

Ag.  p egio  morirei  che  tu. 

Eu.  A che  modo?  ^ 
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Mn.  A ciò  che  pareli  CTfofii  ucduto  d robar  di  notte 
te  opere  de  le  donne , CT  rapir  nafcofamente  un e 
donna  ciprigna . 

Eu.  V robare , per  Gioue  fubagitarla  adunque  al 
meno . 

Ma  la  ftmulation  per  Gioue  (là  co  fi . 

E u.  Perche  adunque  farai  que&of 

A g.  Non  peti far  gu  tu. 

Et*.  O me  difgratiatifimo , come  fon"  io  Euripide 
morto . 

M n.  o cari  fimo , ò mcjfcreju  mtdefimo  no  ti  tradire ; 

E u.  A che  modo  farò  io  mài 

Mn.  Ea  che  co  Sui  pianga  di  lungo.  C?  me  pigliami  et 
adoperami  a che  modo  uuoi. 

E u.  Hor  fu  quando  ti  ojferifci ime > canati  quello 
mantello. 

Mn.  Et  gù  il  getto  in  terra.ma  che  mi  uuoi  faref 

Tu.  Raderti  quà>cr  brufeiarti  di  fotto. 

Mit.  Ma  fallo  yfe  co  fi  à te  pare,  ò che  non  doueua  mai 
damiti  ne  le  mani. 

Eu.  Agatbone  portami  un  poco  una  uolta  il  rafore * 
dami  adunque  il  rdfore. 

H-  Tu  iftejfo  piglialo  qui  ne  la  guagina  de  gli  rim 
fori . 

Eu.  Sei  eccellente, CT  ualent'huomo,fcdi,fgotifia  la  ma 
fcella  delira . 

Mn.  Oime. 

Eu.  Ch'hai  gridatole  gli  cacciar ò un  palo, fi  no  taci . 

Mn, 
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M.n.  A ttata,attate. 

tu.  O tu  oue  corri  ! 

Mn.  Ne  la  cbiejìa  de  le  reuerede  dee,no  già,  nò  nò  per 
C erere,non  j laro  qui  à farmi  uccidere. 

E u.  N on  ti  farai  fteffgiar  da  ogniuno  fe  uai  co  una 
mafceUa  raduta? 

Mn.  N'hò  poco  penjìer  io. 

E u.  Non  di  gratiaynon  mi  tradire.uien  qua. 

Mn . Difgratiato  che  fon  io. 

E u.  Stà  cheto  guarda  in  fu>doue  ti  uoltitut 

Mn.  M y,my. 

tu.  Che  brontolitu  ? ogni  cofa  è fata  fatta  bene. 

Mn.  O ime  fuenturato,  foldato  legiero  un  altra  uolta 
andar ò à la  guerra . 

E u.  Non  boxer  penfere,che  parerai  molto  apparifee* 
te.uuoi  tu  guardarti  al  Jpecchio? 

Mn.  Se  tu  uuoi, portalo.  *. 

tu.  T iuedituì 

Mn.  Non  per  cioue,ma  elisene. 

E u.  Lena  fu . io  ti  brufeiarò . conciati  a guardar 
in  fu. 

Mn.  Oime  infelice  diuentarò  un  porcellino , ò una  re* 
beba  di  donna. 

E u.  Portimi  alcuno  de  là  di  dentro  una  candela  ò una 
lume,  inchinati  ej  guarda  giu  > habi  guarda  ho* 
ra  de  la  alta  coda. 

Mn.  N*  baurò  ben  io  cura,  fe  quello  non  mi  dee  ejferc 
à noia  che  fono  abbruciato. oime  pouereto,aqua, 
:.:i  K iif  aqua 
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aqua  o uicini,auati  cbe'l  culo  appiglij  la  fidimi . 
Eh.  Std  faldo,non  dubitare. 

M n.  Che  degio  far  faldo, abbruciato  da'l fuoco ? 

E u.  Mi  non  ui  è piu  cofa  alcuna,  tu  bai  ben  fofferU 
to  il  più. 

M n.  Ointe  per  tal  abbru fci amento  ntbò  fatto  brufciar 
tutto  ciò  che  è à torno  al  culo. 

E u.  Non  pigliar  noia , che  un'altro  te  lo  forbirà  uidL 

con  una  jfongid. 

Mn.  Piagnerete  dunq;  fe  un'altro  mi  lauarà  il  culo. 

E u.  Agathone  quado  tu  no  uoglij  darneti,imprejlane 
al  meno  la  uefte  à coHui,e  il  pettorale  : per  cià 
che  non  dirai  quelle  cofe  che  non  fono. 

A£.  Pigliatela ,C7  aioperatela>non  dico  de  nò. 

E u.  Mo  perche  la  togliot 
A g.  Perche  ! pigliala  da  ueftir  prima  il  crocoto . 

En.  Per  V eitere  il  dolce  mèbro  uirile  fa  he  di  buono < 
A g.  Sottocingiti  toHofeua  uia  bora  il  pettorale . 

Eh.  Ecco. 

Mn.  Hor  fu  acconciami, CT  mettimi  le  calze. 

E u.  Gli  bifcgna  un  faccheUo  e una  mitria . 

A g.  Q uefta  è quella  che  fi  mette  in  te  Ha,  che  io  porm 
to  di  notte. 

E u.  Si  per  Clone  cr  ftà  molto  bene.  wj. 

Mn.  Starnila  forfi  bene  a me!  :r/r'ìV. 

Ag.  Certamente  ella  ftà  benifimo.  \ si  ut 
Eu.  Portami  la  ueHe  tonda . . VI 

Ag.  TuoUa giu  del  letto.  u 

E «. 
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Eu.  Egli  uuole,anchor  le  fcarpe.  \ 

Ag.  Piglia  queste  mie. 

Mn.  Che  mi  faranno  bene? 

Ag.  Tu  no  hai  appiacere  a portar  le  fcarpe  larghetta 
fapi  che  hai  ciò  che  ti  bifogna. 

JWn.  To&o  to&o  alcuno  mi  itiuolga  dentro. 

Eu.  H uomo  è già  coftui  à noi  , er  hor  femina  in  tal 
formala  fe  parlarai , cerca  che  con  la  uoce  [api 
far  bene  da  donna  er  ueriCimelmnte. 

Mn.  Mi  approuarò» 

E».  Va  adunque. 

Mn.  Non, per  ApotHne,nò,fe  ben  non  me  lo  giuraci* 

Eu.  Che  cofat 

Mn.  Che  tu  mhabi  a faluare  in  ogni  guifa,fe  mi  auer» 
r'a  mal  niuno. 

Eu.  Giuro  adunque  feffeere,o«e  habita  Gioue.che  piu 
che  la  cohabitatione  i'tìippocrate  t giuro  adunq ; 
affatto  tutti  i dei. 

Mn.  Arricordati  adunc^  di  questo , chtl  cuore  ha  giu 
rato,ma  la  lingua  non  ha  mica  giurato , ne  anche 
io  t'hò  fatto  giurare. giubilano, fanno  feda , & 
gridano  le  donne , CT  la  facrata  compagnia  & 
pompa  fi  parecchia. 

Eu.  Fa  toftoydffrettatiiche fi  fente  il  fegno  de  la  pre* 
dicdyche fi  feti  a far  e ne  la  cbiefia  di  Cerere,*?  io 
me  ne  uado  uia. 

Mn.  Vien  mò  qua  ò fante  di  Tracia,  feguimi  ò fante. 
guarda,quanta  copia  £ ardenti  facelle  afcéde  per 

; K iiij  la  futi 
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td  /uligine. mà  ò bettifiime  cereali  riceuetemi  con 
la  buona  uentura , cr  qua  uenite  ancbora  per  ri* 
tornar  a cafa,ò  fante  pon  giu  la  citta,  tirala  giu » 
CT  poi  caua  fuori  lafugazza,cbe  la  {igliarò, CT 
la  facrificherò  a le  dee.Jìgnora  ojferuar,difiima9 
Cerere  cara , CT  P roferpina,concedimi  affai  cofe9 
che  io  (pcffo  ti  pcjfa  facrifìcare  ,fe  nò,almeno  ho 
rache  (liaafcofo.  CT  àia  mia  figlia giouane  dì 
per  marito  unhuomo  ricco  CT  altrejì  pazzo  CT 
grojfolano.CT  che  io  habia  l'animo  CT  la  mente  à 
le  cofe  veneree.  oue,oue  federò  io  in  un  bel  luogo 
per  udir  quelli  che  uogliono  predicar  et  ma  tu  uà 
uia  ò fante  de  qui  per  mezzo, perche  non  e lecito 
che  i ferui  odano  parole  buone . 

pr.  Benedetto  (la,  benedetto  tta.  pregate  le  fante  por* 
talege  Cerere  CT  la  figlia,C7  Pluto , CT  la  betta 
NobeltàyCr  la  Terra  nutrice  de  fanciutti,cr  Mer 
curio  CT  le  cratie  : che  quetta  predica  CT  que* 
ila  congregationc  prefente  facciano  ejfere  bel * 
Ufi  ime  CT  buonifiime , in  grand'  utilità  de  la  ci* 
tà  de  gli  Atheniejt , CT  felici  à noi  medejìmi . CT 
pregate  che  di  quette  donne  quetta  che  fa  CT 
dice  cofe  ottime  al  popolo  Athenìefe , poffa  fu* 
perar  tutte  le  altre. pregate,  co  fa  eh' è anchor 
à uoi  buona,  iè  P eòn , iè  P con , iè  Peòn , ale* 
griamoft. 

Co.  Preghiamo  anchor  a la  gcneratione  de  gli  dei,  CT 
/ applichiamogli  con  quette  preghiere  ,facendoJl 

uedere 
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vedere  aiegre.  Gioite  di gr a nomerei  tu  che  adopt 
> ri  la  lira  d'oro, che  ftai  in  Deio  facro,et  tu  omnim 
potente  giouane  Minerua , ch'hai  gli  occhi  gialli » 
C7  ch'adoperi  l’aurea  lancia,che  babiti  ne  la  fa * 
mo  fi  filma  cita  , de  la  quale  ogniuno  combatte , 

< we  4 no/.ò  de  mo/f/  ncmi,ò  M azzapitkoe, figlio 

e genuine  di  Latona  ch'ha  gli  occhi  d'cro.C?  tu 
marino  honorado  Nettuno, Rè  de'l  mare,  lafcia* 
do  'l  golfo  pefeofo , tempettuefo , V ò figlie  di 
Nereo  marino ,cr  uoi  nimfe  mcntiuaghc  * la  li* 
* ra d'oro  faccia' l fuo  douere  ne  le  nottre  ora * 

tioni , er  perfettamente  predicammo  le  gentil* 
donne  de  gli  Atheniejì. 

Pr.  Fate  oratione  a i celetti  dei  CT  dee, CT  4 ^«eCi  CT 
4 <fKcfle  di  Vithio,V  a quelli  et  à quelle  di  Deio , 
CT  4 g//  4/m  de/,  fe  alcuno  per  aguati  ordina 
. qualche  male  à'I  popolo,  quello  de  le  donne,  ò fa 
tregua , ò amicitia  con  Euripide  CT  Medi  per 
qualche  damo  di  femine , ò penfa  d’occupare  lo 
imperio,ò  codurgli  un'altro  fignore , ò s alcuna 
ha  difeoperto  quella  che  mette  fiora  il  fanciulli* 
no, ò la  ferua  di  alcuno  ruffiana  ha  diffamato  il 
fuo  patrone,  ó qualche  mtfjàgiera  porta  le  falft 
nuoue,ò  un  adoltero  fe  inganna  dicendo  ' l falfo9 
CT  non  hard  dato  quello  che  una  uolta  ha  prò * 
mejfo,  6 qualche  donna  uecchia  darà  doni  à lo 
adoltero,ò  uero  anchora  la  traditora  meretrice 
m amico  riceuefJ  fe  qualche  ho  Ho, 6 botta  gua 
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.>  fia  la  mifura,ò  la  ufanza  cr  coftumc  de  le  heml* 

* ne. pregate  che  nulamente  muoia  coHui  CT  la  fu a 
caja , C r per  tutti  uoi  altri  pregate  che  i dei  ui 
diano  molti  beni . 

rCO»  DÌ  compagnia  preghiamole  quefle  orationi  C T 
preghiere  ftano  fatte  compitamente  Gràia  cita , 
s . CT  al  popolo . fon  buoni  fi  ime  à che  elle  conuen* 

* . gofio , 4 quelli  che  fi  eonfultano  di  uincere,CT  à 

i che  ingannano, CT  fono  molatrici  d'i  patti  cr  giti 

t ' r amenti  contabiliti  CT  fermi  per  le  legi,in  dan* 

* no, per  guadagno,  ò che  cercano  cangiare  et  mu* 

* tare  i dccreti,GT  la  legeiCT  dicono  le  cofe  fecre* 
te  à i notori  nimici , ò menano  i Medi  nel  no  tiro 

•’*  paefe,pcr  ciò  che  con  fuo  danno  mal  fi  diporta* 

€ no,cr  fanno  ingiuria  à la  cita . ma  ò Gioite  on * 

nipotente  conferma  quete  cofe,  à ciò  che  i dei  ne 
>■  fiiano  aprefio,GT  ftano  propicij , anchor  che  gli 
fimo  le  dome . 

P r.  Oda  ognun,  queto  è partito  cofi  al  fenato  de  te 
donne,à  cui  limocle  era  prefide , ùfilla  faccua 
il  fermano  : e diffe  so  firata,  flà  mattina  de  le  f e 
' He  di  cerere,  di  far  la  congregatone  de  le  don* 
ne  à mezzo  dì,  ne  la  quale  haueuamo  affai  tem * 

« po  CT  di  trattare  prima  d‘ Euripide , che  co  fa  bi* 
fogna  ch'egli  patifca,per  ciò  che  pare  ingiuriar * 
ne  tutte  noi.cbi  uuol  predicare f 
vna  d.  io. 

Pr.  h or  mettiti  prima  intorno  queHo,auanti  che  di* 

chi 


Diqitized  b\ 


d‘aristofane: 


26* 

chi.  tacitino  , metti  mente , feor  gu  ella  fritta, 
quello  che  fanno  i predicatori . ella  pare  uoler 
parlare  lungamente . 

V/m  d.  con  niuna  ambinone  ò fuperbia , non  per  le  dee 
cererete?  projerpina  fonmi  leuata  a dire  ò don « 
ne. ma  duoimi  bene  mefcbtna  mè,già  gran  tempo 
fa  uedendoui  fuillanegiate , CT  fr rezzate  da  eu* 
ripide  figliuolo  d'urìbortoLnuccia  . ho  io  udito 
molti  CT  iiuerft  mali  che  dice  di  noi.  CT  che  uiU 
lanie  non  he  fruta  adoJJ'o  coftui  t CT  oue  non  ne 
ha  egli  uituperate  i oue  in  breue  fono  fretta* 
tori  CT  tragedi  CT  cori . adultere  CT  meretrici 
chiamondoneyebriacheitraditorefZancitriciiniu* 
na  cofit  di  fimo  ò di  buono } gran  male  a gli  huo* 
mini . onde  fiubitamente  entrano  gli  huomini  da  i 
folari  del  teatro , CT  con  occhio  florto  ne guar * 
dano , CT  incontanente  cercano  fe  adultero  alai* 
noe  dentro  nafeofio.  CT  a noi  niente  piu  è lecito  i 
fare  , di  quello  che  faceuamo  per  manzi,  codili 
ha  infognato  a i nodri  huomini  fi  fatti  mali  3 che 
fe  qualche  donna  pieghi  una  corona  ò ghirlanda , 
ella  paia  ejfere  inamorata.  e fe  gettar à uia  qual * 
che  uafetto  per  cafia , il  marito  le  domanda  i 
chi  ha  ella  rotto  il  bujfolo.  non  bifiogna  dir  à che 
modo  giouane  ale  una, al  foraflier  c orinthioynon 
habia  qualche  difetto,  fubito  il  fratei  dice,  quefio 
color  di  giouane  non  mi  piace , glielo  concedo , 
qualche  donna  uuolt  ejfere  ben  cauagnata , che 
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non  ha  figliuoli,™  anche  quello  c da  tener  fecre* 
to,per  ciò  che  gli  huomini  già  f latino  aprcjjo  à i 
ueccbiyche  auanti  loro  toglieuano  per  moglie  le 
giouani  . gli  ha  fatto  uillania  di  modo  che  niun 
uecchio  , per  quello  uerfo che  è /ignora  una 
donna  maritata  à un  uecchio  fpofo.  per  que* 
fio  attaccauano  fignacoli  à le  camare  de  le  Aon* 
ne , ZT  già  hauendo  auertimento  à i cbiudimcnti 
de  la  porta  ,guardauan  noi . er  oltre  a ciò  no* 
trifeono  cani  maHini,immafcaramenti  er  cofe  da 
fpauentare,à  gli  adùlteri  cani,  er  conofcete  que* 
fio  che  noi  auanti  haueuamo.noi  haueuamo  à ri * 
cenere  elegendo  di  guardare  cr  hauer  cura  de  la 
diffenfa,  farina,oglio,uino,  ne  quello  piu  nè  le* 
cito, che  già  gli  huomini  iHefii  portano  le  chiaui 
fecrete,malitiofifiime  di  Laconia , che  hanno  tre 
chiodelli.ma  prima  ben  era  lecito  aprir  le  porte 
4 quelle  che  fanno  alleila  per  buon  mercato  » Et 
bora  quello  figliuol  di  majfara  Luripiie  gli  ha 
infegnato  cofe  minute , che  hanno  appiccato  i fi* 
getti  rofiicati  da  le  tarme . hor  dunque  à me  par 
quello, di  parecchiar  qualche  rouina  à che  fiuo* 
glia  modo,  ò con  beueragi , ò con  una  fola  arte , 
per  farlo  morire,  quello  io  dico  mani  fellamente* 
le  altre  cofe  poi  fcriuerò  in/teme  col  fermano. 
Non  ho  mai  udito  donna  piu  alluta  di  quella , ne 
chi  dica  piu  fauiamente . tutte  le  cofe  dice  giulle , 
er  ha  esaminato  tutte  le  forme  di  eloquenza ,er 
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. ■ agni  cofa  ha  portato  ne  la  mente , CT  abondantem 
mente  GT  fauiamente  ha  trottato  uarij  ragiona * 
menti  ben  cercati , come  fe  diceffè  a fuo  paragone 
senocle  ii  cardilo,  parrebe  dejfo  no  dire  , come 
io  jìimoÀ  tutte  uoi  niente  per  modo  alcuno . 

ynal.d.  Per  dir  poche  parole  io  fon  uenuta . per  ciò 
che  de  le  altre  cofe  quefta  donna  ha  ben  riprefo • 
ma  quello  che  ho  patitolo  uoglio  dire»che  à me 
èbeti  morto  il  marito  in  Cipro, che  mi  ha  lafcia* 
to  cinque  jigliuolini9che  io  à pena  facendo  de  le 
corone  ò ghirlande , gli  faceta  le  frefefra  i mir* 
ti.à  l'hora  adunque , maancho  malamente  mifre 
fiaua . et  mò  costui  ne  le  tragedie  ha  fatto  che  gli 
buomini  credono  che  non  ui  fono  i dei . onde  piu 
non  uendiamo  ne  anche  la  metà  de  le  corone,  hor 
dunque  tutte  ui  auifo,&  dico  di  punire  queftbuo 
mo  per  molte  caufe.  perche  ei  ne  fà  ò dotte  di  ma m 
le  uillaniCiCome  fefojfe  alleuato  ne  le  herbe  faU 
natiche. ma  uomene  in  piazza>pcrchc  bifogna  far 
uniti  corone  facrificatoric, 

co,  vrì altra  donna  anchora  un  poco  piu  ornata  di 
quefta  audacia,cbe  la  pr malora  è apparatalo 
me  ha  ella  detto  fauimentejto  cofefuora  di  prom 
poftto.CT  ha  ben  buon  ccruelloiÓ‘  mfentimento 
di  molte  doppie.ne  cofe  imprudenti,ma  tutte  prò 
babili.  C r bifogna  che  questo  huomo  ne  paghi  la 
pena  manifestamente  di  quella  ingiuria. 

Socero  i' Euripide  ftraueStito  da  donna . Quello  che  ò 

donne 
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donne  fi  forte  battuto  k noti  <f  Euripide  udendo 
fi  fatte  uillanie , non  c marauiglti , ne  che  ui  bo* 
glia  ti  colerà . CT  io  iHeffa  cofi  aiutata  fia  da  i 
figliuoli , fe  non  odio  cr  uoglio  male  à quello 
huomo,m impazzi  fio.  nodimeno  tra  noi  bifogna 
chefaciamo  conto. perche  noi fiamo  dejfe , cr  niu 
na  di  noi  fuor  a ne  parlerà . perche  battendo  noi 
quello  ,accufianio  quello , cr  bauemo  à dijpiace* 
re,fe  ha  detto  doi  ò tre  mali  di  noi , conoscendo * 
ne>CT  battendo  fatto  piu  di  mille  f duole  ? per  ciò 
che  io  medefima,à  ciò  che  non  dica  d'un  altra,  fo 
che  ho  molti  uitij.ma  quello  è ben  manco  da  fop 
portare,  quando  che  fui  fiata  ffofa  di  tre  di , CT 
mio  marito  aprejjò  di  me  dormiua , mi  uenne  à 
trouar  un  mio  inamorato,  che  fette  anni  fà , che 
mhaueua  tolta  ti  uirginitk.colìui  per  amor  mio 
effendo  uenutojbatteua  pian  piano  à ti  porta,  in * 
contanente  lo  conobi , poi  uago  giu  da  imafco* 
fio . CT  il  marito  mi  domanda , doue  uai  tu  i ouei 
io  ho  una  gran  doglia  cr  tormento  di  corpo  ò 
marito, cr  per  ciò  uò al  cacatoio  , uà  dunque,  et 
poi  collui  fminuzzaua  ccdri,aneto,sfaco.CT  io , 
jparfix  de  l 'aqua  fui  cardine  de  la  porta,  andaimi 
fuora  à l adultero  , poi  mappogiai  dietro  ti  uti 
forte  attacandomi  a un  lauro. Di  quello  mai  s'ac 
corfe  Euripide , ne  anche  non  dice  che  noi  fi  fa * 
damo  chiauare  da  i fèrui,  et  da  mulatieri,fe  non 
botiamo  altro. ne  che , quando  sbabtimo  fatto 
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chiauar  molto  ben  da  qualch'uno  la  notteja  mot 
tuta  poi  mangiamo  de  Caglio , a ciò  che  nafando 
C r odorando  l'huomo  il  muro  de  la  cafajnon  ha* 
bia  foninone  di  male  alcuno  che  faciamo.quefto, 
uedi,non  ha  mai  detto.  C r fe  egli  dice  mal  di  Fe* 
dra,  che  ne  fa  a noi  quefto  f ne  quello  ha  già  mai 
detto , che  la  moglie  habia  mostrato  la  ucftc  cir - 
colare  a la  luce  de'l  fole, quale  ella  è CT  come  fot 
ta,et  ch'ha  mandato  fuora  Vafcofo  adultero,  non 
l'ha  mai  detto,  vn  altra  ho  conosciuta  che  diccud 
bauer  dolori  di  parto  per  diece  di, per  fin  ch'hebt 
compro  unfanciullino,  CT  il  marito  cercaua  per 
la  cita  di  comprar  cofe  che  la  facejfero  partorir 
lofio, & una  uecchiagli  portò  in  un'olla  un  fan « 
ciuletto , chauea Jloppa  la  bocca  à ciò  che  nò  gri 
dajfe.poi  come  la  ueccbia  che  lo  portaua , le  fece 
cenno , la  donna  fubito  le  dice  forte , uà  uia , uà 
uia:à  mane  mano  ò marito  à me  pare  homai  di 
partorir, per  ciò  che'lfanciulletto  m'ha  tratto  dii 
calzi  ne  la  panzaiC 7 coftui  alegratofi  tutto, cor 
fe:€T  coilei  diftoppò  la  bocca  de'l  fanciullo , CT 
quefto  gridò. poi  la  federata  ueccbia  che  porta * 
ua  il  fanciullo  corre  ridendo  al  marito,  C r dice, 
t'c  nafeiuto  un  lionun  lione,è  propria  la  tua  fot 
ma,  cr  in  tutte  l' altre  cofe  la  beccbina  tutta 

fimile  à la  tua : CT  torta,come  la  pelle  de  la  capei 
la.  N oi  fefaciamo  quefti  mali , per  Diana  contra 
d'Buripide  fi  accorrocimo  mente  bauendo  patim 
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i to  9 & niente  fendone  intrattenuto  piu  di  quella 
che  h .memo  fatto . 

CO»  Q ueHo  è pur  marauiglia, fonde fia  trouata  que 
I la  co  fa , CT  che  paefe  habia  aUeuato  coilei  co  fi 
or  rogante,  che  non  hauerei  mai  filmato  che  que * 
jìa  federata  e rea  f emina  fojfe  fiata  per  dire  que • 
fle  cofe  si  mani  fedamente  e r fenza  rifatta  o uer 
gogna  alcuna,ne  che  mai  fofie  fiata  per  hauer  or 
dime  to.  ma  ogni  co  fa  può  ben  già  effere.ZT  laudo 
quefP antico  prouerbio > che  fotta  ogni  pietra  da 
per  tutto  bi fogna  guardare  che'l  dicitor  non  ti 
morda.pur  tuttauia  che  le  donne  fiano  per  natu* 
ra  imprudenti , niuna  co  fa  è pegiore  fra  tutte  le 
co  faccetto  che  le  f emine. 

Don.  Non  per  la  cacciatrice  Diana  ò donne,non  ben  la 
intendete. ma  ò che  fete  fiate  incantate,  ò che  ui  c 
i intrauenuto  qualche  altro  magior  male . che  noi 
tutte  lafciamo  che  coftei  de'l  diauolo  ne  facia  fi 
fatte  uillanie , fe  pur  u è alcuna  i fe  nò,  noi  me * 
defime , CT  le  fanticeUe  togliamo  de  la  cenere  in 
’o  « qualche  luogo,et  andiamole  à pelar  la  natura , 4 
ciò  che  à quella  [emina  effendo  [emina,  fia  in  fa 
gnato  4 non  dir  mal  da  qui  inanzi  de  le  donne. 
Sóc.  Nò,  nò,  la  natura  ò donne,  che  [egli  c la  liberti 
de’l  dire, ciò  fu  lecito  à noi  mede/ime  tutte , che 
qui  fiamo . poi  difi  quello  che  feppi  cofe  giuHe 
infauor  £ Euripide . per  quello  bifogna  che  io 
fia  pelata  CT  pagami  la  pena  ? 
i Don. 
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Don.  Non bifognagià  che  tu  patifci  la  pena»  cheta  fio *. 
la  hai  hauuto  ardire  in  fauor  d'uri buomo  contrae 
direbbe  ne  ha  fatto  tanti  mali . a bella  polla  lìai 
penfate  le  parole . oue  una  f emina  rea  C r trilla 
è jlata  Menalippe  facendo  Fcdre , CT  Penelope , 
mai  non  ha  fatto  3che  f emina  fia  parata  da  bene. 

soc.  io  fo  bene  la  caufa , che  non  direHi  già  una  ejfere 
Penelope  di  quelle  femine  di  questo  tempo , CT 
Fcdre  le  potreHi  dire  tutte  uniucrfalmente. 

Don.  vdite  ó donne  che  ha  detto  quella  ribalda  et  tri * 
jla  anchora  à noi  tutte. 

soc.  Et  infè  di  dio  non  ho  anchora  detto  ciò  che  fo. 
uolete  un  poco  che  ne  dica  di  piut 

Don.  m a piu  non  potreHi,perche  ciò  che  tu  fapeui  Ihai 
butato  fuor  a. 

soc.  Non  per  ciouetne  anche  di  mille  parti  una  di  quel 
le  cofe  chef  acimo. poi  no  ho  già  detto  (uedituf) 
che  togliamo  qualche  ghiozzi  d oglio , poi  pi* 
gliamo  il  mangiare  per  una  canna. 

Don.  PoHu  crepare. 

soc.  Et  che  diamo  la  carne  a le  ruffiane  ne  le  felle 
Apaturie,cr  poi  diciamo  che  gli  è fiato  il  gatto. 

Don.  Trilla  me,tu  dici  de  le  baie. 

soc.  Ne  anche  non  ho  detto , che  una  moglie  per  coffe 
il  marito  con  la  fegurr.ne  che  urialtra  uolta  con 
un  beueragio  fece  impazzire  il  marito , ne  che 
altre  uolte  ma  gli  fece  una  bufa  fotto  al  bagno. 
Don.  Tulli  morta.  L 

Soc , 


L 
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soc . Achamcefuo  padre . ’ y 

Don . Quefte  cofe  fono  mò  da  tolerarle? 

So.  Ne  anche r a che  tu,la  fante  partorendo  un  fan* 
ciuiUno  ,te  i bai  pofto  /òtto  à te  medeima,  CT  U 
, tua  futiciuilina  hai  po  fta  fotto  à quella . 

Don . Non  per  le  dte,non  la /agirai  indicendo  quefto, 
ma  ti  p darò  giu  i peli . 

So.  Per  Gioue  tu  non  mi  toccherai  ne  anche. 

Don.  Et  pur  ecco , <J  pur  ecco , piglia  fta  uefta  o fi* 
Itila. 

So.  Patti  in  qua  un  poco, CT  io  tc,per  Diana. 

Don.  Che  farai  f 

So.  La  fugala  fefatnina  che  bai  magiata,  tc  la  faro 
cacare. 

Co.  Ceffate  di  gridar  e, che  una  f emina  à noi  corre  co 
fretta.  Hora  adunq;  che  noi  fumo  infieme,tace *». 
te , a ciò  che  pof  turno  udire  fauiamente , che 
co  fa  ella  dirà. 

di.  Care  le  mie  donne  pareti  de  i mei  costumi, che  io 
ui  fta  amico , le  ree  f emine  lo  fanno  bene,  per  ciò 
che  impazzi feo  come  fanno  le  dome,  ej  fempr  e 
fon  uoàro  interprete, CT  bora  udita  una  gran  co 
fa  di  uuoi  poco  piu  auàti  detta  per  tutta  la  piaz* 
za,uengo  per  dirla , C7  far  Lui  fapere,  à ciò  che 
uegiateet  oJpruate,et  che  no  ninteruéga  fendo  di 
ffrouifte  et  nò  fornite  una  co  fa  terribile  e graie. 

Co.  Che  cofa  gli  è ò putto  i CT  è conueneuole  chia * 
Piarti  putto  , fino  à tanto  che  non  bai  pe* 

lo  itt 
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lo  in  barba. 

Cli . Dice  che  Euripide  hoggi  qui  hi  mandato  un  buo 
mo  uecchiofuo  focero. 

Co . A che  fare,  ò per  cui  conjìgliof 

Cl.  A ciò  che  di  ciò  che  ui  còjìgliate  et  f ite  per  fu* 
reagii  fc/Jc  ffione  et  de  i cofiglq  et  de  le  parole . 

Co.  Et  i che  modo  è flato  nafeofo  tri  le  donne  egli 
cb'è  huomo  ? 

Cli . Euripide  gli  hi  dato  il  fuoco,ZT  eglile  hi  ftirpa 
to  i peli,cr  del  redo  come  una  donna  l'bi  ador - 
na  to  er  uedito. 

So.  Credete  uoi  i codui  quede  cofe  i C r qual  huo - 
mo  sì  pazzo,  chi  foffirijjè  che  gli  fojjèro  cana- 
ti i peli  t non  credo  migaio  chela fìacoft.ò dee 
ho norande.  * > 

Cli . Tu  cianci,  io  non  farei  già  uenuto  i farlo  fape « 
re,  fe  non  haueffe  udito  quedo  da  quelli  che  l fan- 
no certo . 

Co.  Q ueda  co  fa  fi  amuntia  graue,ma  ò donne  rio  hi* 
fogna  dimorare,  ma  fpionare  C r cercar  l'huomo 
lì  oue  egli  s' è afcofo,à  noi  fedendo: V tu  ancho* 
ra  troualo  i ciò  che  habi  ò compagno  quefta  CT 
quella  gratia. 

cl.  Lafciami  un  poco  uedere,cbe  fei  tu  per  la  prima S 

So.  Oue  fi  uoltari  alcunat 

Cl.  Perche  fete  ad  ejfer  cercate. 

So.  Difgratiata m'e. 

Don . Mi  domadi  tu  che  fono?  fon  moglie  di  c leonino. 

L ij  Cl. 


cl. 

Co. 

Cl. 

Don 

So. 

Cl. 

So. 

Cl. 

Co. 

Cl. 

So. 

Cl. 

So. 

cl. 

So. 

Cl. 

So. 

Cl. 

So. 

Cl. 

So. 

cl. 
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Conofcete  uoi  per  uentura,che  dotm  è quella? 

La  conofciamo  rì,bor  guarda  le  altre. 

Et  quella  ch'ella, che  ha  'IfanciuUinof 
. Quella  ella  è la  mia  balia.  .ol 

Me  ne  muoio. 

O tu  doue  uai  f flà  quache  mal  è quello ? 

L afeiami  andare  a piffàre , fenza  uer gogna  che 
tu  rè. 

Tu  fa  ciò, che  dici, che  io  t' affetto  qui  . -j 
Affettala  pur, et  cerca  ben  fe  è quella  : perche  ot 
mio  huomo  quella  fola  non  conofciamo. 

Tu  pifii  pur  ben  affai.  j .o  -; 

sì  uer  amente  ò pouero,  che  bò  male  ne  la  ueftea , 
hieri  mangiai  d i cardami. 

Che  t cardami  t non  uerrai  tu  qui  a mèi 
Perche  mi  tiri  tu, che  fono  ammalata  i " 

D imi, chi  è tuo  marito  ! 

Tu  domandi  eh' c mio  marito  f conofcitu  cotal, 
quello  da  Cothocidi  i 

Cotale,  quale  t è egli  quel  tale  che  è flato  altre 
uoltef 

Cotale  figliuol  di  cotale. 

Tu  mi  pari  dir  de  le  zancie.fei  tu  mai  piu  uenutdl 
qui  de  le  altre  uoltei  .J  . 

SÌperGioue.  . 

Q nauti  anni  fonoiC ? qual'  è la  tua  copagnaf  ... 
N 'hò  ben  io  una. 

Oime  me f chino  ,niente  dici. 

Don. 


u 
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Don.  Va  uid  che  la  tormentarò  ben  io , & gli  domati « 
darò  d'i  facrificij  de  l'amo  paffuto  . uà  un  poco 
. uia  tu,  che  non  f enti  perche  fei  huomo . Tu  dimi 
un  poco  qual  era  il  primo  facr  fido, che  noi  mo* 
lìrauamo.lafciami  uedere  qual  era  'l  primo . 

So.  Eeueuamo . 

Don.  Qual  era  7 fecondo  doppo  quedof 
So.  Auanti  beueuamo. 

Don.  Quedo  certo  l'hai  udito  da  qualch'uno . qual  era 
il  terzo ? 

So.  Vn  uaffelino  mi  domandò  una  donna  fuoradiera . 

non  era  mica  una  macella  da  l'orina. 

Don.  Niente  dici,  qui , uien  qua  ò Clidene , quello  è 
c queìl'huomo  che  dici. 

Cl.  Che  farò  io  poi  t 

Don.  Spoglialo, per  ciò  che  non  dice  ninna  cofa  di  uè* 
ro , ne  di  j labile . 

So.  Et  poi  fiogliarete  una  madre  di  nuoue  figliuoli. 
Don.  Slargati  predo  il  pettorale  ò fenza  uergogna . 
come  pare  ella  robuda  et  gaiarda.  GT  per  Gioue 
non  ha  già  le  poppe fi  come  habiamo  noi. 

So.  Ma  fono  fierile,GT  non  hò  mai  hauuto  7 neutre. 
Don.  Hor  dunque  fei  madre  di  nuoue  figliuoli  f leua 
fu  diritto  , doue  cacciatu  fitto  la  uerga  ? que* 
fio  già  l'hà  abbuffato  er  c ben  grofifa,  & ben  coi 
- lorita. 

CL  Et  oue  è? 

Don.  Vn  altra  {tolta  uà  à la  parte  dinanzi . 

« • ì L Hj  dè 
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C/.  Non  c già  qui  vvf’v 

Don.  MÌ  qui  uienc  un'altra  uolta. 

Cl,  Tu  tiri  fuora  il  membro  piu  groffo  d'i  Corinthij , 

Don.  Quefto  ribilione  adunque  di  quelle  co  fé  naccu* 
faux  per  Euripide . 

So,  Tritio  che  fon  io,  in  che  trauaglij  mbò  io  ina 
uoltot 

Don.  H or  fu  che  facciamo  ? guardate  ben  co  (lui,  che  ei 
non  fuga  cr  uaga  uia.ZT  io  tra  cotanto  ’ Ifarò  fa 
pere  a quelli  di  conjiglio. 

Co.  Noi  dunque  doppo  quella  noucUa, bifogna  che  ha 
biamo  le  torze  accefe  folto  cinte  molto  bene  CT 
dahuomo.  V cercate  tutte  ignude , fe  per  forte 
gli  f uff  entrato  alcun  altro  huomo  , CT  a torno 
correte  d tutta  la  corte,  et  cercate  le  fceme  CT  i 

P#2>- 

Mezzoco.  Hor  fu  principalmente  bifogna  mouereil 
piede  legiero  CT  considerar  con  filentio,cr  fola * 
mente  bifogna  in  ogni  luoco  non  far  dimora,per 
che  tempo  è di  non  piu  indugiare , ma  à la  bella 
prima  bifogna  correre  uiè  piu  che  uelocemente 
già  in  torno.horfu  cerca  cr  ftraccrca  tolto  ogni 
cofa , fe  ne  i luoghi  è afcofo  alcun  altro  anchora 
<i  federjì,da  per  tutto  dirizza  l'occhio  anche  qut 
jle  cofe  da  quella  banda >€?  hor  confiderà  CT  cer 
ca  ogni  cofa  bene.per  ciò  che  fe  non  ne  farà  cela* 
to  collui  che  fa  cofe  de'l  diauolo  , ei  patirà  le  pt 
ne,W  aprejfo  di  quello  à tutti  gli  altri  farà  ef* 

.*  (empio 
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» f empio  le  langiurii  Cric  le  ingiuBe  opere  eì  de 

gli fiommunicati  coftumi.C?  dirà  poi  manifcfia* 
mente  che  gli  fono  i dei , CT  inoltrerà  poi  à tutti 
gli  huomitii  che fi  dee  riuerirc  i dei,  CT  giuflamé 
< te  dmminiflrareyC?  confultar  le  cofe  fante  & le * 
gitimcg?  far  quello  che  Jlà  bene.  Ò“  fino  far ano 
quello, far  anno  cotali  fupplicij  loro,  quando  uno 
di  quelli  farà  trouato  far  cofe  nefande  CT  empie , 
j •?;  CT  infiammato  di  furia, pazzo  er  infuriato  di  ra 

bia,fe  co  fa  ueruna  facejfe  mani  fello  à uedere  fa * 
rà  à le  f emine  et  à gli  huomini.  perche  Gioue 
fi  uiniica  de  le  cofe  illegitime  et  crudeli , GT  fu* 
bitamente  fa  la  uenietta. 

Co.  Ma  pare  à noi  che  ogni  co  fa  qaafifia  fiata  iffia* 
nata  bene. però  no  uego  ninno  altro  chi  figa* 

Don.  Lafcia  e douefugitu  t tu>tu  non  farai  l mefchi* 
na  che  fon  io,niefcbinx>et  fe  mi  toglie  ’ l fanciulli * 
no  da  la  tetta,  legiero  che  mi  è. 

Mrt.  Grida,tu  non  atiattarai  mai  quello  fanciullo  , fi 
non  mi  lafciate  andare  : ma  qui  ne  le  gambe  feri * 
to  con  quella  /bada  fangainarà  L'altare  con  li 
r offe  giunte  uene. 

Don.  O enfia  mè, donne  non  mi  aiutarete  f non  dirii * 
Zarete  lo  fietidardo  per  lo  gridore  grande . e mi 
ffrezzurete  lafciandomi  priuar  del  figlio  unieoi 

Co»  Lafcia  lafcia.  ò merende  Parche, che  uego  io  an* 
chora  un  nuouo  miracolo  l come  egli  le  bà  tutte t 
i i opere  di  grand'ardire  et  disfacciatezza  * che  co  * 
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fa  di  nuouo  hi  egli  fattoci  che  forte  quello  ciò 
re  forellc. 

M n.  Come  ut  cominciare)  io  à dire  la  fua  troppa  ina 
folentiai 

Co.  Q utftc  cofe(dimi  un  poco )et  quelli  oltragi  fonò 
da  tolerarei 

Don.  Non  da  fopportar  nò.che  bà  un  mio  fanciuUino 
che  mi  bà  rapito. 

Co.  Che  direbe  mò  un'altro  circa  quello  » che  coHui 
non  fi  uergogni  à far  tai  cofii 
' Mn.  Et  non  ho  io  anchora  finito. 

Don.  M a tu  fei  pur  uenuto  . onde  uieni  C r facilmente 
fugi  noi  dir  ai  .come  hai  fatto  CTfugito  la  fiele* 
ragine  t tu  patirai  ben  le  pene. 

Mn.  Pur  4 ciò  che  quello  non  fi  faccia , non  mi  tiro 
in  dietro. 

Co.  Chi  è flato  adunq^.chi  è flato  tuo  coagiutore  de 
gli  dij  immortali  à uenir  con  inique  operef 

Mn.  In  damo  parlate . CT  io  non  lafiiarò  quella  gio * 
nane. 

Don.  Ma  per  le  dee  forfi  no  t'alegraraiforfi  no  farai 
fella.  CT  fi  dirai  parole  fcelerate.de  federati  fat 
ti  ti  rimunerammo . come  e'I  douer  per  quelle  co 
fe.  & forfi  qualche  mutata  forte  còtenerà  un  mal 
diuerfo.  ma  ti  bi fogna  ben  pigliar  quelle  co  fe.  CT 
portar  fuor  a de  le  legne . e r abbruciare  7 mal* 
fattore  CT  arroflirlo  incotanete.  andiamo  à tuor 
de  lefafiine  ò Mania , c r io  ti  moHrarò  boggi  7 

flizzone • 
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tizzone. 

Un.  mpizza  f otto  cr  abbrucia  tu,  C r fogliati  pre* 
fio  quello  eretico  ue  fomento , C r tu  de  la  morte 
ò fanciulla  incolpa  tua  madre  folade  le  donne, 
^ ■ che  cofa  è quella  t un'utre  pien  di  nino  è diuen* 
tata  la  putta , CT  con  quello  ha  le  [carpe  à la 
^ v'  perfiana.  ò donne  mie  caldi [ime  ò bibacif.ime,(y 
• i : . che  con  ogni  arte  ui  sforzate  cr  penfate  da  be a 
utre,ò  gran  guadagno  a gli  bolli,  cr  à uoi  dan* 
no  ancbora,d i uafetti,V al  fottocoprimento  de 
le  udii. 

Don.  Fa  uenir  de  le  f afeine  affai  ò Mania , V cacciate 
[otto. 

un.  ua  tu  ridondimi  di  quello,  ditu  che  quella  fan « 
dulia  hai  partorito? 

Don.  d iece  me  fi  io  iho  portata. 

Un.  tu  l'hai  portata?  ' . .-  U ;» 

Don.  sì  per  Diana. 

un.  che  tien  tre  heminefò  a che  modo  ? diUomi. 

Don.  che  m bai  fatto  ? hai  /fogliato  la  mia  fanciutlind 
ò sfaciatazzot 

Un.  si  fatta,  fi  grande? 

Don.  p iciola  per  Gioue. 

"■>  un.  Quanti  anni  ha  eh' è nata  ? tre  fìari,ò  quatro ? 

Don.  Quajt  tanto  quanto  è da  le  felle  di  Bacco . mi 
^ rendi  lami. 

un.  Non  per  Apolline  quella  fanciullina , 

Do/t.  A bbrufeiaremo  dunque  te. 


m. 
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M».  Abbruciatemi  pur, & quella  creatura  farà  fca* 
tuta  ò flrangolata  incontanente . 

• Do».  Ah  di  gratia  non  fare,  ma  condannami  in  ciò  che 
. uuoi  per  quella. 

M».  Naturalmente  fei  amatrice  de  figliuolini.  ma  nuU 
la  di  meno  quella  farà  jlr angolata. 

'Don.  O figli  uolina  mia  : dammi  un  uafe  ò m amia  da 
tuore  il fangue  dentro  ,à  ciò  che  al  meno  pojfa  pi 
gliar  il  fangue  de  la  mia  figliuolina. 

M».  M etti  fotto  quel  uafe , che  gli  uoglio  far  quello 
apiacere . 

Don.  P ollu  morir  malamente  come  fei  tu  inuidìofofJ 
inimico. 

M ».  Q ueHa  è la  pelle  del  fteerdote . < 

Don.  Perche  è ella  del  facerdotet 

Un.  Piglia  quella. 

vnal.d.  O ben  fuenturata  Micd,chi  t'ha  tolto  la  figli * 
uolina  ? chi  t'ha  portato  uia  la  cara  figliolettaì 

Don.  Quejlo  boid.ma  poi  che  fei  qui , falle  la  guarda . 
à ciò  che  io  me  ne  uaga  con  cliftene , er  dica  à i 
i confuti  ciò  che  ha  fatto  quejlo  ribaldo. 

un.  llorfu  che  rimedio  mi  farà  di  falute  * che  iffie* 
rienzd,chc  confideratione,  perciò  che  il  reo  an* 
chor  me  ha  inuolto  in  tali  trauaglij.  non  appare 
u anchord . horfu  qual  mejfo  adunque  gli  potrei 
mandaref  fo  ben  io  anchora  la  uia.  io  fcriuerò  C T 
mandaròà  quello  i remi' per  Palamede , non  ui 
fono  poi  i remi-onde, di  che  cofa  mi  farò  io  far  i 
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t remi?  che  poi  che  fe  gli  mandaci  fiatile  per  remi , 

' fcriueniogli  ? molto  meglio  farebbe,  legno  erano 
pur  quejle  cofe , CT  quelle  erano  legno,  ò le  mie 
mani  bi fogna  metter  fi  ad  una  co  fa  inedita,  horfu 
ò pagine  de  le  tauolette  pionate , togliete  i tira * 
r . miti  del  cor  tetto  di  calciolari,ambafciadori  de  le 

mie  fatiche,  oime , quejla  lettera  di  r,è  una  mala 
letterata, uà  per  una  qualche  uia  ò fentiero.  an* 
datcycorrctcyaffrettateui  per  tutti  i luoghi  oue fi 
può  andare. che  di  quà,V  di  là  bifogna  tofto. 
co.  Noi  dunque  noi  medtfime  bene  diremo  , poi  che 
fiamo  andate  piu  manzi.  Cr  ancbor  che  ogniuno 
dice  de  gran  mali  de  la  generation  de  le  donne, 
che  ogni  male  noi  fiamo  à gli  huomini.V  da  noi 
uiene  ogni  cofa,lc  controucrfit>le  contentini,  le 
feditioni , il  noiofo  cordoglio,  la  guerra,  uorfu 
s mò  , fe  fumo  il  male , perche  ne  tolete  per  mo* 

* glij  t fe  pur  ueramente  fumo  il  male , CT  uietate 
CT  comandate  che  no fi  uenga  fuor  a , ne  che  ben 
colte  à guardiamo  fuor  de  la  finefìra.ma  uolete 
adunque  con  tanto  fludio  bauer  cura  CT  enfio* 

? dia  del  male  f ej  fe  farà  ufciia  fuori  in  qualche 
».  luogo  una  feminuccia,che  poi  la  trouiate  fuora , 

<•  impazzite  di  pazzia  CT  furia . Hor  bifogna  fa* 

* ' criccare  & alegrarfi,  fe  pur  è uero.  da  la  parte 
> piu  di  dentro  bauete  trouato  il  trifto  male , CT 

non  ihauete  attrouato  dentro  . CT  fe  dormiamo 
in  cafa  dì alcune  altre  donne  giocando  erfatican  * 

ir....  de  fi 


LE. CREALI 

dofi.ogniuno  cerca  quefio  male  .andando  à tornò 
à i letti,  e fe  guarderemo  fuor  de  lafinejlra.cerci 
di  guardare  il  male  : e fe  con  roffore  fi  partirà , 
molto  piu  ognuno  brama  di  uedere  un'altra  uoU 
ta  il  male  che  muoue  la  tejla . coftnoi  manifejla * 
mente Jìamo  migliori  che  non  fete  uoi.ZT  la  iffe* 
rienza  Jì  può  uedere. diamo  la  ijpenéza.quali  fo 
no  pegiori,noi  filmiamo  uoi  e uoi  j limate  noi. co 
fideriamo  un  poco  e estendiamo , e paragoniamo 
fune  l'altra  cofa.comparando  e de  la f emina. e di 
l'buomo  ciafchedun  nome.à  Naufimaca  le  flà  fot 
to  carmino  > fisa  ben  quel  che  fa  l'un  e l'aU 
tro  . e c leofone  pur  è pegiore  uer amente  che  la 
salabacca  meretrice.contra  d'Arijlomaca  di  mot 
to  tempo,  contro  à quella  che  ha  combattuto  iti 
i>iarathonc3  e cantra  s tratoni  ce  ninno  di  uoi  ha 
ardire  di  combattere .6  guerregiare:ma  e t il  me 
glior  di'  Bubula  che  fu  senatrice  de  l'anno  pafi 
fato,  che  dà  configlio  à un'altro  i ne  quefio  an* 
cho  dirai,  co  fi  noi  s'auantiamo  d'cfjer  molto  mi* 
gliori  degli  huomini.ne  anchor  fe  una  donna  ha* 
nera  robato fino  al  predo  di  cinquanta  talenti. è 
accufata.e  ne  la  cita  uerrà  co  publichi  danari. mi 
fe  hauerà  robato  magior  cofey  che  habia  tolto  uti 
fioro  di  fomento  del  marito , in  quel  dì  medefi * 
mo  quella  ifiejfa  che  ha  robato  gitelo  rende . mi 
noi  moftraremo  di  quefti  pur  affai  che  fanno 
quefio  , V oltre  à dò  noi  ftamo  per  ue* 
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cr  fgolazzoni  affai  bene  e ladri , < buffoni , CT 
affa f ini.  CT  inuerita  fono  ancbor  pegiori  a guar 
dare  CT  conferuar  i beni  paterni,  noi  hauemo  bea 
tie  ancbor  a falua  e buona  la  zucca  , la  regola , i 
w cauagnuoli,il  capello,  cr  a quefli  noUri  huomU 
ni  e andato  in  rouina  il  manego  de'l  feudo  e fuor 
di  cafa  con  la  fua  lancia,  a molti  altri  poi  il  feu* 
do  è flato  gettato  giu  da  le  /falle,  mentre  ch'era* 
no  ala  guerra.  1 

pi  molte  fofe  noi  donne  meritamente  CTgiuHamen* 
te  potremmo  accufare  gli  huomini , cr  fuor  di 
modo  d'una  co  fa  piu  graie. per  ciò  che  à noi  bU 
fogna,  fe  una  di  noi  haurà  partorito  qualche  huo 
mo  da  bene , colonello  ò capitano  de  l' efferato, 
pigliarne  qualche  honore:  CT  che  le  fia  data  la 
prima  fedia  et  il  luoco  piu  bonorato,ne  le  Tenie , 
e ne  le  Scire , e ne  l'altre  felle , che  noi  fogliamo 
fare  e celebrar  e. ma  fe  una  donna  bauera  alleuato 
unbuomo  timido  e trillo  e reo, che Jia  ò taxair* 
co  ribaldo, ò gouernator  cattino , ch'ella  di  die * 
tro  feda  ne'l  fcafio  tofata.  quella  che  hauerà  par* 
torito  il  gaiardotmò  con  che  ragione  conuien  ò 
cita  che  la  madre  d'tìiperbolo  flia  à federe, utili11 
ta  ne  ueHimente  bianche,  e fcapigliata  aprejfo  la 
maire  di  Lamaco  f C T a ufura  dar  danari  f a cui 
bifognaua,  fe  deffe  à ufura  ad  alcuno,  cr  riceuef* 
fe  l'ufura,  che  niun  de  gli  huomini  le  defic  1 ufu * 
t'  • va, ma  portarlauia  per  forza,  dicedo  queHo,cio 
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cche  fei  degna  d'ufur a,bauendo  partorito  tal 
parto. 

un.  sono  diuenuto  fguerzo, affrettando  Euripide . CT 
questo  non  uiene  anebora.  cbe'l  potrebe  mò  im* 
pedire  t non  è pojìtbile  che  non  babia  uergogna 
- e rojjore  di  Palamede  freddo . e con  che  baia  mi 
lafciarei  ridur  f io  fo  una  nuoua  nouella  imi  torà 
H e lena,  ogni  modo  ho  il  uetiimento  di  donna. 
p on.  che  parecchi  tu  ancbora,à  che  t'imagini  i totio 
uedrai  l'amara  Hclena , fe  non  ftai  fauio  , fino  à 
tanto  che  alcuno  de  fupremi  magijtrati  apparirà, 
un.  Queste  fono  pure  e belle  correnti  uergini  del 
Ki losche  in  luogo  de  la  pioua  celeste  adaqua  la 
terra  bianca  d'tgitto>e  bagna  il  popol  negro. 
Don.  sei  trincato  CT  tritio  per  Hecate  lucifera . 

Un.  Et  io  ho  per  patria  una  terra  di  non  poca  nomi* 
nanza  che  è sparta»e  mio  padre  è T induro. 

Don.  Et  tu  ò morbo  bai  quello  per  padre , anzi  bai  Fri 
nondaf 

un.  Et  io  fono  chiamata  H eleni. 

Don.  vn  altra  uolta  diuenti  f emina,  auanti  chtfacq  la 
penitentia  de  l'altra  fìmulation  di  donna ? 
un.  b molte  anime  per  me  ne  l'onde  del  scamandro 
fono  morte. 

Don.  Piacejfe  à i dei  che  tu  anchora. 

Un.  Et  io  pur  fon  qui  cr  il  mio  fuenturato  marito 
Menelao  no  è anchora  uenuto,che  degio  piu  flar * 
c m al  mondo  che  non  mi  facio  mangiare  à i cor * 

«if 
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* ui  ? ma  qudft  m' accarezza  una  co  fa  al  mio  ani* 

monche  non  ti  uaga fallito  ò Giouc  de  la  flxran* 
ZA  che  ha  ad  ejfere. 

Euripide  in  forma  di  Menelao . chi  c patrone  di  queste 
cafe  farate  e?  chiufe  f chi  allogiarehe  quelli  che 
hanno  patito  naufragio  e fortuna  nel  marei 
M«.  Q ujtdi  fono  i palazzi  di  Proteo. 

Eu.  dì  qual  Proteo , 

Don.  O fuenturati fimosi  fe  ne  mente,  si  per  le  dee,  che 
- diece  anni  fa  che  è morta  quella  f emina. 

EU.  Et  in  che  paefe fiamo  noi  uenuti  con  la  barcal 
m n.  in  Egitto,  Ui 

EU.  O infelice  me  doue  habiamo  nauigatoi 
Don.  creditu  niente  à quello  mal  auiato  che  dice  baiti 
quella  è la  chiefa  di  cerere. 
eu.  Et  ejfo  Proteo  è dentro  ò di  fuor  a. 

Don.  No»  ui  è. a che  modo  òforadiero  non  ti  uicn  nau 
fa, come  che  hai  udito  che  è morta  Pro  tea  i poi 
domandi  fe  è dentro  ò difuorai 
EU.  Ob,ob  che  c mortale  doue  è fata  fotteratai 
M n.  Quello  è il  fuo  fepolcroyoue  fiamo  d federe . 
Don.  ti  uenga  la  morte  e moriresti  bene , che  tu  ojt  di 
chiamare  quello  altare  un  fepolcro. 

EU.  Et  perche  tu  ò foradiera  coperta  di  uelo  , fai 
à federe  fu  quefe  fedie  de  fepolcrif 
M n.  sono  codretta  immefcolare  il  letto  conlenoz * 
ze al  fgliuol di  Proteo. 

Don-  Perche  ò fuenturato  ingannila  quedo  f or  adie* 

rol 


*t*  * LE  CEREALI 

: ro  ? queft'buomo  diportando/i  dà  eattiuo  t m* 

litiofo,e  uenuto  qua  fu  ò forajliero  a quefte  don 
ne,per  robarle  danari . 
fin.  Baiaeferifcimi  il  corpo  di  uituperio. 
jju.  f or dflier a, che  uecchia  è quefla  che  ti  uituperaf 
Un.  cojlei  è T heonoe,  figlia  di  p roteo. 

Don.  N on  per  le  dee , fon  io  critilla  per  la  dea  da  G4r 
getto. et  tu  fei  malhuomo  e ribaldone. 

Un.  DÌ  pur  ciò  che  uuoi  non  mi  maritarò  mica  io 
mai  a tuo  fratello , tradendo  mio  marito  uenea 
lao  chi  è 4 Troia. 

$u.  Donna  che  hai  detto  f uolta  m'o  in  qua  le  punte 
de  gli  occhi. 

un.  Mi  arrofifeo  per  te , hauendo  hauuto  male  a le 
guancie. 

EU.  che  co  fa  è quejia  ? io  ho  che  non  pojjò  ragiona « 
re.ò  dei  mò  chef  acid  uegio  ? che  donna  fei  tut 
un.  E tu  che  fei  ? dirò  ben'anchora  io  come  dici  tu. 
eu.  sei  tu  una  qualche  donna  di  Grecia , ò da  quei 
luoghi? 

un.  dì  Grecia3ma  uoglio  fapere  anche  io  che  fei  tu  e 
d'onde. 

Eu.  Pormi  ò donna  che  molta  fomiglij  ad  H eie* 
na. 

un.  Et  tu  4 Menelao , in  quanto  mi  dimofirano  i 
ceglij. 

Eu.  « ai  dunque  conofciuto  neramente  unhuomo 
fuenturatifiimo. 

un. 
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M/l,  O tardo , che  fei  uenuto  ne  la  muli  di  tue i mo* 
glie. pigliami, pigliami  ò marito  conte  tue  ma* 
ni .uicn  ch'io  ti  bafciarò, menami  uia,menami,me* 
numi  uia,pigliami  pur  tofto. 

Don.  Piagnerà, per  le  dee , chiunque  ti  menerà  uia,bat+ 
tuto  con  la  faceti*. 

E u.  Tu  mi  uieti  che  io  meni  mia  moglie  figliuola  di 
T indar  0, in  Spartaf 

Con.  Oime,come  pari  tu  Ueffer  cattiuo  e malitiofo , et 
un  qualche  compagno  degli  conjìglij  di  costui : 
non  fetiza  conftderatione  poco  fa  diceuate  molte 
coje  d'Egitto. ma  costui  farà  ben  la  penitétia,cbe 
qui  uiene  il  fopraftante,  CT  arderò , ò jbirro,  9 
zaffo.  . 

Eu:  Qucftd  è una  mala  cofa , ma  nafeofamente  bifo* 
gna  partirfi. 

Mn.  Et  io  mefehina  che  farò  io* 

eu.  Stà  cheta , che  io  non  t'abandonarò  mai,fe  bauerò 
uitd,fe  no  mi  lafciaràno  le  infinite  machinationi . 

Do».  Quefia  corda  da  pifeatore  non  hà  già  tirato  àfe 
niente. 

Soprastante.  Quello  è'I  feiagurato , che diceud à noi 
Clitiene.  ò tu  chefugitu  f ò zaffo  menalo  dentro 
e ligaio,  in  fu  queUafcia , e poi  qui  fallo  fiore  e? 

1 babine  guardia,*?  non  gli  lafciare  andar  ninno . 

ma  tien  la  feoriata  CT  batti  color  che  gli  uo • 
gliono  andare. 

' Don.  Per  Gioue  tu  fai  molto  bene, poi  che  bora  Ihuom 
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mo  attuto  quaji  me  l'bà  tirato  uia . ^ ? 

= fi.  O fopra/làte  per  la  man  ieftra  còcaua  che  fei  fon 
*•  lìto  a /por gemi >fe  alcuno  mi  darà  danari,fammi 
quella  grafia,  e concedimi  una  poca  co  fa,  ben  che 
habia  'a  morire . : 

Fri.  Che  gratta  degio  farti  t 
M/i.  Comanda  che  quel  zaffo  che  mi  ffoglia,  mi  Ughi 
fu  una  tauola , à ciò  che  io  uecchio  huomo  non 
dia  rifo  à i crocoti  cr  àie  mitrie,  dando  da  inai t 
giar  à i comi. 

Tri.  A'I  fenato  c parato  di  legarti  fèndo  cojt  fatto  , 4 
ciò  che  sij  ejfempij  à gli  altri  che  fono  circoftati. 

Mn.  Iappapeax  ò c rocoto  che  co  fa  bai  fattole  no  ui  è 
piu  fferanza  alcuna  di  falute  à noi. 

Co.  H or  fu  noi  balliamolo  fa  eh'  è licita  qui  à noi  don 
ne )quando  hauemo  celebrato  le  O rgie  honorande 
de  le  dee  ne'i  tempi j facri  et  fanti,  le  quali  anchor 
Faufone  reumfee  C r digiuna  ,ffeffo  pregandole 

• di  tempo  in  tempo , chetali  felle  egli  fouente  ha * 

. - bia  in  cura,  incitati , corri yuien  innanzi,uien  pia* 

namente  cò  li  piedi  ne'l  cerchio  giungi  ti  una  man  ; 

> co  f altra . ciafcuna  aggiunga  al  fuono  il  ballq, 
uà  eòi  piedi  legiermente.ma  bifogna  cercare  in 
ogni  parte  uolgendo  l'occhio  , la  coHitutione 

• et  ordine  del  ballo . et  canti  anchora  la  genera * 

* tion  degli  dij  cele  Hi , et ; riuerifea  ogni  una  con 
noce  et  con  ufanza  baUarefca.et  fe  alcuno  affetta 

* che  una  donna  cioè  io,  habia  à dire  male  de  g(i 
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buoniini  in  questa  chiefa,  ei no  l intende  bene. mi 
bifogna  come  fefojfe  una  opera  nuoua,chel  ballo 
fta  ben  rotondo, e ccnz'/i  un  andamento  ben  acco 
modato.  metti  i piedi  inanzi,et  canta  7 dio  Apoi 
line  ch’adopera  laurea  lira , et  la  dea  Diana  da  le 
frizz e f ignora  calla.  Ben  uenga  ad  Apotlinc  che 
tira  lunt  ano, dami  uittoria,e  cantiamo  la  dea  Giu 
, none  perfetta . come  è 7 douere , che  con  tutti  i 
cori  giucca, e coferua  le  chiaui  de  le  nozze  e prt 
go  anchor  il  paftoral  Mercurio  et  il  dio  Pane, e 
le  care  nimfe  che  con  aiegro  animo  prontamente 
♦ arridano  a i noUri  baUi.ma  inalza  prontamente 
il  ballo  con  amédue  le  mani,  balliamo  ò donnc,Jè* 
condo  la  no&ra  cojluma , e digiuniamo  piu  prc« 
do.  horfu  ad  altre  forti  de  balli . uoltati  col 
. piede  accomodato , intorna  e conzi  tutta  la  can* 
Zona,  et  tu  tij  il  capo,tu,tu,ò Jignor  Bacco 9et  io 
ti  celebrare)  ne  le  coUationi  ballarefche  Euion  ò 
Bdcco,Dionifo,Bromio,etfigltuol  di  Semele,che 
(fi  cori  ti  diletti  per  i monti  de  le  nimfe  ne  le  di* 
lettofe  laudi , Euion,  Euion  ,Euc  che  balli, et  circa 
4 te  la  riprenjtone  citheronia  fa  crepito,  et  i feU 
uoji  monti, et  ombroJì,et  i monticcUi  fajfojì  fan • 
no  Jlrepito,et  in  circondo  la  frondo/à  edera  del 
capriolo  forifee  a torno  a te . 

Zaffo.  Qui  piangerai  bora  4 l'aere . 

Mn.  O zaffo  ti  prego. 


JZ.  Hon  mi  pregar  tu* 
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M/t.  'Rislargailbotone.  ; 

2.  M4  che  farò  io  quejlot 

un.  Ai  me  mefcbino  ,tu  gliel  cacciami  anchor  piut 

2.  Anchor  piu  fe  mici. 

un.  A ttatè,attatc  fojli  ifquortato. 

2.  Taci  difgratiato  uecchio.horfu  ti  porto  una  ftuQ 
ra  per  cujlodirti. 

un.  Qutfe  cofe  si  buone  ho  acquifìato  per  caufa  d’Eu 
ripide  ah  ah  ò dei  ò Gioue  faluatore , egli  è la  fpe 
tanta,  un  huomo  pare  non  uolermi  lafciar  peri * 
re, ma  P erfeo  celatamente  di  lungo  correndo  mi 
difmojlra  un  fegnc,che  mi  bifcgnd  diuentàr  A/M 
dromrda , et  ho  ogni  modo  i legami . chiaro  è 
dunque  che  ei  uenirà  4 liberarmi , per  ciò  che  di 
qui  oltra  non  farebe  uolato . 

4 Euripide  in  fogia  di  E cko.  Care  giouani , care,  a che 
modo  mi  partirò  io  e pigliarò  la  Scita, odi  ò che 
guardi  le  nimfe  ne  le  /pel onche  fammi  cenno , la • 
fciami  uenire  a trottar  mia  moglie . 

Un.  Disleale  che  nihà  ligato  la  piu  trauagliata  don * 
ita  del  mondo,  a pena  ch'ho  f agito  una  uecchia 
puzzolente  pur  m'bò  rouinata,  che  quejlo  Scita 
nihà  in  cujlodia  già  gran  tempo, me  felina,  abbam 
donata  da  tutti  hà  appiccato  à i corui  la  cena , 
ueditu  i non  jlò  co  la  citta  de  le  balotte  ne  i balli 
con  le  altre  giouani  de  la  mìa  età,  ma  alligata  ne 
le  grani  catene.  Sono  bona  da  gettar  ne  l marci 
farmi  mangiar  à la  balena,  non  già  con  uer foia 
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Mozze  3 ma  da  libito . piangetemi  donne  che  hò 
pur  patito  cojegyaui  CT  triàe, trilla  me , trilla, 
ò fritta  che  fon  io.  e dai  parenti  anchora  pafiic* 
ni  tormenti  da  non  dire  pregando  ccn  le  lagri* 
me  fu  gli  occhi  unbuomo.fugendo  il  pianto  de  lo 
inferno.!: è he  he  he, chi  in  ha  tofata  in  prima, chi 
tiihk  ue>litj  di  giallo,  oltre  k ciò , miti  mandato 
k quella  chiefa,oue  fono  le  donne , oimc,  fortuna 
ajpra  de  la  mia  ruind . ò federata  che  non  mie 
la  mia  doglia  grande  ne  la  prefenza  d'i  ma* 
jj-.  fa  piaceffe  a i dei  che  una  affocata  fella  del  cielo 
mi  foffocajfe  barbara  che  fono,che  piu  no  mi  gra 
difee  ueder  fama  immortale,  poi  che  fono  appiè * 
t cala  a i dolori  che  mi  tagliono  uia  lagolla,trk  i 
morti  k la  negra  uia  de  demoni) . 

Èuripide  come  echo.  Ben  ti  uenga  ó cara  figlia , CT  il 
padre  tuo  Cefeo,chc  qui  t'ha  pollo, i dei  ammaz* 
zino . 

Un.  Et  tu  che  fei  mai , che  hai  compafiione  de  la  mia 
calamitkf 

E.  Echo  ribattitrice  de  tc  parole , rifibillatrice , 
che  pur  anchor  lamio  paffuto  in  quejlo  mede * 
fimo  luogo  io  illiffa  di  fi  fi  Euripide,  ma  ò fi* 
glia  bi fogna  che  tu) acci  tante  cofe,e  piagnere  mi 
ferabilmeiite. 

Un.  Et  che  nel  pianto  poi  tu  mi  ri/pondi. 

È.  Alt  curaro  ben  io  di  quello, ma  comincia  k dire : 
Ulti  O notte  fiera  che  lungo  caualcamento  fpingitu  t 

Ai  iij  /falle 
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per  falle  fallate  che  le  corri  de'l  fatto  ethere, 
per  il  uener  abili  fimo  Olimpo . 

E.  Perl'olimpoi 

Mn.  Che  cofa  mò  io  Andromcda3che  parte  degli  altri 
mali  m c toccata t 
E,  Parte  m è toccata. 

Mn.  Mefchina  per  la  morte . 

E.  Mefchina  per  la  morte. 

Mn.  Tu  mi  rouini  6 uecchia  cianciando . 

E.  Cianciando. 

Mn.  infc  di  Dio  tu  fei fafadiofa,tu  fe  umuta  4 'mpit 
corti  bene. 

E.  Bene.  1 

Mn.  o da  bene  lafciami  cantar  fola , CT  a.  me  farà  mol 
to  à grato,  ceffi. 

E.  Cejfa. 

Mn.  Va  à le  forche. 

E.  Va  àie  forche. 

Mn . Che  difgratia  è quedat 
E.  che  difgralia  c queftat 
Mn.  Baie. 

E.  Baie. 

Mn.  Piangi. 

E.  Piangi. 

Mn.  Gemifci. 

E.  Gemifci. 

Se.  O tu  che  cianci t 

t , 

E.  O tu  che  cianài  - 
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Se.  chiamarò  i /ignori  de  la  cita. 
E.  Chiamerò  i /ignori  de  Id  cita . 
Se.  Che  difgratia * 


vr»  - -j 

E.  Che  noce  e quella? 
Se.  Che  ciancii 
E.  Che  cianài 


Se . Piangerai . •* 


Se.  Ti  lamentar  ai. 

E.  Ti  lamenterai. 

Se.  No»  per  Gioue,ma  queBa  donna  è qui  aprtflb ♦ 

E.  QuìapreJ/p. 

Se.  Ouc  la  fcelerataì 
M ».  Etpurfuge. 

Se.  Oue  fugi  iouei  non  /ardi  pig  Hata  t tu  brontoli 
1 pur  anàfora. 

E.  T«  brontoli  pur  anchora.  * > 

Se.  Piglia  la  trifta. 

E.  Piglia  la  trilla.  .V5 

Se.  Bernina  loquace  CT  fcclcratdi 
Euripide  in  forma  di  P erfeo  . O dei  di  qual  teme  a de 
* Barbari  /turno  arriuati , co7 1# foce  fdktre  ? per 

ciò  che  per  mezzo  lethere  loglio  la  uia  > hò  ben 
? il  piede  alato  io  Perfto  nauigando  ai  Argo  , CT 
porfo  la  tetta  di  Gorgone. 

Se.  Che  dici  tu  di  Gorgone  f L’horribil  tetta  di  Gor 


E.  Piangerai. 
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tu.  N on  per  Gioue,ma  le  disligarò  il  corpo . 

Se.  ridarò  de  le  buffe. 

tu.  Ma  pur  farò  quello.  ' 

Se.  Quella  fpada  adunque  ti  taglierà,  uii  la  teff  a: 
tu.  Ah  ahichefarò  io  f a che  cofiglij  mi  uolgeròfmd 
non  pigliarebe  la  natura  barbara,  perche  apporr 
' tando  ad  ignoranti  nuoui  configlij,  indarno  fpeii 
dcrcfti  il  tempo  e la  fattici * ma  un'altro  buon  co 
figlio  è da  dare  à coftui,conueniente. 
se.  La  malitiofa  uolpe  comellafà  ben  la  fimia. 

Un.  Arricordati  rerfeo  ch'abbandoni  me  cattiuellju 
Se.  A nchor  tu  difideri  pur  de  le  botte. 

Co*  io  ho  per  lege  di  chiamar  qui  à me  la  dea  ralla 
de  nel  coro  de  le  uergini , gioirne  non  maritata 
che  habita  ne  la  noflra  cita  CT  ha  fola  il  mani  fé* 
fio  imperio  ye fi  chiama  difenfatrice . fatti  uedere 
ò tu  che  in  grand'odio  hai  i tiranni , come  et  de * 
* uere . il  popolo  de  le  donne  t'muoca , ma  uien  à 
me , ZT  habi  teco  la  pace  amica  de  lefefte.  uenitt 
i > alegre,propitie,riuerende  nel uoftro  bofeo  , nel 
qual  à gli  huomini  non  è lecito  guardare  i f uri * 
i'i  > ficij  uener abili  de  le  dee,à  ciò  che  faciale  luce  im 
i mortale  con  le  facelle , fateui  inanzi  » ttenite , ui 
preghiamo  ò cerere  e Proferpina  molto  hono* 
rande:  fe  ancho  in  prima  feto  mai  uenute  propi * 
tie  e fauoreuoli genite  adeffo  di  gratia  qui  a noi* 
ÈU*  Donne  feuolete  nel  reilo  de' L tempo  far  patti 
( on  tffomeco , bora  è lecito  in  qucfto  , che  mai 
~ . muti 
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ni  un  mal  da  me  udiate  da  qui  inondi,  facìo  quefli 
patti. 

co.  A che  bifogno  poi  ne  portitu  quello  configlio ! 
Eu»  Q uesìo  mio  focero  c qui  alligato  ad  una  tauo * 

* la.  se  dunque  io  pigliar ò queHo,no  fentirete  mai 
da  me  male  parole,  ma  fe  non  farete  fecòio  il  mio 
uolere,di  quello  che  a capi  fate  nafcofamente , ne 

v accufarò  4 i uojlri  meriti  ritornati  da  la  guerra, 
% C T che  ui  fono  aprejfo. 

co.  Quello,  quanto  fia  per  noi , fapi  che  ti  fia  per « 
fuafo,ma  quello  barbaro  per[uadi,&  f a eh’ ci  fa • 
eia  a tuo  modo . 

EU.  E ben  co  fa  che  importa  a me  CT  àteo  ElafionCi 

* a far  ricordar  di  quello  che  ti  diceua  fu  la  uia. 
primieramente  adunque  uieni  CT  balla  con  la  uè* 
fle  tirata  fu.  e tuo  Tendone  fgonfiati  à la  Per* 
f lana . 

se.  che  romor  è quello  ? che  m’mita,che  m incita  i 
quella  fella! 

EU.  La  gioitane  ha  da  far  bei  giuochi  ò zaffò.cbella 
uiene  à ballar  in  prefenza  di  quelli  huomini. 
se.  Balli , er  giuochi,  non  le  uictarò  io. come  è ella 
ageuole, à guifa  d'un  pulice  fopra  d'una  coltra  pe 
<.  lofa. 

Euripide  ueHito  da  uecchia.  Portami  fu  quella  ueUe  ò 
figlia, e fedi  giu  fu  i ginocchi  de  l scita,  aslonga 
in  fuor  a i picii,che  ti  difcalzarò. 
se.  sì, sì, sì , fedi , fedi,  si,  sì,  sì,  figliuola . oi me  che 
t dure 
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dure  e foie  poppe  come  un  fajfo. 

Éw.  suona  tu  pretto. anchor a bai  tema  de  lo  scltai 

se.  che  buon  culo.  < ... 

tu.  Piangerai  tu  fi  non  /lai  ientro.egli  il  tira  fuori 
e dentro  nudo  e dritto. 

Se.  sta  bene , ell'ba  la  beila  forma  4 torno  a la  mo* 
glie  dei  capello. 

tu.  La  cofa  uà  benfypiglia  la  uettazzuola.gia  e ho* 
ta  che  noi  andiamo. 

Se.  che  non  mi  lafciorai  tu  in  prònai 
tu.  sìsìjbafcialo. 

Se.  P apapa  pe  che  lingua  dolce  come  il  mele  Ate* 
niefe  i che  non  iormitu  aprejfo  di  mei 
tu.  sta  con  dio  ò zaffo  che  non  fi  potrebe  mica  far 
* quello.  ' 

se:  si  la  mia  uecebietta  cofa  che  a grado  mi  fio* 
tu.  Mi  darai  tu  adunque  la  drachmai 
se.  siyfiycbe  te  la  darò.  " ' ~ 

tu.  Porta  adunque  i danari . 
se.  Ma  non  ho  niente. 

EU.  Ma  piglia  da  cbiauare.  poi  li  porterai . 

Se.  seguimi  figlio.ma  tu  habi  diferetion  à coftei  peé 
amor  de  la  ueccbiareUa  .e  come  hai  tu  nomei 
tu.  Arttmifia . 

se.  Aricordati  dunque  del  nome  <f  Artòmufiia. 
tu.  Mercurio  malitiofo3quttte  co  fé  fin  bora  fai.bené. 
c • tu  prettamente  adunque  piglia  quella  giouane  t 
fugi  uia . er  io  disligarò  cottui . tu  poi  sforza* 

fi  9 
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ti, come  farai  fc tolto )du  ualent'buomo  , di  fugi t 
* tosto  tofto  , CT  te  ne  uaghi  da  tua  moglie , e di, 
tuoi  figliuoli  a cafa. 

SO.  ;•  io  baueró  ben  cura  di  qttejla,fe  unauolta farò  li* 
forato. 

LW*.  sij  disligato  co  fa  che  è per  te , fugi  auanti  che'l 
Zaffo  uenga  a pigliarti. 

So.  ut  io  facto  cojì. 

Se.  o ueccbietta,che  folla  figliuola  tu  hai, e non  dì* 
ffiaceuole , ma  manfueta . oue  è la  ueccbia  ch'era 
qui? ci  ne  come  fon  io  rouinato  . oue  è il  uecchio 

r.  ch'era  qui  i ò uecchietta,ò  ueccbia.  no  mi  piace  ò 

ueccbietta . Artamufiia  m'ha  ingannato . corri 

, ; tu  quanto  tu  puoi,  e tu  cbiaui  ben , che  m'hai  iti* 
gannato.oime  che  farò  io  ì oue  è andata  la  uec * 
chietta,\rtamufiia. 

co.  Tu  cerchi  la  ueccbia, che  ha  portato  i fuoni? 

Se.  sì, serbai  ueiutat 

co.  fi  andata  uia  di  quàglia  medefma,et  un  uecchiò 
le  andana  dietro. 

Se.  La  ueccbia  baueui  per  uentura  la  crocota t 

,C0.  si  dico  io.anchor  tu  l'arriuarefii  fe  le  andatti  dii 
tro . 

Se.  O tritta  ueccbia  * c cor  fa  per  quetta  uia  l'Mta* 
muffo* 

Co.  xà  in  fu  di  lungo, corrile  dietro.doue  corrìt  noti 
uai  un'altra  uolta  per  di  qua  i per  contrariò 
torri*. 

Se* 
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f <;  smturato  che  fon  io  ,ma  fi  è fugita  V Arte* 
mufiia.  - , 

co.  corri  mó  À le  forche  con  il  uento  a fecondi . M4 
bafieuolmente  da  noi  se  udito  t onie  è bora  che 
ciafcuno  uaga  À cafx  fui . e le  dee  legifere  ne  ri* 
tributano  per  qucfto  buona  grafia, 

^ ' f 

Fine  de  le  cereali  d'Ariftcfane. 
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XI.  et  vltima. 

p erfona  de  la  fattoi*. 

. . 4 


Lift  forata. 

lAirrbina. 

coro  d'buomini  uecchij . 
stinnodoro. 

Stratìllide. 
lAeffo  d'ì  uecchij . 
vn  altra  donna. 
xnMeniefe. 
eli  stenitfi. 
stridore. 


calonica . 

Lampitò. 

D race. 

coro  de  ferme. 
Prefide . 
uiniftro. 
c inefra. 

TanciuUino . 

Laconici. 

coro  de  Lacedemoni» 
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se  alcuno  a la  fetta  di  Bacco 
nbauejje  chiamate ,ò  à quella  di 
Pan ,6  di  venere  coUiade  , ò di 
venere  Cenetillide,  non  haueref 
femo  già  potuto  pajjàre  per  i 
timpani,  ma  qui  adejfo  niuna  dona  appare,  fe  non 
quella  de  la  terra  mia, che  uien  fuori.  D io  ti  falui 
ò calonica . 
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Cai..  E tu anchoraò  l ifidrata-chi  t'ha torbolatainoy 
ti  fi Ugnar  figliuola  mia , che  non  ti  ftà  bene  inar* 
care  i ciglq  de  gli  occhij. 

Li.  Ma  ò e aionica  il  cuor  mabrufcia,e  molto  mi  do 
glio  di  noi  donne,cbe  apogli  buomini  fimo  itti 
mate  malitiofe. 
col.  E t in  uerit  'a  fimo  cofì . 
lì,  e quando  se  detto  a quelle  che  uengano  qui  per 
far  configlio>non  duna  cofa  da  niente,  elle  dor* 
mono  e non  uengono . 

Cai . m a ò dilettifiima  tieni  rannose  la  ufeita  de  te  don* 
ne  è difficile , per  ciò  che  una  di  noi  è dimorata  i 
torno  a'I  marito , l'altra  ha  dedato  il  famiglio , 
l'altra  ha  tolto  fui  fanciullo  , l'altra  l'ha  lauato , 
V altra  gli  ha  dato  da  mangiare  CT  fatto  i hocco « 
ni.  ; 

Li*  Tutta  uia  u erano  altre  cofe  4 loro  piu  impor • 
tanti  di  quede . 

col.  che  cofa  gli  è ò cara  Lifidrata  i a che  cofa  nt 
c chiami  tu  mò  noi  donnei  che  co  fai  quanto  c gran? 

de  il  tuo  da  farei 
LÌ.  Grande . 

c al.  Forfi  anche  grò fio.  < - • , 

li,  B per  Gioue  grojfo. 

: col.  Poi  à che  modo  non  uegniamoi 
Li.  Non  è quedo  il  modo.pnchefubito  farefiimo  ut 
nute  inficine . ma  il  mio  da  fare  e iffiedito  bomai3e 
con  molte  ueghie  gli  ho  pofto  fine.  . 


LA  LUSTRATA 

Cai.  veramente  è una  poca  cofa  quello  ch'hai  gettato 
fuori . 

li.  co/ì  pocaji  modo  che  c faluezz*  a tutte  le  don 
ne  di  creda. 

cal.  A le  donne  i che  di  poco  nè  andato  uia. 

Li.  E fono  in  noi  traffichi  de  la  cita  ,ò  che  non  fo* 
no  piu  ne  anche  ne  i p eloponesij. 

Cai.  Bemfimo  per  cioue3che  non  (imo  dunque  piu . 

Li.  b che  tutti  quelli  de  la  B eotia  fono  morti. 

cal.  Non  tutti  già, ma  tuoglifuora  le  anguille. 

Li.  d’ Atene  poi  non  bai  arò  duna  cofa  tale3ma  fotta 
intendimi  tu.  ma  fe  le  donne  fono  qua  tutte  con* 
umute,e  quelle  di  Bf otia  , e quelle  di  Pelopone * 
fo,noi  anebora  communemente  feruaremo  la  ere 
eia.  * 

Cai.  mò  che  cofa  prudente  ò notabile  farebono  le  don 
ne  f che  feguiamo  coloratele  portiamo  le  uciti 
crocec>et  ornate  benifimo  e cunicule3e  le  calzet* 
te3cr  belletti3e  le  tralucenti  uc&azzuole.  ••  ' 

Li.  Quelle  fono  ben  quelle  cofe  che  /pero  che  hanno 

a feruar  la  Grecia3crocee  ucflazzuole,  et  buffo* 
lini  3e  calzette. 

Cai.  A che  modo  mait  ; * 

Li.  che  ninno  di  quelli  huomini  che  hora  fono  al 
mondo, conir  a di  [e  iftefii  ifcambieuolmente  pigli 
la  lancia. 

cal  io  tingerò  dunqtte3per  le  dee, la  uefte  crocea • 

LÌ.  Ne  che-pigli  il  feudo.  ^ ■ • * 


©'ARISTOFANE.  alt 

Cd.  Ve&iromi  il  uehimtnto  timbrico. 

Li.  E non  la  jfadetta. 

Cd.  Acquiftarò  le  calzette. 

Li.  Dunque  non  bifognaua  che  le  donne  ui  fufferoi 

Cd.  Non  già, per  Gioue.ma  che  uengono  già  un  ptZ* 
Zo  uolando. 

Li.  Ma  ò mefehina , uederai  ben  effe  Atheniefi  a far 
d'ogni  cofa  molto  piu  dopò  di  quello  che  fi  conm 
mene. ma  ne  ancho  uc  niuna  donna  da  Parili  ne 
da  Saturnine. 

Cd.  Ma  fo  ben  che  quelle  per  il  frefeo  fio  mattini 
hanno  traghettato  ne  le  goniole. 

Li.  Nf  anche  uengono  qui  quelle  donne  de  gli  Acbar 
nejìyckc  io  afpettaua,e  faceud  conto  che  fojfeno 
le  prime. 

Cd.  La  moglie  di  Tbeagene  adunque , come  per  uenir 
qua  ricercaua  una  barchetta . ma  quelle  anchori 
uengono  a trouarti,  e que  altre  anchor  ucngom 
no, oh  oh, donde  fono  ? 

ti.  Da  A nagironte. 

Cd.  Per  Gioue  quella  Anagironte  come ffuzzAÀ  me 
pare  ch'ella  fia  fiata  commojfa. 

M ir.  Siamo  forfi  fiate  noi  V ultime  4 uenire  ò Lififirdm 
talché  di  turche  tacitul 

Li.  No  laudo  Mirrine,  che  tu  uegni  bora  per  tlfatm 
ta  cofa. 

Mir.  Nò. 4 pena bò  trouato  il  centurino al  fcuro.m 
pur  [e  ti  bifogna  cofa  alcuna , dillo  a queite  ebo 

N fono 
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fono  qui.  ! 

Li.  No  per  Gioue.tru  affrettiamo  per  un  poco  di  tem 
pOyC  che  quelle  donne  de  Beoti,  e quelle  de  P ciò* 
ponefi  uragano . - • 

Al  ir.  Molto  meglio  tu  dici,  e già  quella  Lampitò  uien 
ma. 

Li.  O carisma  Laconica  Lampitò , i dei  ti  ftluino „ 
che  bellezza  fi  uede  la  tua  ò dolci jsimafe  come  fei 
ben  coloritale  come  è grajjo  e bello  il  tuo  corpo . 
e fo  fioccar  etti  un  toro. 

Lam.  Si  ben  penfo  pur  in  fi  di  dìo,  mi  effercito  pur,o 
falto  a le  chiappe. 

Li.  E che  bella  co  fa  di  poppe  tu  hai. 

Lam • Come  una  belila  cl\e  mi  manegiat 

Li.  Et  quclt'altra  giouanetta  di  che  paefe  è ’ Hat 

Lam.  Nobile  e d'antico  parentado  per  Cultore  e Poi* 

• luce  da  tu  B eotia  uiene  d uoi. 

Li.  Per  Cioue  6 B eotia  tu  hai  un  bel  campo . 

L<im.  E per  certo  galantifitmamente  hò  jlirpato  7 pò* 
legiolo. 

Li.  eh  e Ì altra  giouane  poi  i 

Lam.  Ella  è ben  gentile  per  i dei , V anchora  di  Co* 
..  rintho. 

Li.  Gentile  per  Gioue.fi  sa  che  Ila  è circa  4 quelle  co 

- v .fiche  fono  di  la. 

Lam.  Chi  ha  poi  radunato  infume  quella  congrega « 
tione  di  fremine? 

, Li.  - Qge#o  io. . • 


Lam* 
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Latti.  Parlane  di  ciò  che  uuoi. 

• % V hi 

Li.  Per  G ioue  ò cara  donna. 

Mir.  Di  un  poco  che  co  fa  hai  tu  di  buono! 

Li.  Pur  il  direi,  prima  che'l  dica , ui  domandalo  un 
poco  quella  picchia  cofa. 

Mir.  Ciò  che  tu  uuoi. 

Li.  Non  difiderate  uoi  che  i padri  de  fanciulli  jlianui 
lontano  ne  V esercito! 

Mir.  Ben  fo  io , che  hauemo  tutti  noi  il  marito  lun* 
tano . 

Li.  Al  meno  mio  marito  già  cinque  me  fi,  è Untano 
de  qui,in  Tracia  ò mefcbino , che  hà  custodia 
di  Eucrate. 

Mir.  E'I  mio  poi  fitte  rneji  h'a,ch'è  in  Pilo. 

Lam.  E'I  mio  anchor  che  da  la  guerra  fia  uenuto , ben 
armato, fi  ne  u 'a  anchora  uia  uolando  legiero. 

Li.  Ma  del  nome  d'adultero  non  cè  lafciata  una  fa * 
liuetta . perche,  poi  che  i Milesij.  ne  tradirono -, 
non  hò  ueduto  ne  Olijbo  dotto  deda , che  ne  fa* 
rebe  fiato  un  agiuto  di  cuoio,  uorefte  forfè  adun* 
que  Ho  trouafii  una  inuentione , di  guastar  la 
guerra  con  meco  ! 

M ir.  Per  le  dee , io  fi  ben  mi  bifogna  anchora  beuere 
in  quefto  di  d'hoggi,qucfta  uefta  rotonda. 

Ca.  Et  io  anchora  fi  ben  paio  come  una  pajfera,dctrei 
d /partir  la  metà  di  me  medeftma. 

Lam.  Et  io  anchora  andar ei  fu  fino  a'I  T aigeto,  otte  fa 
rei  per  ueder  ogni  modo  la  pace.  * 

< N ij  U 
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Lì.  Diretto  purghe  non  bi fogna  giu  chel  coniglio 
jlia  celato  . Noi  ò donne , anchor  che  fumo  per 
costringere  gli  huomini  4 fermar  la  pace  3bi fogna 
però  che/è  aiUniam?. 

Cu,  DÌ  la  caufa.  i 

Li.  Farete  adunque?  •'  -T 

Cu.  faremo  f t deuefiimo  ben  morire. 

Li.  B' fogna  adunque  che  noi  s'aftegnamo  dal  mem* 
bro  de  ihuomo.  perche  mi  uoltate  le  /falle  ? oue 
andate  ? ò uoi  perche  mormorate  di  me,  e mi 
(prezzate  ? perche  il  uoftro  color  s e mutato  ? 
perche  ui  uien  giu  le  lagrime  ? farete  ò no  fare* 
te-,ò  che  fete  per  fare? 

Mir.  N on  lo  farei  per  modo  alcuno , piu  tolto  falti  fu 
la  guerra. 

C a.  Non  per  Gioue  nonché  io,  ma  fe  ne  uenga pur  là 
guerra. 

Lì.  Quefto  dici  tu  ò pajfera.  ma  pur  bora  tu  bai 
detto  di  l baciarti  uia  anchor  la  metà  di  te  me* 
de  fimo. 

C a.  Altro  ciò  che  uoi.  fe  mi  f effe  ben  forza  andar 
nel  fuoco  ,uoglio  andar  piu  tolto  a quello  mem* 
bro.  per  che  no  gli  è co  fa  che fio  di  quella  manie* 
ra  cb'c  7 mebro  de  l'buomo,ò  cara  Lififtrata. 

LÌ.  Che  ne  dici  tu  poi  ? 

Lam.  Anchor  io  uoglio  ne'l  fuoco. 

Li.  O generation  noftra,tutta  > tutta  piena  di  feele * 
ritòmon  fenzA  cagione  le  Tragedie  Jìjatuioper 

noi , 


D'ARISTOFANE.  i8f 

i • noi,  che  non  Clamo  nienti  fe  no  Nettuno  e Scafiti 
ma  ò cara  Laconica  fe  fotti  tu  fola  con  meco  in * 
Jiemc,faluarcfiimo  la  cofa  anchora.cofentimi . 

L dm.  Difficili  cofe  ogni  modo  fono  per  i dei , che  le 
donne  dormano  fole  fenza  beflia . pur  tutta  ui4 
fe  è conucniente  dejidero  anche  forte  le  paci. 

Li.  O carifiima  tu  e fola  di  quelle  [emine. 

Ci.  Se  molto  affai  mò  s alleneremo  noi,  tu  no  dici  già 
che  cofa  nauerrà  piu  per  quello. 

Li.  Si  farà  la  pace. 

Ca.  Affai  bene  per  le  dee. 

Li.  Per  ciò  che  fe  noi  fedefimo  in  capa  JbeUettate  , e 
con  le  uettazzuole  di  [età  , ondarejfemo  ignudo 
bauedoft  fatto  pelare  il  delta.à  gli  huomini  uer* 
tebe  l appetito  Venereo , e di  fider ariano  di  chia* 
uarc 3noi  poi  non  gli  andar ejjèmo,ma  s attener ef* 

q i.c  fimo  . farebono  tregua  tolto  ogni  modo , chefo 
certo. 

Lim.  Menelao  adunq;  uedute  apreffo  di  fe  le  poppe  <f« 
H eleni  ignude,tirò  fuora,cregio,la  faida. 

Cd.  Che  poi  [egli  huomini  lafciaranno  noiò  me* 
[china  f 

Li.  "Quello  che  dice  F crccrate,dì  / corticare  una  cagna 
[corticata. 

Ca.  Quatte  dacie  fono  tutte  imitationfe  fe  ne  piglia 
rano,V  in  coffa  per  forza  nè  tireranno! 

Li.  T ienti  à la  porta. 

Ca.  E fi  ne  batteranno! 


N iij  Li. 
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Li.  Bi fogna  dargliene  a male  fiente.  perche  non  ut  è 
appiacere  in  quelle  cofe  che  fi  fanno  per  forza» 
C r oltre  4 ciò  bifogna  che  eglino  habian  a do * 
lerfi , er  in  effetto  molto  pretto . perche  mai 
non  s'alegrarà  l'buomo  fe  non  fa  appiacere  4 
la  donna . 

Crf.  Se  pur  q netto  a uoi  par  co  fi , er  a noi  ancborcù 
La.  E noi  pervaderemo  a i nottri  huomini  chefacia * 
no  patto  yche  ciafcuno  giulìamete  conferui  la  me * 
ra  pace,  ma  à la  turba  de  gli  Athenìefi  chi  farebt 
che  perfuaieffcycke'lla  non  inganni!  ' 

Li.  ' Noi  in  uerità  de  le  cofe  che  noi  habiamo  li  per * 
fuaderemo.  » • i 

Lini.  Non  c forft  ancho  puro  argento  apreffo  la  dea* 
oue  le  naui  hanno  fretta! 

Li.  Ma  quetto  è anchora  ben  parecchiato,  che  hoggi 
occupar emo  la  rocca . perche  à quelle  che  fono 
piu  uecchie  è commandato  di  far  quetto , che  noi 
- ' ogni  modo  simaginiamo  quettecofe  ,mo firmò 
di  facrificar  pigliando  la  rocca . 

L am.  Ogni  cofa  potrebe  ejfere , ©*  per  ciò  dici  ben 
quetto. 

Li.  E perche  non  hauemo  fubito  fubito  congiurato 
quette  cofe  ò Lampito , 4 ciò  che  ftiano  infran * 
r\  gibili! 

L am.  M ottrami  pur  un  poco  7 giuramento , che  giu * 
remo. 

Li.  Ben  dici . oue  è Scithend  ! oue  guardi  ! metti  in 
* mezzo 
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ìttèzzo  il  cattato  feudo  > CT  alcuno  mi  dia  i fa* 

té.  Li&té  mi  di  che  giurammo  ne  rnoi  tu  èfori» 

PCTC? 

Li.  Di  che  giuramento  t nel  feudo  come  fi  dice  in 
EfcbilOìà  quelle  ch'ammazzano  le  pecore.  . 

C a.  No  giurar  mica  fui  feudo  ò uftftrata  co  fa  mu • 

• 4 na  de  la  pace. 

Li.  Qual  giuramento  adunque  potr  affare . 

Ca*  Se  pigieremo  da  qualche  luoco  un  caual  viancc 
e glie  li  tagliaremo  uia . 

Li.  A che  modo  un  caual  bianco t . 

Ca.  ma  che  modo  giuraremo  noi? 

Li.  lo  per  Gioue  diroloti  ,/é  uuoi. metteremo  in  una 
tazza  del  uin  negro  e grande,  è faprificaremo  un 
cado  di  uin  Thafto.  giuraremo  di  non  ffiargere 

aqua  ne  la  tazza.  . 

Ca.  Oh  giuramento  indicibile  quanto  ho  io  uogtia  at 
lodarlo  . portimi  qua  alcun  la  tazza  de  la  t 

- la  zucca.  , 

Li.  O cari  finte  donne  quanto  grande  e questa  tazza 
t * de  gli  altri  uafi  fittili. uno  s'alegraria  ben  i nco* 
tancnte  à tuorla.  metti  giu  quella , piglia  il  mio 
porco  cingiale  ò fignora  P ito, e la  tazza  carj.ftu 
benigna  à le  donne, e piglia  tu  le  bejìie. 

Ca.  Colorito  è pur  il  fangue,efa  di  pece.  .i.i 
La.  E pur  ha  buon  odore, è fuauc  per  C attore. 

Li.  L afeiatemi  ò donne  prima  giurar  me. 

1 N iiij  C a. 
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C4.  No»  per  Venere  no  fi  pur  no  bai  buttata  la  fòrte* 
Li.  Pigliate  ciafcuna  la  tazza  ò Lampitò  .cruna  di 
uoi  dica  per  tutte , quello  che  anchor  io  dico.uoi 
poi  giurarete  quelle  cofe  medejhne  e le  coferma* 
rete,  no  uè  niuno3ne  adultero  ne  marito . 

Cd.  No»  uè  niuno3ne  adultero  ne  marito. 

Lù  Chi  uenerà  da  me  infuriato  di  libidine 3dl 
Ca.  Chi  uenerà  da  me  infuriato  di  libidine . oime  fi  mi 
firupiano  i ginocchi  6 LifiSlrata. 

Li.  A cafa  inuiolata  me  ne  uiuerò . 

Ca.  A cafa  inuiolata  me  ne  uiuerò . 

Li.  Por  tarò  la  ueSta  crocea  e fìaromi  ordinata* 

Ca.  Portarò  la  ueSta  crocea  e jiaromi  ordinata. 

Li.  A ciò  che  mio  marito  habia  grà  martello  di  me « 
Ca.  A ciò  che  mio  marito  habia  gru  martello  di  me. 
Li.  E mai  uolontieri  obedirò  à mio  marito . 

Ca.  E mai  uolontieri  obedirò  à mio  marito. 

Li.  E fi  mi  costringerà  contra  à mio  uolere. 

Ca.  E fi  mi  costringerà  contra  à mio  uolere. 

Li.  Con  difficultà  me  gli  darò  ne  le  mani , e non  me 
gli  approfimarò. 

Ca.  Con  difficultà  me  gli  darò  ne  le  maniyC  non  me 
gli  approfiimarò. 

Li.  Non  al  folaro  alzarò  le fcarpe. 

Ca.  N on  a'I  folaro  alzarò  le  fcarpe. 

Li.  Non  f tarò  lionrjfa  nel  tirocneStide.  . : ^ 

Ca.  Non  ftarò  lioneffa  nel  tirocneStide. 

Li.  Questo  confermando  pur  ,b  cunei  de  qui. 

Ci. 
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Cd.  Q Utfto  confermando  pur,beuerei  de  qui. 

Li.  E ft  io  paff'afii  di  lungo, i'aqud  s empia  la  tazzà. 
Cd.  E fe  io  pajjafii  di  lungo, d'aqua  s'empid  la  tazza» 
di  compagnia  tutte  uol  quello  giurate. 

Mir*  Per  Gioue. 

lì.  H or  fu  io  confecrarò  quella  tazza * 
c a.  vna  parte  ó compagna , a ciò  che  pomo  fubita * 
mente  amiche  una  cò  l'altra * 

Lam.  che  giubilationet 

Li.  Quelle  cofe  fono  quelle.  Hon  rhò  io  dettole  fe* 
mine  già  hanno  occupato  la  rocca  de  ladra . mé 
ò compitò  tu  uà  putte  quel  che  fe  ricerca  da  noi, 
metti  ben  à Vordine,t  tafciane  qui  colloro  per fi * 
curtà . e noi  infieme  cò  te  altre  che  foti  nè  la  ci * 
tòt  come  ui fiamo  intrate , mettiamoli  di  compd* 
gnia  i cadenazzi . 

Cd.  Non  penfitu  forfi  che  gli  huomini sagginerà * 
no  incontanente  contra  di  noif 
Li.  poco  hò  cura  di  loro . non  ueniramto  mica  hd* 
uendo  ò minacele  ò fuoco  * per  aprir  quelle  por a 
te,fe  non  per  quello  che  noi  babiamo  detto. 

Cd.  Non  per  venere, non  mai . per  che  altramente  fa a 
remo  chiamate  dotte  fenza  ardimento  C t cattiue. 
coro  de  gli  homini  uecchij  * viVrf  manzi  D race,  ua  ina 
anzi  pian  piano,  e fe  ti  duol  la  (patta  porta  fola * 
mite  il  carico  del  troco  de  la  uerdegiante  oliua . 
t>r.  veramente  molte  cofe  fono  injperate  ne  Id  uitd 
lunga,  ah,mò  chi  baurebe (pcrato  mai  ò Stirino* 

doro. 
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doro udir  quelle  donne , che  nodriuano  in  cafa, 
.vr  rouina  manifejla,  che  ritengano  il  fanto  /mula * 
ero  di  Minerua  , er  Jtafcwp  occupata  la  mia 
roccd,c  che  fanghino  le  porte  CT  antiporte? 

Sf.  M4  tojlo  tojlo  andiamo  a la  cita  ò FÌlurgo,à  ciò 
che  le  mettiamo  in  cerchio  in  cerchio  quejli  tro * 
*ii\\'.chi,à  tutte  quelle  ch’hanno  ajjalito  qucjia  co • 
fa,  e là  fono  andate . mettiamo  infume  una  pii* 
la  di  legne , bruciamole  tutte  cò  le  nojlre  ma * 

* i\v  ni  co  unaggiuto  foto , e per  la  prima  lafìglia  di 

. . tic òne . elle  non  mi  [aitar anno  mica  diojfo,  per 
« .ori  cerere  ejfendouiuo  , poi  che  ne  ancho  Cleomene 
*Vy  “ che  fui  primo  ad  occuparla , fi  parti  impunito . 
r\ì  ma  non  di  meno  per  che  haueua  un  poco  di  quel 

* !.•  fumo  Laconico , mi  diede  Carme  e fe  n'andò  uia , 

co  una  ucjlazzuoletta  ben  picciola,  morto  di  fa* 
•Ir  me, /[orco, haueua  i capei  lunghiimolti  anni  era* 
no  che  non  fe  haueua  lauato . e coft  io  uinft  quel * 
, . ; l’huomo  , pur  in  diecefette  feudi  dormendo  à le 
porte ,che  fono  mimiche  ad  Euripide  cr  a tutti  i 
Dei . io  dunque  non  uietarò  tanto  mijf  atto  con 
la  mia  per  fona  ? non  jta  già  piu'l  mio  trofeo  in 
.** , Tetrapoli . pur  tutta  uia  mi  re  fa  un  luoco  de 
**.,  la  uia , che  mi  mena  montando  fu  à la  rocca  * CT 
..  u\  io  hò  gran  frettai  bifogna  sforzarjì  di  rampe * 

curii  à qualche  modo  , per  fu  queflo  montici  Ho 
v fenzafinoyper  che  quelli  doi  legni  m’aggrauano 
* »•  la  [falla . ma  pur  bifogna  andar  C r impizzare'l 

fuoco 
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fuoco  t foffiar  dentro,*  ciò  che  no  mi  s'ammor * 
Zi, quando  farò  ld.fy,fy.  ofr,o/;,cfcr/Hmo, cerne 
è terribile  ò fignorHercule,che  mi  ut  e fu  da  tol* 
la  , come  un  cane  arrabiatc  gli  occhi  mi  morde , 

• i ’ t quefio  è fuogo  Lcnio  ogni  medo,cbe  no  m'ha* 
urta  mai  cojt  rabiefamente  morduto  le  mie  lip* 

1 pitudini.  ua  toftò  auati  ne  la  cita,e  da  aggiuto  4 
la  Dea  Minerua , fe  mai  le  daremo  aita  piu  che  a * 
*•’  deffo  6 Lachete . fyfa  oh , oh  che  fumo  quedo 
fuoco  anckora  ueghia  e fi  a ttiuo  , dunque  meta 
’ damo  qui  prima  doi  legni  per  ogni  me  do, aggi  ti 
gendo  d l'olla  de  le  fafeine  di  legna  di  uite  a far 
' uenir  fu  la  fiamma  . andiamo  poi  e [aitiamo  d le 
porte  à guifa  di  mcntonae  fe  le  done  non  riapri* 

■ ranno , chiamandole,  bifogna  abbrufeiar  le  porte 
* ; K:'e  foffocarlè  di  fumo . mettim  giu  hor  mai  il  pe* 

' fo,oh,chefumo  , babeaxtchi  fura  quel  de  gli  ca* 
** ! pi t ani  che  fono  fiati  in  samo,chi  pigliard  il  tea 
gnofbor  già  quefie  hanno  dato  luoco  di  falcar* 
mil  (finale  .(Pàté  tocca  ò olla  far  impizzw 
i carboni , per  portarmi  immantinente  la  faceUd 
• • acce  fa. signor  a Vittoria  danne  aita,d  ciò  che  met 

damo  7 trofeo  noi  bora  de  la  prefondon  che  a* 

0 ••  dejfo  hanno  prefa  le  dotine . 

coro  de  le  donne . "Bifogna  affietarfi  uelocemete,come 
felf offe  appinzato  il  fuoco . d me  pare  di  uede * 
re  7 fumo  ò donne . 

Mezzo  coro  de  le  donne  » Volatola  Nìcodica , auanti 

fc-  ...  che 
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chi  s'abbrufcij  calice  e crititla,ambe  due  a tornò 
foffiatc  e da  le  legi  diffìcili , e da  i uecchj  matti. 
V altro  mezzo  coro  de  le  done.  M<*  io  ho  paura  di  que 
fio  che  per  effer  tardo  de  piedi  no  pojja  darai  a * 
giuto.pcr  che  adeJfotche  (la  mattina  hò  impita  la 
(èdeUa,à  pena  toltami  uia  da  la  fontana  per  il  ro 
mortytt  turbate  ftrepito  de  le  ftdeUe,infteme  co  le 
maJJàretC  ferue  jegnalate,co  frettaytogliédone  da 
le  mie  de  la  terrà  abbruciate,  le  porto  de  l'aqua 
per  foccorrerle.chehò  intefo  et  udito  chefli  injai 
fati  e uecchij  huomini  fono  uenuti  co'l  maiano  lo 
rOyMano  portato  flizzoni,come  che  uogliano 
abbruciare  7 bagno  à la  cittàypefo  quafi  di  tre  ti 
bre,che  minacciano  grauifiime  parole , che  fi  fo* 
gnà  dar  il  fuoco  a le  federate  f emine  tqitali  ò Dea 
no  tipiaccia  che  Ic'ucga  abbruciare ,ma  che fa* 
: v , no  liberate  e da  la  guerra  e da  le  furierà  Grecia  è 
le  citadine.  per  le  qualità  tu  che  hai  adorata  la  ce 
latatdifenfatricenofrdthanno  occupate  le  tue  fé * 
die . er  te  chiamo  per  agiutrice  ò che  fei  nafeiu* 
ta  aprejfo  a la  palude  t ritorna  fe  qualch'huomo 
le  abbrufeiardtche  porti  de  l'acqua  con  effe  noi . 
Strd.  Lafcia  òtche  co  fa  è questa,  ò huomini  trauaglij * 
c off  imi, e rei  f che  quefto  non  haurebon  già  fatto 
mai  gli  huomini  da  btne,&  gli  amatori  de  la  rè 
ligione. 

toro  de  gli  huomini  uecchij.  Quefta  co  fa  riauien  noti 
affettata . quefto  rozzo  di  f emine  dà  agiuto  qui 
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anchora  a le  porte . 

Coro  de  lefemine . che  hduete  pdura  di  noi  t ui  pd* 
remo  forft  pur  affai  t e pur  non  uedete  anchord 
la  mille  fimo,  parte  di  noi. 

coro  de  uccchij . o Fedria  lafciaremo,che  co  fioro  ra* 
gionino  tanto f no  era  benfatto  che  uno  le  ligafi 
fi  ad  un  legno, e battetele  molto  bene * 

coro  de  lefemine . nettiamogli  pur  le  fedeUe  anchor 
noi , a ciò  che  fe  un  gli  metterà  la  mano , non  mi 
Jta  quefio  ne  i piedi. 

coro  de  uecchij . Per  G ioue  fe  alcuno  haueffe  pifiato  6 
due  ò tre  uolte  le  mafceUe  di  cofioro  come  f un 
bufalo,ncn  hauerian  già  loro  uoce . 

Stra.  Non  di  meno  ecco , alcuno  percotta  , & io  gli 
darò . e mai  muna  altra  cagna  ti  pigliarà  i te* 
fiicoli. 

co.  se  non  tacerai,io  ti  darò,et  ti  cancro  la  tua  uec • 
chiezza. 

stra.  Tocca  filamento  statiUide  col  dito  , uaU e à 
preffò. 

co.  che  poi,fe  ti  toccherò  co  ledilo, chemel  mi  forai! 

stra.  Ti  roftearò  il  polmone , CT  ti  cauaro  le  budella. 

Co.  N on  gli  è buomo  piu  fauio  d'Euripide  poetaicbe 
non  gli  e befiia  al  mondo  fi  sfacciata,come  fino 
le  femine . 

Stra.  Alziamo  fu  un  fecchio  <faqua  ò Rodijpe . 

Co.  che  poi  ò da  i dei  odiata  > per  che  fei  uenuta  quà 
erbai  portata  l'aqua. 


stra . 
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Strd.  ver  che  hai  tu  7 fuoco  ò montagna,  come  eh  tu 
' ti  uoglij  brufeiar  da  tua  polla! 
co.  io  Ih ò, che  uoglio  far  una  pilla,  CT  abbrufeiar  te 
tue  compagne.  ' 

Str.  Et  io  per  amerzar  quella  tua  pitta . v 

co.  T«  ammorzerai  tu  7 mio  foco* 

str.  A man  a mano  io  tè  lo  farò  uedere. 

co.  pio  faiìfe  co  questa  facella(C '?  pojfo ) t'arrofliròf 

Str.  s e hai  adojfo  jp  or  citiamo  ti  darò  da  lauarti. 

co.  tu  mi  darai  da  lauar  tu,ò  puzzolenta! 

Str.  E poi  da  Ipofo  anchora.  , 

co,  Bautte fentito  la  fua  profontione! 

Str.  io  fono  di  libertà. 

co.  Ti  uietarò  ben  io  quetto  gridore. 

Str . Ma  piu  non  giudi  curai, 
co.  Brufcialei  capegli. 

Str , A tè  tocca  ò Acheloo,  :;  ;t‘Rrr_,  v> 

co.  oimenfelice. 

Str.  E rala  forfì  calda! 

co.  A che  modo  calda!  non  cejfarai  tu  ! che  fai  ! 

Str.  T'adaquo,  à ciò  che  tu  germoglij. 
co.  Ma  fono  ajfciutto,CT  tremo. 

Str . Dunque , poi  eh  tu  hai  il  fuoco , t' affalderai  da 
per  te . 

Pr.  veramente  se  itlujlrata  la  frequentia di  Bacco,  e 
quejìafefla  d’ Adonide  ne  le  cafe,la  quale  io  altre 
uolte  udi  àcanzonare . diceua  DemoJlrato,à  tem 
po  di  non  nauigar  in  Sicilia:  e la  moglie  baUan* 

- .*,  do, 

i * - ■ . 
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- do,  ab  ab  Adonide, dice  * e Dcmofiràto  diceua  di 
far  gente  di  quelli  del  Zanto . e la  donna  gittan* 

• M v dofi  giu  per  cafa,iice  di  piàgere  A donide:e  c ho* 
: lozige  nemico  de  gli  di]  cr  feiagurato  la  uiola* 
ua . Si  fatte  fono  le  canzoni  loro  lafciue. 

M ejfo  de  ueccbi , che  poi , fe  udifli  anebor  la  coftoro 
ingiuria  f che  ri  hanno  anebor  fatto  de  l' altre  in * 
giurie, e co  le  fedetle  n hanno  lauato,di  modo  che 
e flato  lecito  fquaffar  le  ue fiazZMole,  conte  fe  ne 
f offe  flato  pi jjato  ado ffo.  . / 

Pr.  Per  il  mar  in  Nettuno  hanno  fatto  bene . per  ciò 
che  framoft  noi  mal  diportati  con  le  donne , CT 
bauemole  infegnato  à triomfare.fi  fatti  configli^ 
loro  nafeono  da  noi  medefimi, che  diciamo  ancho 
ra  à gli  artefici  tali  parole, o aurifice,de  la  colla 
na  che  mi  f ace fli , fendo  mia  moglie  à ballar  hier 
. fera, le  cadde  fuora  la  capeUa  de  l fuo  luoco.eper 
che  io  hò  da  nauigar  in  Salamoia, tu  fe  ti  farà  co* 
tnodità,ogni  modo  andarai  la  ijla  fera,et  le  acco 
darai  molto  ben  dentro  la  capeUa  : un'altro  poi 
dice  ad  un  calzolaio , giouane , e che  non  bauea 
già  la  becchimi  da  fanciullo;  o calzolaio, la  fcar 
pafà  male  à i piedi  di  mia  moglie  circa  'l  ditei * 
lo  , come  che  tenercUo  , però  ua  tu  là  hoggi  da 
mezzo  di  à slargacela,  à ciò  che  'Ha  no  le  fac * 
eia  male . Simili  cofe  fono  diuenute  in  fi  fatti 
traffichi,  che  io  efjendo  pur  principe  del  fenato , 
mettendo  in  effieditione,a  che  modo  ftaranno  i ga 

kotti 
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feotti  del  danaroihor  fendo  l bi fogno,  da  le  don m 
ne  fon  [arroto  fuor  de  le  porte  • ma  niente  bifo * 
gnu  dimorar . portami  la  leuera,che  io  le  uicta* 
rò  qurflu  uillania.  doue  hai  guardato  ò gazzotm 
to , er  oue  guarditi  unaltra  uolta  i tu  non  fai 
. altro  che  guardar  l'boflaria . non  metterete  uoi 
le  lettere  fotto  a le  porte  da  queUa  bada,  e la  tor 
rete  giu  t C7  io  ancbora  da  quefi' altra  dificme  la 
leuarò  uia. 

Lì.  niente  uoi  leuarete  uia,ch'io  uego  da  mia  pofia , 
thè  bifogna  leuere  f per  che  non  dì  leuere  piu  bim 
fogna ,che  di  mente  e di  prudenza. 

Mi.  O da  douero  /efferata  che  fei  tuiouel  zaffò  i pia 
gitala  e ligule  di  dietro  le  mani. 

Li.  b fi  poi  (1  publico  miniftro  mi  mettrà  l'ultima 
man  adof[o,per  Diana  ei  piagnerà. 

Mi.  H ai  hauuto  paura  ò tu  i non  la  piglierai  tu  à tra 
uerfoi  CT  tu  ancbor  con  coftui  andate  tofio  à le * | 

garla. 

Stra.  per  Diana  uenatrice , fi  mettrai  folamente  una 
muti  udojj'o  à coilei, ti  farà  c aleuto  fu  la  ponza, 

C T ti  faltarafuora  la  merda. 

Mi.  Eccoti  che  cacar  ai . oue  l'altro  zaffo  t liga  pri- 
mi coftei,per  che' da  ciancia. 

Stra.  Per  venere  lucifera,  fi  mettrai  la  man  ultima  4* 
dojfo  d cùfici, cercherai  tofio  la  tazza. 

Mi.  Mó  che  cofa  è duejìai  ouil  zaffo  i fatti  apreffo 
toàei,io  farò  fior  cheta  alcuna  di  uoi*  ccffar  da 

que&a 
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quella  uoftra  ufcita. 

Stra.  ver  Diana  T aurica  fc  uerrai  per  coHei , ti  flir* 
parò  la  barba  à pelo  a pelo,C?  i piangolerai  ca* 
p egli  anchora. 

Mr.  Girne ' nfelice , il  zaffo  riha  lafciato.  ma  non bi * 
fogna  mai  che  noi Ji  fottoponiamo  à le  femine . 
andiamole aprejfo  ò Scite ben  al  ordine . 

Li.  Per  le  dee  conofcerete  certo  che  bauemo  andrò* 
ra  noi  quattro  compagnie  de  donne  guerregicre 
di  dentro  armate. 

Mi.  Voltatele  indietro  le  mani  loro  ò Seite. 

Li.  O nostre  donne  corrette  da  la  interior  parte  ai 
aiutarmi, ò che  uendete  in  piazza  le  fementi,i  le* 
gumifherbe , 6 che  uendete  aglio, ò hoUe.ò  uen * 
ditri  ci  di  pane , non  uenete  fuor  a i non  ferirete  ? 
non  nagiutarete  ? non  farete  uiUania  ? non  fare* 
te  sfacciate ? 

Mi.  Chetateui, ritornate , non  ui  f 'fogliate . oime  fe  hi 
diportato  male  la  mia  compagnia. 

Li.  Ma  che  penfaui  mai  tu?  hai  forfi  penfato  di  uenir 
contra  à qualche  maffare , ò penjitu  che  le  dorme 
non  babiano  la  colera  aguzza ? 

Mi.  Non  per  Apollinei  pur  affai  benefe  aprejfo  ui 
fu  Mollo. 

Co.d'b.  O confultor  di  quella  terra , che  molte  parole 
hai  ffefe , perche  t'aggiungiti  te  mede  fimo  ne'l 
parlar  à quelle  beHie  ? non  fai  in  che  bagno  co* 
fior  poco  fà, ubano  lauato  fopra  de  le  ueflazzuo 
le,ffeciahnaUe  fenza  lifciuiol 
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Co.ie  k donne.  Ma  ò pouer  buomo  non  bifogna  ìncon 
. fiieratamente  à i uicini  metter  la  mano  adojfo*. 
t fe  quello  fai ,è  forza  che  ti  fi  fgofino  gli  occhi* 
perche  uoglio  io  fauiamete  come  donzella  feder» 
mi, molestando  niente  qui , mouendo  ne  ancho  una, 
bufcafi  non  mi  pungerà  et  tentarà  alcuno  à gui - 
fa  d'un  fciame  di  uejpe. 

<;o.d'h;to.  o gioite  in  che  adoperammo  noi  mai  que « 
fte  beStiet  non  fono  mica  queste  cofe  da  f offerire , 
ma  bifogna  che  tu  in/icme  co  ejjò  me  cerchiamo, 
questo  male  donde  uiene,perche  queSte  (pò  tanta* 
, mente  hanno  occupata  la  terra  d A tbcnieji  , QT 
il  tempio  fiero  , per  ilquale , per  ejfergli  gran 
pietre , non  fi  può  andare  à la  rocca.ma  diman * 
da,  non  credere ,CT  aggiungeli  tutte  le  /pie , per 
eh' è uer gogna  lafciar  jlar  di  Jpionar  qutjia.coft . 
E pur  da  loro  qucSto  defidero  di  domandare  per 
Gioue  p rimamète,percbe  caufa  di  uoStra  bizz**- 
ria  hauete  ftangata  la  nostra  cita. 

Ver  darui  il  danar  faluo , e perche  non  facciate 
guerra  per  quello. 

Per  il  danaro  facciamo  noi  guerra forfi  i 

I fi.  Ef  tutto  'l  retto  c confufione , perche  Vifandro  à 
ciò  che  hauefi  da  poter  robare,e  quello  cb'erano 
fopra  à i magistrati  fempre  mefcolauano  qualche 
torbolatione,non  dimeno  co/lor  facciano  pur  per 
quejlo  ciò  che  uogliono&be  rio  mi  tonano  mica 
piu  qùejìo  argento. 

Ma  che  fardi . .. 

" u 
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li.  Quefto  mi  domandi  tu  i noi  confcruaremo  ejfo, 
cr  teneremolo  À ì bifogni. 

Pr.  V oi  ccnftr uarete  danari  f 
Li.  Che  gran  co  fa  penfitu  ch'ella  fia  f non  uhauemo 
noi  riferuati  tutti  quelli  danari  in  tutti  i modi , 
che  fono  di  dentro l 
Pr.  Ma  quello  non  è quel  proprio. 

Li.  In  che  modo  non  c quel  propriot 
Pr.  Da  quello  bt fogna  guerregiare. 

Li.  M a niente  per  la  prima  bi fogna  guerregiare . 

Pr.  M ò à che  modo  fi  feruaremo  altramente t 
li.  Noi  ui feruaremo. 

Pr.  Voit 

li.  Noi  si.  ■ a 

Pr.  La  non  glie  uà  quella  cofa. 

li.  Ma  tutta  uia  bifogna  perder  tutto  ciò . 

Pr.  Per  Cerere  non  mi  pare  7 douere. 

Li.  E da  effer  conferuato  ò fratello. 

Pr.  Anchor  che  non  habia  di  bifognof 
li.  Per  amor  di  quella  cofa  molto  piu. 

Pr.  V oi  donde  bauete  mai  bauuto  cura  de  la  guerra 
t de  la  pacef 
li.  Te  lo  diremo. 

Pr.  Dillo  dunque  toHo,fè  non  uuoi  piangere, 
li.  Odi  adunque  sforzati  di  tener  le  mani  a te. 

Pr.  m a non  pojfo, perche  è cofa  difficile  per  l'iratf* 
nerica  fi. 

li.  Tu  piangerai  dunque  molto  piu. 

Pr.  Qu/tUo  pur  ò ueccbia  crocitarai  a ti  mede  fimo. 

o ij  cr 
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CT  dimi  tu  un  poco . 

LÌ.  Cofi  farò. noi  ne  la  guerra  e nel  tempo  pafjàta 
fofieneuamo  per  no/ira  temperanza  uoi  huomini » 
di  ciò  che  hauejle  fatto  , che  non  permctteuate 
mica  che  noi  citi  fimo, onde  non  ne  piaceuate.ma 
baite  turno  ben  gli  occhi  a dojfo  à uoi, e fendo  noi 
ffeffo  di  dentro,  habiamo  udito  uoi  à confultarui 
mal  d'una  certa  gra  cofa . poi  di  mala  uoglia  fcg 
ghignàdo  di  dentro  ui  addomìidarò:cbe  co  figlio 
bauete  uoi  fatto  de  le  tregue,d' attaccarle  hoggi  4 
la  calotta  auati al  popolo  f Che  f appartieni  que 
fio  i (dice  quetThuomo.)no  tacerai * cr  to  taccua. 

Vn  altra  donna . Et  io  non  haurei  mai  taciuto . 

Lt.  Et  haurefli  dunque  pianto , fe  non  haucfti  tacìu • 
* to. però  adunque  iotaceua.  Vn  altro  certopigtt 
gior  configlio  hauemo  pur  udito  da  uoi . poi  dot: 
mandauano,  a che  modo  hauete  fatto  quello  cefi 
pazzamente  ò huomo  i CT  egli  fubitamete  guar 
dandomi  co  un  occhio  intorto, iiceua  fe  no  filarò 
il  fiume, pianger  ai  firacciadoti  la  tcfta,c  la  guer 
r a c à cura  a gli  huomini . 

Pr.  Bene  egli  dice, per  Gioue . 

LÌ.  A che  modo  bene  ò fuenturato,fe  non  era  lecito  à 
noi  darui  co figlio, co fultandoui  uoi  male  ? quàdo 
poi  de  uoi  tu  le  uie  già  manifefiamentc  udì  turno, 
non  è huomo  nel  paefe  per  Giouc,ueramentc  non 
alcun  altro  dopo  quello  a noi  c paruto  feruar  la 
Grecia, coadunate  infieme  le  donne  : mò  oue  bifo* 
gnaua  affettare  ì fe  uorrete  adunty  ubidir  a noi 
> - i.  ■ fbt 
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che  diciamo  co fe  buone , CT  ifcambieuolmente  ta • 
ccmoycomc  anchor  noi,ui  corregerefimo.  , 

Pr.  V oi  noi  i co  fa  graue  dici  bene , e?*  non  da  ejjèr 
già  tolerata  da  me. 

Li.  Tacitaci  ò maluagio. 

Pr.  Ch’io  taciaf  ' 

li.  E figlia  un  poco  quelli  coprimeli  d torno  a la 
teèa . 

Pr.  A ciò  che  bora  non  uiua . 

Li.  Ma  [e  quello  t'impedifce,  piglia  quello  coprirne * 
io  da  mr,er  dentilo , e circondata'  d torno  a la 
teda,  e poi  taci,  e quello  cauagriuolo , r fila  fot * 
tocinto, rodendo  faue.  e la  guerra  poi  farà  à cura 
.àie  donne. 

£ 0 . T oUeteui  ò donne  uia  da  i fecchij , à ciò  che  par * 
ticolarmente  foccorriamo  anchor  a noi  à le  ami* 
checche  io  non  mi  Jlancbcrci  mai  à faltare  e bai * 
lare, ne  la  franchezza  mi  pigliarà  i getiocchi  fa * 
ticofì.cr  uoglio  mettermi  ad  ogni  co  fa  con  qtie* 
fre , che  fono  caufa  de  la  uertù.  che  hanno  inge* 
gno,cb’banno  gradateti hanno  audacia , ch'hanno 
fapi:nzd,chhàno  uertù  prudente  amica  à la  citò,, 
maò  uenite  co  ira  da  le  nutrici  fordfrime  e da  le  / 
madrecine  or  fiche, uenite  con  ir  a, e no  mitigateti* 
perche  anchor  a conete  a fegonda. 

Li.  Et  fe  pur  il  dolce  amor  e la  Ciprigna  Venere 
gli  inffirarà  il  defiderio  di  noi  ifcambieuole,ne  i 
petti  e ne  le  coffe,  e gli  ingenerar à la  diUendott 

l . . del  membro  grata  e dilettofa  à gli  huomini , e 

VS1  * o iij  durò 
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duro  come  un  battone  : penfo  una  uoltd  che  noi» 
disfattici  de  la  guerr  a -,  faremo  chiamate  fri  i 
Greci. 

Pr.  Che  co  fa  hauerete fattof 
li.  Se  faremo  cejfar  prima  con  Carme  i comprato * 
ri  e i pazzi,  per  Venere  P afa . perche  adeffo  in 
ueriti  cò  le  olle  e co  le  herbe  uano  per  la  piazza 
con  l'arme  à guifa  de  Coribanti. 
pr.  Per  Gioueycofi  bi fogna  a gli  huomini gaiardi. 
li.  Tutta  uia  la  cofa  è pur  da  ridere,quado  hauti  7 
feudo  e la  Gorgone  e poi  comprar a pefeeti  pie* 
doli. 

Vrìal.do.  Per  Gioue  io  ho  pur  Uitto  unhuomo  i ci* 
uallo  con  la  bella  zacciara , gouernator  del  fuo 
* popolo  e tribù , CT  un  altro  di  Tracia  cbefquaf* 
faua  7 feudo  e 7 giacolo  come  Tereoibaueua  pati 
ra  di  quella  che  uende  i fighi  ye  mandauagiu  i fi* 
cki  ben  maturi. 

Pr.  A che  modo  adunque  uoi  potete  fedar  molti  tur* 
bati  trauaglij  ne  i paefi3e  disfarli  i 
co.  Molto  facilmente. 

Pr.  Mottralo. 

Co.de  do.  Si  come  d'una  ìnuolgitura  di  filoyquando  ne 
fari  intricata  e turbata  , pigliamo , CT  ùria* 
mo  giu  4 i fuft  umt  parte  in  qui  l'altra  in  là: 
coji  anebor  questa  guerra  di  sfar  e fimo  yfe  alai* 
no  lo  coportaffe , dittraendo  per  legationi , par* 
te  in  qui,  parte  in  li . 

Pr.  Per  lane  adunque  C r inuolgiturc  efufl  penfate  ò 

pazza 
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’ pazze  di  fidar  cofi  gratti! 

li  E pur  aoi , sbauede  qualche  intelletto > da  le  no* 
dre  lane  u amminidrarede  ogni  co  fa, 

P r.  Mò  a che  modo  ! fa  eli io  lo  uega. 

Li,  Prima  bifognaua  benji  come  un  garzetto  di  la ■ 
fu  ne  la  lauatura  quelli  che  lauao  la  fforchezzjt 
de  la  lana  fuor  de  la  cita  ybadonar  nel  letto  i ri* 
baldi, C?  ammazzar  quegli  de  la  copagnia,e  pet* 

* tinar  quelli  che  fanno  cojfirationc  e che  s uccido 
no  tra  /oro,  e firafinarli  ne  i magidrati,  e ftir * 
parli  uia  la  teda.poi  filarli  in  un  cedelletto  tutù 
4 la  comune  beniuolcza>  immefcoladogli  i cohabi 
tati,  e fi  alco  f or  afiier  farà  tra  «or,  e fi  alcuno  e 
debitore  à la  R epub.anchor  quedi  immefchiarlu 

* e per  Gioue  anebora  la  cità>quante  fono  colente 
di  que/la  terra, ad  effer  cono fciute, perche  haiiemo 

i • quede  auanti  come  difuolgiture  di  filo,  fiparata* 
méte  ciafcuna  cofa,e  poi  da  tutte  quede  tornino 
la  inuolgitura  del  filo, per  adunarlo  qua, e cogre 
garlo  infteme,e  poi  faremo  il  giro  grande , e poi 

da  quedo  popolo  intejferemo  una  uefta. 

Pr.  Non  è dunq;  cofit  ingiuriofa  che  cojlor  inuenghi* 
no  CT  inuolgino  quedo,cke  no  hanno  mai  kaitu* 
to  partecipation  de  la  guerra ! ^ _ 

Lì.  Nondimeno  ò ribaldiamo  piu  cheldopioejjo 
portiamo,  primier amile  partorendo  e mandando 
fuorafiglij  armati. 

Pr.  Taci  non  t'arricordar  de  le'ngiurie. 

Li.  Poi  quado  bifognaua  che  noi  fiefiimo  aiegre  per 
2 O tfij  goder 
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no&ra  gioventù , fole  domiamo  pet 
le  ijpcdition  de  la  guerra , poi  lafciate  jlar  il  no * 
travaglio  ; De  le  donzelle  poi  che  s'inuec * 
chiano  ne  le  camere  me  ne  doglio. 

Pr.  N on smacchiano  anebor gli  huominit 

li.  No/i  per  Giouc,ma  non  bai  detto  una  fi  fatta  co* 
fa.  perche  fe  uien  uno  ben  che  Jìa  canuto  .inco  tanè 

' t0Jt0  £er  moè[ie  una  giouanetia  donzella, 

e de  la  f emina  breue  è 7 tempo, c fe  non  fi  piglia 

*■  ^ occajione , non  ni  e niuno  che  la  uoglia  per 

moglie,  c 7 ella  umettando  confama  7 fio fior  de 
lagiouanezza. 

Pré  Ma  qual  è quello  che  ha  pojfattza  <f  incitar  Ve* 
nere t 

Vn  al.  donna.  Tu  poi  che  hai  imparato  qualche  co* 
fi  > nonfinifei  il  corfo  del  uiuer  tuo ? egli  è tem* 
po  , compra  il  manico . CT  io  a man  à mano 
impali o una  fugazza  col  micie,  piglia  quello, 
e fra  incoronato,  e riceui  quello  da  me,  e reca* 
ti  quella  corona . di  cb'  hai  bifogno  f che  de * 

fideri  t uien  ne  la  naue , C baronie  ti  chiamai  tu 
lo  uieti  partirjì. 

Pr.  Poi  non  è cofi  molefia  ch'io  palifica  quefioisi  per 

Cloure;mffn^ròà  farmi  ueder  pale  fornente  a i 
preJUi  de  l fenato  ,a  che  modo  io  fio. 

Coro  de  gli  huomini  ueccbij . Non  piu  bi fogna  dormi* 
re  chiunque  è libero  , ma  inUiamo  ò huomini  à 
quello  trauagliamento . per  ciò  che  quelle  cofe 
' 4 mc  Palono  fi"*" Pi*  uffai  e magiari  affanni ,e 

fopra'l 
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/oprai  tutto  odoro1 1 fignoreggiar  d'Hippid, e bc 
temo, che  alcuni  de  tacedemonij  de  quelli  huomi * 
tinche  fono  uenùti  infume  da  elisene  , non  bah* 
biano  menato  f emine  mimiche  de  gli  dij  con  ina 
ganno  d'occupar  i nojln  danari,c  la  mercede  an* 
eh  or  a, donde  io  uiueua . egliè  una  gran  turgo* 
gna  certo, e cofa  da  non  [offerir, che  quelle  cita a 
dine  ri ammonivano  ,e  che  quelle  feminuccie  para 
lino  di  combattere , e chea  noi  appartenga  farli 
amiceàgli  huomini  Laconicità  quali  niente  è di 
dar  fede  ,fe  non  ad  un  lupo , ch'ha  aperta  la  hoc* 
ta . Ma  quello  hanno  inteffuto  à noi  gli  huomi  a 
ni  à la  Tirannia, ma  contra  di  mè  non  efferata * 
rano  mica  la  tirannia , perche  me  ne  guardarò,e 
portarò  la  ffada  de  qui  inanzi  in  un  ramo  di  mir 
to . e la  comprare)  ne  le  arme  à guifa  d' Arido* 
gitone , e cofi  me  ne  Jlarò  prejfo  di  lui  * per  ciò 
che  effo  lui  mi  dà  caufa  di  batter  e, e dar  fu  la  ma* 
fceUa  di  quella  uecchia  inimica  de  gli  dij , che  la 
madre  no  conofcerà  già  loro  ne  iintrar  in  cafd . 
M a poniam  giu  ò care  uecchiette , in  terra  quelle 
cofe . perche  noi  ò citadine  cominciamo  regio * 
namenti  utili  à la  cità,e  meritamente,ipcrche  no* 
belmente  tribù  nutrita,  facendomi  bauer  buo  tetti 
po.quàdo  era  di  fette  anni, immantinente  filaua  dé 
la  lana , poi  la  moUecinaua  di  dùce  anni  C r ef* 
fendo  principale , cadutami  la  gialla  uejle  era 
un  or  fa  ne  i urauronij , er  era  una  di  quelle  che 
portauano'lcanellrOibelU  donzeUetta,C  Irne* 

IU 
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ua  una  cotona  di  carice . Non  fono  io  obligata 

* dar  qualche  buon  configlio  d la  citò  i e fe  fon 

- nafciuta  feminaji  quejlo  non  mbabiatc  ima  dia , 
- fe  portarò  anchora  miglior  cofe  à le  cofe  prefen 

* tiyhaurò  però  participation  de'l  tributo , per  ciò 
che  mando  fuor  a gli  kuomini . ma  uoi  fuenturati 
uecchij  non  haurete  par  te, per  che  hauete  la  detta 
portion  de  l duolo  de  le  f acuità  di  Media , poi 

i quando  bauerete  fpefo,non  còf crete  infiemc  i tri * 

buti  .ma  habiamo  pericolo  oltre  a ciò  che  da 

* > uoi  noti  fidino  distrutte . che  co  fa  hauete  di  far m 

uene  beffe  {mafie  mi  darai  molefla  niuna,co  quem 
fla  calza  dura  ti  darò  una  macellata. 

P r.  No  fono  quefti  negotij  molto  ingiurio fitCT  par * 
mi  che  saccrefcerd  la  co  fa , bore  da  uindicar  il 
negotio  da  quelli  che  han  li  tefiimonij. 

Coro  de  huomini  uecchij . Hor  poniamo  giu  la  uefia, 
perche  bifognd  che  Ihuomo  hormai  fenti  che  ha* 
bià  de  Ihuomo, ma  non  è bifogno  che  jlia  inuol* 
to  ne  la  paglia . H or  fu  Lupipedi  squali  andafii* 

4 mo  a Lipfidr io, quando  ni  eramo  anchora . adef* 
fo,ade]fo  bi fogna  ringiouenirfi,  et  eleuar  tutto  l 
corpo, e feiogliere  quella  fenettu  . se  alcuno  de 
uoi  darà  una  picciol'anfa  à co  fioro  , elle  non  la* 
feiaranno  i doni  ricchi  de  la  amminifiration  pu * 
blica,ma  anchora  faranno  naui  e ufeiranno  però 
i combattere  con  guerra  nauale  et  nauigare  con 
tra  di  noi,come  Artimi fìa  moglie  de'l  Re  di  ca * 
ria  andana  ne  la  battaglia  : cr  fe  conmtiranno 

- fé  4 


D’A  RISTO  F AN  É.  *94 

\ si  4 torte  equeftre , felegero  couaUieri:  int * 
per  oche  la  donno  è uno  co  fa  meglio  equeftre,  CT 
dgreftf,er  non  morirà  correndo  . Hor  guarda  le 
Amazonejequali  Micone  ha  piu  che  combattuto 
4 cornilo  con  gli  buomini . ma  bifognaria  accori 
ciarli  tutti  in  unfordto  legno  con  la  coppa . 
co  .de  dome . Per  le  dee  se  mi  eccitarai,io  hormai  0* 
priròfuora  il  mio  porco, et  hoggi  ti  farò  grida 
re  e chiamare  tutti  i uicini  fendo  lacerato .CT  noi 
ò done  jfogliamofi  prefto  à ciò  che  pariamo  cru 
delmente  accor accidie  . Me  ne  uado  , qualch'uno 
uenga,che  mai  mangij  aglio  ne  faua  negra . pe* 
rò  chefe  tanto  maledirai  ( molto  mi  adiro  ) co* 
me  scarabeo  nutricarò  te  aquila  partoriente, 
xn altra  donna  . Non  mi  curerei  ponto  di  uoi , fe  La* 
pitò  fuffe  uiua,CT  1 smeni  a Tetano  cara  giouane 
nobile,  non  ti  faranno  già  le  forze, nanche  fefo* 
fU  per  deliberar  tanto  fette  uolte , ilquale  ò mife* 
ro  fei  odiofo  anchora  à i uicini . onde  C r beri 
f acedo  io  fejla  ludicra  à H ecate  chiamai  da  la  ui* 
cinanza  una  bella  giouane  amica  à i giouani , CT 
grata  anguilla  da  li  Beotij . elli  hanno  detto  che 
non  la  uogliono  inalare  per  i toi  decreti,  et  mai 
ceffarejle  da  li  decreti,nanti  che  alcuno  pigliati * 

• doui  per  una  gamba  ui  precipiti  CT  facciaui  rom 
per  la  tefta.  o principe  di  tal  facenda  CT  confi * 
glio,percbe  fei  ufeita gramma  fuor  di  cafat 
Li.  L opere  de  le  male  donne, CT  la  donefea  mente  mi 
fanno  andar  mal  contenta  di  fopra  e di  f otto . 

Al.d. 
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Al-d.chc  di  ci,  che  dici! 

Li.  il  uero,il  nero. 

Al.  d.  che  ti  noia,dillo  k le  tue  umiche. 

Li.  Stù  male  k dirlo ,CT  è gruue  k tacnlo . 

Al.d.  Non  mi  feondere  che  nule  hauemo  patito ♦ 

Li.  Dejideriamo  hauer  la  cofa,onde  fenz alcuno  gjhrà 
de  parole  ti  parliamo. 

Àl.d.  O cioue. 

LL  che  dici  ò cioue  i la  cofa  Jla  cojt . io  ccrtametc 
non  piu  le  pojjo  feparare  da  gli  huomini , perche 
fugono . hò  trouata  coilei  prima  che  diuideua 
il  forame,  doue  è la  chiefia  di  Pati > un'altra  con 
una  ruota  drfcefa  giu, per  una  corda,un  altra  che 
. fpontaneamente  fugiua , l’altra  che  simaginauà 
di  uolare  giu  in  modo  dì una  paffna  l'ho  ftrafii* 

j nata  ne  i captili  di  Orfiloco  patrone,  et  piglia a 

* no  ogni  occafione,che  fe  panino  per  andar  k ca* 
fa.  hor  uiene  una  di  coloro, doue  corri  tu  quel* 
la  giouane  ? 

Do.  \oglio  gir  k cafa,che  bò  à cafa  lane  Milefìe  ro* 
figate  da  le  tignole. 

Li.  Da  che  tignole  i non  anierai  in  dietro  ? 

D.  M a uenirò  prejlo  per  le  Dee,in  tanto  quanto  t'eé 
ftendi  per  il  letto. 

Li.  N on  Rifonder  e, ne  andar  in  nejfun  loco, ma  lafcia 
andar  in  mal'hora  le  lane,fe  qucjìo  bifogna. 

Al.  Mifera  me,mifera , ch'io  hò  lafciato  il  lino  k cape 
fenza  fcaglie . 

IL  Que[l' altra uien fuori 4 7 lino  fenz* fquamme. 

Uà 

\ 
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Ud  Uid . 

p.  ver  la  lima  io  me  ne  torneerò  fubìto  poi  che  Ibi* 

uro  [corticato. 

Li.  B nò, è noi  [corticate , [e  quello  cominciar  di  tu» 
un'altra  doma  uora  far  il  Jìmile . 

Ali.  O bonorania  Lucina  uietami  dal  parto, 4 fin  ch'io 
me  ne  uaio  in  uno  fanto  luogo. 

Li.  che  cianci  tut 
D.  P rejio  prcjlo  parturirò. 

Li.  Non  baueui  già  hieri  il  uentre . 

D.  Hoggi  hò  il  uentre . ma  lafciami  pur  andar  a ca • 
fa  preflifiimmcte,ò  LifiUrata  à la  comare . 
lì.  che  parole  dici  t che  durezza  hai  quif 
D.  Vn  fanciullo  mafehio. 

Li.  Non  per  venere»non  tu  certo  , ma  pare  che  ha • 
bij  non  sò  che  cocauità  di  metallo  . faperò  ben  io 
ò faccia  da  ridere  je  io  hò  quejla  celata  facra.ii « 
ceui  tu  che  erigrauida  i 
D.  Et  fon  anche  grauida  per  Gioue. 

Li.  P erche  hai  dunque  la  celata  t 
D.  sei  parto  mi  occupaffe  ne  la  cita  » partorirei  ne 
la  celata  andadoli  [opra  come  fanno  le  colombe. 
Li.  che  dici  t efeufi  manifelle  cofe  t non  affetterai 
le  felle  de  là  natiuità  de  la  celata  f 
A l.d.  Non  poffo  n anche  dormire  ne  la  cita  » poi  che 
molti  dì  fa  uidi  un  fer pente  domestico . 

A l.d.  Et  io  da  le  ciuette  muoro,fempre»che  ne  le  uigi * 
lie  gridano . 

Li.  o defgratiate  lafciate  le  moUruofe  baie  :f or  fi  de* 

fiderate 
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fidente  gli  ImominiiV  penfate  eh*  noi  dire  gli 
defiieriamo,che  sò  bene  che  trappaffano  diffidi* 
mente  le  nottiima  fopportate  ò forellc,Gr  un  po 
co  di  tempo  tolerate, imperò  che  l'oraculo  è per 
noi, che  uinceremo , fe  non  faremo  fedi  ti oiu , C T 
quefto  è l'oraculo,  * 1 

Kl.d.  DÌmmilo,che  dicet 

LÌ.  Tacete.  Quando  le  rondini  per  paura  in  uno  fo * 
lo  luogo  fugiranno  yfugenio  le  bube , et  rafie* 
neranno  da  li  faleti, pochi  mali  faranno , et  Calti • 
tonante  cioue  meterà  di  fotto  le  cofe  di  fopra. 

D.  staremo  di  fopra  noii 

Li.  Et  fe  ceffaranno  le  rondini  CT  uolerano  uia  fuor 
del  facro  tempio , non  piu  fi  uederà  nonché  una 
fola  uceUina  effere  piu  impudica . 

CO.  dei.  veramente  6 dei  tutti  l'oracolo  è manifesto, 
ne  noi  cediamo , toleriamo  , ma  entriamole  cofa 
turpe  quefto  certamente  ò care  uoi,fe  manifejlia* 
mo  l'oracolo. 

Coro  de  gli  huomini . vi  uoglio  dire  una  certa  nouel * 
la,che  udij  io, fende  giouenctto.Era  un  certo  gio 
nane  chiamato  uelanione , ilquale  non  uolenio 
maritar  fi  andò  a dare  in  luoghi  folitarij,  CT  ha* 
hitaua  ne  i monti , er  pigliaua  lepori  cacciando 
& (tendendo  reti,&  haueua  un  caneie  mai  ritor 
nò  a cafa  per  l'odio  che  portai*  a le  ione,  et  cofi 
le  rif fiutò . e noi  niente  manco  fimo  prudenti 
di  Meloni one. 

Co.  de  d,  Ti  uoglio  bafeiare  ò uecchia > tò  che  non 

mangi 
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. « mangi  cipolle.  \ , j 

co.  de  buo.  Ef  inalzando  le  gambe  co  i calzi • 
co.de  d.  T u porti  una  grande  imbcfcata. 
co.  buo.  Et  m ironide  era  afferà,  co  7 cui  nero  a tutti 
‘ gli  nemici,e  co  fi  anche  Formione. 

co.d.  Anchor'io  uoglio  ifcàbieuolmete  cotarui  un'alta 
nouelladi  telamone,  vi» certo  Timone  era  rU 
gidojbauendo  piena  la  faccia  de  j fini  inaccefiibi • 
li , appendice  da  le  furie . ilquale  fe  nandò  per 
odio  hauendo  detto  male  de  molti  buomini . cofi 
ifcambieuolmente  a la  uodra , egli  odiaua  molti 
jciagurati  buomini  fempre  mai , et  a le  done  era 
carìfimo . uuoi  che  ti  pianti  un  maffellonei  r 
co.  buo.- A la  fè  non  ho  paura  di  te.  . > 

co.  d.  Ti  darò  fu  le  gambe.  t 

co.  buo.  tu  mi  modrarai  la filippa ? 
co.  d.  Non  dimeno  la  uederedi . benché  fendo  io  utem 
chia,  quella  è barbuta, pur  àia  lume  ha  bontà 
la  pelaruola . 

LÌ.  O ime,oime  donne  uenite  qui  da  me  predo. 

D.  che  glie  l dite , che  gridore  è quefto  f 
Li.  vego  un  buomo  impazzito  che  uiene  , intinto 
ne  li  facri  di  venere. 

Al.d.  o bonoranda  dea  che  fignoregi  Cipro  e citeri, 
e P afo  uié  per  la  diritta  uia,ne  la  quale  fei  fu. 

Ó.  Do  uè  egli  uoglia  che  fi  fia  i 

Li.  P redo  a'I  luoco  de  l'herbaiò  per  cioue  glie  cera 
to.cbi  è colui fuedetelo, lo  conofce  ntjfuna  diuoif 
M ir.  io  fi  per  Gioue}egli  è il  mio  cinefta.  , 

lì. 
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li.  stri*  di  tuo  ingegno  cruciarlo, uoltarlofngan* 
narlo,amarlo  e non  amarlo,  e fojlenir  ogni  cofa 
eccetto  quelle, de  le  quali  il  calice  ne  cofapeuole. 
lAir,  veramente  iò'l  uoglio  fare. 

Li,  Et  io  flottandolo  qui,  l'ingannerò , C7  infame  il 
crucierò, ma  partiteti. 

cinejia.  oime  infelice  che  conuulfione  mi  piglia , O* 
che  rigore,come  s io  fuffe  cruciato  fu  la  ruotai 
li.  che  guardiano  è quello  chi  è dentro ? 
ci.  io. 
li.  nomo  f 
ci.  nomo  certamente, 
li.  Non  ne  anderai  fuora  d'i  piedi f 
ci.  tu  che  fi, che  mi  vuoi  cacciar  uia  me?  * 
li.  ìfliona  e cufiodc  già  tempo  affai.  ' 

ci.  Per  amor  di  Dio  chiamami  qui  Mirrimi.  * 

Li.  Ecco  ch'io  te  la  chiamo, CT  tu  che  fei t 
ci.  suo  marito  P eonide  dnefa. 
li.  o Dio  ti  coferui  cari  fimo,  il  tuo  nome  non  è fin, 
za  gloria  appo  noi , ne  plebeio , che  fempre  tua 
moglie  te  ha  in  bocca  er  fc  l'bauerà  tm'ouo,ò  un 
pomo, ella  dice, vorrei  che  dnefa  haueffe quello, 
ci.  Odi  grafia.  * 

li.  Per  venere  cr  fe  qualche  parlar  fa  4 noi  intra * 
venuto  da  gli  huomini , tua  moglie  dice  fubito , 
che  fono  baie  l' altre  ccfe  4 rifletto  di  cinefia . 

Ct.  norfu  chiamala  un  poco. 

li.  Che  mi  darai  tu  i (doro , 

Ct.  Per  dova  [e  la  cbiamarai,queUo  ch'io  bò  , te  lo 

lì. 
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C. 


D’ARUTOPANL 

Andando  giu  la  chiamerò  adejjò . 

Pretto  pregoti  chiamala , ch'io  non  ho  grafia  dì 
uiuere , poi  che  ella  c uenuta  fuor  di  cafa.mi  do « 
glio  entrando  in  cafa , CT  ogni  co/ù  »«'  pare  abati 
donata, & no  cono  fio  nijfuna  grafia  à i cibi,  per 
che  le  fon  d ritto. 

lo  gli  uoglio  bene , io  gli  uoglio  bene,  ma  non 
mole  da  me  ejfer  amato,U  tu  non  mi  chiamare 
ad  tjjo  lui. 

O dulci finta  Niirr inetta  perche  fai  quefio  f uien 
qua  giu. 

Non  per  Gioue ch'io  non  uenerò  cojl'a. 

S'io  ti  chiamo, non  uenirai giu  Mirrinat  ' 

Dt  wente  hauendo  bifogno,tu  mi  chiami . 

Chio  non  bò  bifogno,anzio  fon  morto. 

Andcrò  uia. 

E natiche  uuoi  obeiire  ài  figliuolo  i no  chiamitu 
ò la,la  tua  manana  f 
Vanciul . Mamma,mamma,mamma. 

C.  O tu  che  fai  t no  hai  mifericordia  de'l  fanciulli « 

no  che  non  è lauato,ne  lattato  già  fei  di. 

M.  certo  ne  ho  compafiion , ma  fuo  padre  gli  è ne* 
gligente. 

Vien  giu  ò buona  femina  per  il  fantolino. 

Come  a partorire  bifogna  uenir  giu. 

Che  degio  fare  ! coftei  piu  giouane  mi  pare  ejfer 
fatta,CT  piu  alegr amente  mi  guarda , Unirmi 
faflidiofamente  fi  diporta,  e fi  lena  in  foperbia. 
Quello  è quello  che  mi  ammazza  di  defiderio. 

P M. 


M 


C. 

M. 

C. 

M. 
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M. 
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M.  Ojoauifiimo  tu  figlioUtto  d'un  male  CT  cattino 
padre , bor  ch'io  ti  uoglio  bafciare  ò dolcifimo 
con  quella  tua  mamma. 

LÌ.  Che  fai  co  fi  mifera  tu  f obedifci  à le  altre  don * 
ne . mi  dai  dolore. 

C.  Coftei  mi  noia. 

M.  Non  mi  toccarcycbc  quelle  cofe  che  fanno  in  cafa, 
CT  mie  CT  tue,pegioremente  le  tratti. 

C Poco  nbò  io  cura  di  quelle. 

M.  Hai  poca  cura  de  la  cafa  flr affinata  da  le  galinct. 
C.  Per  G ioue  le  cofe  [acre  di  venere  no  fono  celebro 

te  da  me  co  teco  per  tato  tòpo,  non  ueniraif  . : . 
M*  Non  per  Gioue,nò  in  uericà,fe  non  farete  ricond 
liatiyCT  cejfaretc  da  la  guerra. 

C.  Dunq ; fe  gli  parerà,anchora  io  uanderò,  e certa 

10  bó  giurato,  di  gratin  Jlà  un  poco  meco  per  un 
\ r pezzetto. 

M.  Ver  certo  non  uoglio.non  dimeno  mai  dirà  ch'io 
non  t'ami. 

G Tu  mi  ami  i perche  dunque  non  uuoi  efjer  meco 
Mirrinetta  miai 

M.  O che  fei  da  prezzare  co  7 fantolino.  . : ; 

C.  N on  per  Gioue.ma  portalo  à cafa  ò mattaycccoti 

11  fantolino  nauti  a i piedi, et  tu  no  uoi  ftar  meco i 
M.  Qual  è quel  trillo  chcfactjji  queliti 

C D oue  c quello  bello  di  Pan . 

M.  In  che  modo  aderia  fu  io  cafa  e pura  ne  la  roccai 
G Beni f imamente  per  Dio  lanata  co  l'borologio 

da  iaqua. 
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M.  Kauendo  giurato , certamente  giurare  falfoo 
mefehino . 

C.  1/  toglio  fopra  di me, no  ti  curar  del giuramelo ♦ 

M.  Uor fu  degio  portare  il  nojlro  letticeUo  i 
C.  Non, che  nc  baila  à jìar  in  terra. 

M.  Ver  A polline, non  uoglio  che  ftij  in  terra  > quali* 
tunque  fei  co  fi  fatto. 

C.  Hor  mi  uuol  bene  mia  moglie,  e cojidimolha. 
M.  Ecco  gettati  giu  frettandoti, eh’ io  mi  /foglioso 
dimeno  uoglio  portar  unaftuora. 

C Qual  jluora  i a me  nò. 

M : Ver  Diana  è co  fa  turpe  fopra  il  uinculo  del  letto . 
C Lafciami  bafciarti. 

M.  Ecco. 

C.  Oimcuieri  pretto  di  gratia.  * S 
M.  Ecco  la  Huora,gettati  giu, eh' io  mi  $oglio,e  pur 
non  hai  il  piumazzo. 

C.  Non  ho  bifogno  di  nulla.  » 

2W.  Po*  Gioue.ma  io. 

C.  Certamente  ò Uercule  quella  beili  a fi  diporta 
forejliermente.teuati,falta  fu. 

M.  io  hò  già  tutto . 

C.  Tutto  certo  * ò cuor  d'oro. 

VI.  Mi /foglio  il  petturino  '.ricordati  non  mingano* 
re  in  quello  che  m'hai  prome/fo . 

C.  Ver  cioue  nò,pofio  morire . 

M.  N onhai  la  coltrai 

C.  Non  certose  anche  riho  bifogno  soglio  pur  far 
■'  quella  facendo. 

4 P ¥ M. 
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M.  Xd  farai  p**  dio, eh' io  uengo  predo. 

C.  Vhuomo  mi  rouinerà  per  quelle  coltre . 


C.  Po#«  fpander  l'onguento,ò  fignor  Gioue. 

M.  Porgimi  Lt  mtno,£?  piglia  & ungiti. 

C.  None  fonane  l ongucnto>no  quedo  per  ApoUine, 
è fé  no  tardatiuo  e non  f ente  di  nozze . 

M.  Mifera  me  ebo  bò  portato  il  Rodioto  ongucto» 
C.  B ono.lafcialo  flore  ò mifera . 

M.  Mi  dai  la  baia  Intuendolo.  * 

C.  Pofcia  morire  malaméte,cbe  hi  fatto  quedo  on* 
guento. 

M.  Piglia  qued'alabadro . 

C.  N*  bò  io  un  altro  Jla  giu  matta ,&  non  mi  porm 

tar  nulla.  > t 

M.  Quedo  facio  per  Diana  , CT  io  mi  /calzo  >ma  o 

cari  fimo  delibera  che  fi  pattegi. 

C.  Deliberarò.  mi  hà  rouinato  CT  afflitto  mia  mo* 
glie  e in  ogni  co  fa , e JJ fogliandomi  s e fugita» 
O ime  che  degio  far  * quale  cbiauaròjo  ? ingand 
to  da  la  piu  bella  di  tutte,in  che  modo  aUeuarò  io 
codeiàguifa  d’un  fanciullo  i doti  è Volp’ocbat 
pigliami  a notlo  una  rebeba. 

Co.de  ueccbij.  Da  gra  male  fei  afflitto  ne  V animo  et  in 


M.  Inalzati.  \ 

C.  Quedo  è ben  diritto. 

M.  Vuoi  che  l ’inuuga  e pr ofumit 
C.  Non  per  Apollinei  di  certo. 

M.  Per  Venere, fe  uuoi,efe  non  uuoi. 


pannato jW  io  compaflionifeo  di  te,  oime,  oime . 

come 
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come  le  rene  gli  debono  efifier  dure,CT  che  anima» 
CT  che  testicoli  i che  lombo , clìe  diritta  coda»t '? 
che  non fi  mime  la  mattinai 
C.  O Gioue  grandi  ffafimi. 

Co.dc  uecckij.  Co  {lei  feuguratifiima , e federati  (lima 
egli  hà  lafciato  in  dono. 

C.  N on  per  Gioue , anzi  el la  mi  è cara  e dolciRima. 

Co.de  uec.  Che  dolce?  eli  a è federata, federata,  in  uero 
ò Gioue,ò  Gioue,la  potrejii  pur  hauere  che  intor 
chiandola  CT  mollandola  come  uno  fiacco  di  pa 
ì glia,con  gride  accoracciaméto  e fiima  la  porta 
* » ‘ ' retti  uia,CT  la  traeretti  e grttaretti  giu , onde  Uà 
piglieria  una  jloffura  in  terra , poi  un  altra  uolta 
la  ti  circuiria  il  membro. 

P ree.  D oue  c il  fenato  d'Atbciwjió  Pritanefi,uoglio  can 
Zonar  non  so  che  di  nuouo. 

Prefi.  Tu  che  fiei  ? fiei  huomo,ò  fatirof 
Prec.  S on  io  il  precone,ò  huomo  da  bene  per  li  dij,fion 
uenuto  da  S parta  per  i patti. 

Prefi.  E porti  l’hatta  fiotto  la  laficenaf 
P ree.  Non  per  Gioue,non  io  per  certo. 

Prefi.  Doue  ti  uolgi  ? che  ti  metti  la  uette  denanti  i hai 
male  à i tetticolifper  la  uia  f 
Prec.  Già  no  sò  quid  dì  fie  mi  fono  infiati  per  Cajlore. 
Prefi  Sei  incitato  ne  la  libidine  huomo  ficiaguratifiimo. 
P ree.  Non  per  Gioue  ,no  io  certo  ,non  fiatlar  piu. 

Prefi.  Che  egli  è dunque ? 

Prec.  Scitala  Laconica. 

Prefi.  Se  pur  è Scitala  Laconica.bor  dimi , ogni  modo 
A P iij  Usò » 
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il  so , cfcc  cofe  fono  quelle  uoftre  dx  Lxcedejttonef 
Prec . Twftu  Lacedemone  è diritti  a la  Venere , d f/tffi 
i compagni  le  fono  incitati  e dediti , gli  bifognA 
una  Pailene.  > 

Prt£  Onde  uè  nafciuto  quello  male  i da  P ani 
Prec.  Nò.  e:  a credo  chefujfe  il  principio  Lampitò,poi 
le  alt  re  ione  cl)e  fono  in  S parta,  le  quali  fcaccix* 
uano  da  una  donna  gli  huomini  da  le  feminili 
\ uergogne. 

P ref  Come  fiate  dunque  uoi  i 
P ree.  Siamo  dentro  fin  à gli  occhi j.  andiamo  per  la  ci 
tà  come  fe  portammo  la  lume  gobbi  CT  inchina 
i, , ti,  le  donne  le  uergogne  non  fi  lafciano  toccare » 
fin  che  non  faremo  tutti  patto  a la  Grecia  con 
> una  orat ione.  ; 

A theniefi.  Q uc&a  cofa  è cogiurata  in  ogni  luoco  da  It 
donnesca  il  conofco.bor  parla  preili f imamente 
r d'i  patti  de  màdar  qua  legati  che  babiano  autori * 
tà  libera. CT  io  dico  che  bi fogna  elegere  al  Sena * 
to  altri  legatiimo  Arandoli  quello  membro. 

Co.d.  V aglio , imperò  che  dici  tutte  cofe  ottime. 

Co .h.  Nejfunx  beilia  è piu  impugnabile  de  tadorna, 
nelfuocojne  alcuna  pardi  impudente. 

Co.d.  H ai  quefta  openionc3CT  fai  guerra  ! dimi > è le* 

* cito  à me  bauer  una  amica  fermai 

Co.hy  lo  non  cejfarò  mai  d'buuer  in  odio  le  donne : 

C o,d.  M a quando  uorrai  non  ti  rifutarà  fendo  cofi  nu * 
dOiimperò  che  io  uego  quanto  fei  da  effer  berte* 
< giato,ma  io  uenendo  ti  ueitirò  duna  uefte. 

Co.tr* 
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Zo.h.  Ver  Gioue  non, non  bautte  fatto  male , mi  perii 
mal' ir  a, V"  albori  fon  f fogliato . 

Co.d.  primamente  mi  pari  unhuomo , poi  no  di  j beffe < 
giare, V fe  non  mi  faceti  diffiacere , io  piglian * 
doti  in  prefenza  tua  Jlà  bestiola  te  l'baueria  tol* 
ta,la  quale  adejfo  bài. 

Co.b.  Qwefto  era  che  mi  affligeua,l anello, flottilo  fuo 
ri,poi  moftralomi,  che  per  Gioue  mi  mordeui 
gli  occbij . 

Co.d. Farò  io  ogni  cofa,quantunq ; sij  flato  buomo  difi 
fiale,  certo  t'c  licito  à uedere  una  gran  co  fa  ò 
Gioue  de  culici  : non  la  ueditu  f non  è quejla  una 
cianciala  Tricorijìa ! 

Co.de  u.  Certamete  mi  bai  giouato,chegia  molto  tépo 
mi  cauaua  come  un  fojfoionde  poi  ebe  egli  e caué 
to  fuora,molte  lachrimemi  feorrono . 

Co.d.  Ben  te  le  forbirò  io,  benché  fei  mi  fero , CT  ti  ha* 
f darò . 

Co.u.  Non  mi  bafeiare . 

Co.d.  Se  uuoi  ò non  uuoi. 

Co.u . M4  non  uenite  a le  hore,perche  fete  aiulatrici  ni 
turalmente.CT  quella  parola  è detta  bene  CT  non 
male  ne  co  perditi  fimi, ne  fenza  per  diti  fimi,  ma 
fò  con  teco  pace  per  adejfo, e non  mai  ptu.ne  farò 
mal  mffuno,ne  farò  punito  da  uoi,ma  congregati 
infteme  mettiamoji  à cantare. 

Co.d.  Non  fumo  per  dir  male  de  cìtadini  ò buomini , 
ma  piu  prejlo  il  còtrario  per  dirne  ben  CT  farlo , 
che  già  molti  mali  CT  pajjati  fono,  ma  ogni  huo* 
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mo  e donna  auifi  /égli  bi fogna  alcun  denaretté 
che  hauerà  due  ò tre  mine , che  moke  ne  fono 
dentro  ,et  hauemo  le  borfe.  et  s apparerà  alcun 4 

* uolta  la  pace,ciafcuno  che  hauerà  tolto  in  prefio 
da  noiytion  piu  lo  renda.fiamo  per  allogiar  cer* 
ti  fora /Iteri  Cariflij  huomini  accofiumati  CT  da 
bene , er  egli  è una  polenta  di  faua  : baueua  io 
un  porchetto  anchor  fono  la  tettai  l'hò  àrnaz 
Zata,ondc  hauete  carni  molli  CT  delicate*  Venite 
hoggi  co  meco.jla  mattina  per  topo  bi fogna  farli 
lauare  et  far  uenire  quefii > e i giouanetti , ne  di 
nulla  imerrogarli  n anche  pur  uno, ma  uenir  à la 
prefentia  genero famente  come  ne  la  fua  iftejfit  c4 
fa.  e forji  le  porte  faranno  chiù  fé. 

CO'U.  Non  dimeno  quelli  legati  uengono  di  Sporta  po 
lieniofi  la  barba,come  una  pertica  che  habiano 
fin  à le  parti  uergognofe.Dio  ui  falui  Laconi.di 
cete  y come  fiate * 

Laconi.  Che  accade  dir  tante  parole  f bi  fogna  vedere 
in  che  modo  fiemo  fendo  uenuti. 

Co.u.  Quella  calamità  è fermata  grandemente, /calda* 
ta  pegior  appare. 

La.  Ineducabili  cofe,che  potrà  dir  alcuno. ma  ueru * 
no  andando  doue  uuole  ne  ordini  la  pace. 

Co.u.  Non  dimeno  uego  quelli  huomini  di  quella  terre 
lut  tutori  far fi  fu  la  capponai  che  appari  befferà 
citatoria cofa  del  nule . 

Atheniefi.  Che  ne  faperia  dire, doue  è Lififiratafche  noi 
fimo  quelli  huomini . 
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C0.N.  Ef  qued'  CT  queir  altro  è colante  a quello  ma* 
le.ui  piglia  il  jpafmo  ne  la  mattinai 
Albe.  No  per  Gioue.fi  quello  facefiimo  faremmo  (fedi 
ti,  e rouinati,  onde  fe  alcuno  prettamente  ncn  ne 
racconcilia , non  fi  teneremo  che  cbiauaremo 
Ottiene . 

Co.u.  Se  hauete  mente, torrete  fu  la  cappa À ciò  che  al* 
cun  Hermocopida  non  ui  uega . 

A thè.  Per  Gioue  ben  dici. 

La.  Per  i dei , horfn  mettiamo  fi  la  cappa. 

A t.  Dio  ui  fatui  Laconici , battano  noi  patito  coft 
turpi . 

La.  o cofe  gratto  fe . noi  bauerefjèmo  patito  anebor 
noi  gran  cofe  figli  buomini  rìhauefiino  ueduti  4 
menare  lebejlie. 

A t.  li orfu  Laconici, hi fogna  dir  iijfufamente,che  fete 
uenuti  a far  qua  i 
La.  siamo  legati  d'i  patti. 

A t.  Ben  dicete  uoi,W  noi  il  fimile . che  Riamo  à fa* 
re  che  non  chiamiamo  Li  filtrata  t la  qual  fola  ne 
confolaria  e conciliarla. 

La.  Per  i dei  fi  uolete  Lift  tirata. 

AI.  Ma  non  bifogna  come  parmi  chiamar  niffuno,che 
coftei  fubito  che  ha  udito, la  uiefuora.  Dio  ti  fai 
ui  òfortifiima  de  tutte , bifogna  che  fij  collante, 
k da  benefiuerajufingbeuole , per  prouar  à molte 
guife  : impero  che  i primi  de  Greci  pigliati  da 
le  tue  carezzo  fono  uenuti  da  infiemt  ban * 
* no  commejfo  ogni  ftrafordinc. 
i Li. 


V 

* 
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Lì.  No»  c diffidi  opra  à chi  conofce  quelli  che  fono 
accoracciati  e incitati  à la  venere , et  cheifcam * 
bieuolmentc  non  Ihan  prouata . pretlo  io  /ape* 
rò  do»  e il  ricociliarfi . piglia  li  Laconici  e me* 
naneli  non  con  mano  moietta  ò infoiente. ne  i no* 
(tri  huomini  ignorantemente  faceuano  queflo3ma 
famigliarmeme  come  [ariano  le  donne  .Se  non  ti 
darà  la  mano, menali  il  zuco  . Tu  anchora  fa  ue 
nir  quefìi  Athcniefi’.W  co  quella  mano  che  ti  da* 
ranno, guidali . Huomini  Laconici  uenite  qua  da 
me,er  udite . son  io  donna  er  hò  la  prudenza . 
et  io  di  me  ijleffa  no  bòfalfa  openion , quàto  à le 
parole  di  mio  padre  e dìi  mei  uecchij.hauédo  udi 
te  molte  cofe  non  fon  àmaeftrata  malamente , CT 
hauendoui  trouati  uoi, meritamente  e comunemen 
teui  uoglio  fuilanegiare , e duna  aqua  lujìrale 
circondar ger  gli  altri  come  parenti  ne  li  fiacri 
olimpici , ne  li  Pili , ne  li  Pitici . quanti  altri  ne 
potrei  dire  fe'l  ui  bifognafjè  diffondermi!  co  l'ef  * 
fercito  de  nemici  prefenti  Barbari  bautte  morti 
CT  rouinati  gli  huomini  Greci, e le  cita . una  fo* 
Voratione  mifinifee  qui . 

Et  io  moro  incitato  e infamato  ne  la  libidine.  . 
Poi  ò Laconici  mi  uolgerò  à uoi, non  fapete  qua 
do  Pericle  Lacone  fupplice  à gli  Atenieft  per  al* 
tro  tempo  fe  ne  uenne  quà  , pallido, à gli  altari , 
ueflito  di  fcarlato,e  domidàdo  l'ejfercitoft  Mef* 
finta  alhora  ui  era  [opra , el  dìo  mfieme  fquaf* 
fanioui.  e cimale  andatojì  co  quattro  milia  pe * 

doni , 
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doni,  feruò  tutta  Lacedemone . H auendo  uoi  pam 
tito  quedo  da  gli  Ateniejì, guadateli  la  regione » 
da  la  quale  bautte  tanto  fo flirto, e tolerato. 

At.  c odoro  fatino  ingiudamente  6 Liftdrata. 

La . 1 ngiudamente  sì . ma  il  tomafo  è mefjplicabile  e 
bello . 

Li.  P enjìtu  che  gli  Ateniefi  ui  lafciaranno  dare  t no 
fapete  quado  i Laconici,  portàdo  uoi  leferuili  ut 
fli9  uenero , e con  lande  ammazzorno  molti 
huomini  The fpglianife  loro  fvlidaniojì  agiuto 
liberarono  in  quel  folo  dimoiti  altri  lìippijeco 
pagni,  CT  in  ucce  di  pallio  feruile , uedirono  di 
clamide  il  popolo  uoìtro. 

La . Mai  uidi  piu  eccellente  donna. 

At.  it  io  mai  nijfuna  panza  pia  bella. 

Li.  che  dunque  guerregiat  e fendo  ui  tanti  e boni  btm  • 
neficij  ? che  non  ceffate  da  la  maluagità  t e che  no 
ui  reconciliate  f horfu  che  u impedi fee  * 

La.  Noi  uolemo  , fc  pur  alcun  ne  darà  il  pallio  rom 
tundo  . 

ti.  Qual' ò bon  compagno  ? 

La.  pilo  ,fi  come  l’hauemo  dimandata ,<?  ricercata L 

At.  Non  per  C ioue,  non  farete  quedo. 

Li.  Lafciala  à loro  huomo  da  bene. 

At.  E poi  quale  molleremo  f 

Li.  Domandatene  un'altra  co  fa . 

At.  Datene  dunque  Echinonte,e  poi  il  feno  Meli'efc , t 
le  gambe  Megarice . 

Li.  Non  per  i dei, non  tutto  ò huomo  da  bene. 
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14.  L afciateló.  non  di  fiutar  niente  de  le  gambe . 

Al  H or  uoglio  arare  nudo  e fioliato . 

14.  Et  io  Qercorar  la  terra  primamente  per  lì  Di/. 

Li.  Poi  che  farete  conciliati ,cr  bauerete  fatto  i patti 
farete  qucfto.  fe  ui  pare  far  quello, co  figlia* 

teui  e andate  à comunicarlo  cò  i compagni . 

AL  O tu  con  che  compagni  f fumo  incitati  da  la  li * 

• ' bidine. non  pareranno  quelle iftejfe cofe  ài com* 
pagni  notbriìd'kaucr  a far  con  tutte  ? per  i dei  ,4 
li  no  Uri . 

AL  Per  g ioue,à  i cartilij. 

Li.  Ben  di  cete,  dunque  à ciò  che  capamente  ui  dipor * 
fiate , CT  che  noi  donne  ui  aUogiamo  ne  la  citi 
con  quello  che  hauemo  ne  le  etile,  dateui  il  giu * 
r amento  e la  fede  ifcambieuolmente,e  poi  ogniu* 
no  pigliandoli  fua  moglie  fe  n andari . 

AL  M4  andiamo  follo  toflo. 

La.  tìorfu  come  uuoif 

AL  Per  cioue  pretti  fi imamente. 

Li.  De  le  uarie  utili ,e  clamidi , e tunice  [cariatine , e 
doro  ch'io  godo,  no  bò  io  inuidia  a farle  hauere 
e darle  à quelli  giouenetti , che  egliè  mia  figlia 
che  di  ueruno  farà  canettrifera . D icoui  à tutti 
uoi  che  ui  fogliate  dentro  d'i  mei  denari . cr  ni* 
ente  è cojì  ferato  chel  non  poliate  aprirei  pi * 
gliar  di  quelle  cofe  che  ui  fon  dentro . De  nejfuno 
uederà  nulla, fe  alcun  non  uede  piu  acutamente  di 
me . er  s alcuno  di  uoi  non  hà  pane,  er  che  no* 
drifea  famiglù  CT  moglie, figlioletti  piccioli,  io 

f * 
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gli  darò  de  le  fette  di  pane  qualunque  fottili . il 
pane  fi  pò  uedere  di  la  cbenice  molto  groffo . 
ciafcun  dunque  (Ci  poueri , che  ne  uuole,ucga  da 
me  hauenio  facchetti  e fcar felle, che  gli  darò  del 
fermento,??  il  mio  Mane  ce  ne  darà.  Non  dime * 
no  non  u appropinquate  à la  mia  portarmi  guar 
date  il  cane. 

seruo.  Apri  la  porta, non  uuoi  farti  indietro9,  che  fiate 
qui  à federe  ? uolete  che  ui  abbrugi  con  lafacelm 
la  t il  luoco  è moleslo, non  farei  certo,  ma  fe  bi* 
fogna  far  que fio  facendoti  cofa  grata,  safflige * 
refiimo  ogniuno. 

Co.  Noi  con  teco  s affideremo. 

ser.  Non  ui  partirete  t piangerete  che  i capelli  ui  fa* 
ranno  islongati,non  ui  partirete  i à ciò  che  i La 
cedemonij  da  la  parte  piu  dentro , fe  ne  uaghino 
per  ripofo  hauendo  mangiato . 

Non  anebora  io  hò  ueduto  tal  conuiuio li  La 
conici  ha  fatto  gala  te,  e noi  nel  uino  ftamoci  fia 
ti  compagni  dolcifiimi. 

c.  Beni  fiimo . quando  fiamo  fobrij,no  Jiamo  in  cer 

nello  . io  perfuadero  gli  Atenieji  dicendo . sem 
pre  ebriachi  cercaremo  la  legatione . pur  adeffo 
fe  in  Lacedemone  n andiamo  fobrififubito  fe  dia * 
mo  merauiglia  perche  fi  turbiamo . però  quello 
che  dicono  non  udimo,che  non  dicono , il  fujfet» 
tomo . cr  annonciamo  non  quelle  cofe  medefime 
de  loro.  Hor  ogni  cofa  cofi  e piacciuta,che  tal* 
orno  cantafie  di  T elagone , faria  de  bifogno  che 
T>  egli 
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5 . egli  eantajfe  di  clitagora . Hauerefimo  lodato, 
e giurato  f ai fo.  vtv.-- 

ser . li  or  tornano  coloro  un'altra  uolta  a quella  co* 
fa  mede  fona  . no  andar ete  a le  forche  ò a finii  per 
Cioue  anchora  uengono  fuori. 

La.  Piglia  homo  da  bene  le  tibie  inflatorie,che  io  uo 
gho  ballare  e cantare  gentilmente  àfauore  de  gli 
Ateniefì  e noftro . ■: 

At.  piglia  di  gratin  le  tibie  per  li  dij,cb'io  malegro 
uedendoui  a ballare. 

La.  o Memoria  incita  la  tua  rnufa  a igiouani  la  qua * 
le  ben  conofce  uoi  egli  Ateniejì, quando  etti  affò* 
migliami  a un  dio  conuinceuano  Artemifio  a le 
*'  cofe  honefle , CT  uinfero  i Medi  : QT  ne  condujjc 
t noi  Leonidi  come  parchi  cinghiari  agucciando 
a penfo  il  dente,  e molta  [fuma  mandaua  giu  per 
le  gambe,  &u erano  d'i  Per  fi  non  manco  nume * 
ro  che  d'arena . ò faluatica  Diana  fericida  uien 
s.  qua  uirgincDeaà  i patti,che  ne  ritegni  noi  per 
molto  tepo . Et  adejjo  e fempre  lamicata  si]  a * 
bondante  de  patti,e  liberiamoci  da  le  accarezze * 
uole  uolpi,ò  uié  qu4,o  uieni  cacciatrice  vergine. 
Li.  Il  or  fu  poi  che  l'altre  cofe  fieno  bene  : menate  uia 
cojloro  ò Laconici , e uoi  quefle  altre . l'buomo 
ftij  aprejfo  la  donna,e  la  donna  prejfo  l'buomo , t 
poi  per  le  bone  fortune  faltando  e ballando  a li 
Vi] , sforciamoji  per  l'auenire  non  fallar  piu , fi 
uenir  la  copagniafà  uenir  le  gratié , e chiamane 
qua  Diana,  e fa  uenire  ambe  due  le  copagnic  ale * 
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grc,e  e icchoy  il  quale  tra  le  m enadi  àrde  ne  gli 
occbij,  CT  e infamato  , e fa  uenire  l’honoranda  e 
beata  moglie^  li  Dij,i  quali  doperaremo  per  te* 
{{imeni]  non  isdomenticbeuoli  ne  la  gran  quiete , 
che  nba  fatta  la  Dea  venere,  alale  iè  Peion,lieua 
mojì  fu  lèycomc  per  la  uittoria , iè  euè>  eue>  euc9 
euè . Lagone  uienfuora  à la  nuouaynuoua  uufa . 
co.  de  Iaconi . o mufa  lafcia  un  poco  il  de  fiderato 
TaigetOiUienòLaconiefe  à celebrare  in  Amido 
Vbonorato  dio  Apolline  e m inerua  calcieca , e i 
galanti  fratelli  cattar  e Potluce,  che  combatto * 
no.prejfo  à l'Eurota.nia  entra  di  gratia,ò  ia  leg 
gier mente  squamandoti  e ballando.  O celebramo 
sparta  a cui  fono  à cura  i ebori  de  li  Dei  e il  bai 
lare  e muouer  de  piedi . Le  giouanette  uergini 
prefio  l'Eurota  crolanoft  frequentemente , fret* 
tandoft  co  i piedi  >CT  le  chiome  fi  squajfano,  co* 
me  de  le  Bacche  che  uolgeno  i T hirft,  CT  che  bai 
lano.  e gliè  prefidcle  la  finta  figlia  di  Leda , ffie 
ciò  fa  e bella  capitania  dclacopagnia.uorfu  ac* 
conciatela  la  chioma  ccn  la  lenza  in  groppo  co 
la  mano. [alta  co  i piedi  come  f arche  un  ceruo , e 
fa  il  plaufo  conciliente  a la  cborea,e  celebra  la 
Dea  ottima  calcicca,cgucrregiatricc. 


Fine  de  le  comedie  d,' Ari  fio  fané. 
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